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§  I. 


Quidam  ex  servili  conditionc  contri»  domina  suos  proterva 
facilone  conspirati ,  ipsi  sibimel  intcr  se  judices ,  jura  ac 
lega  constituunl. 


al  padre  degli  storici  milanesi  Arnolfo,  vi- 
vente nell'  undecimo  secolo  e  testimone 
della  memoranda  lotta  fra  l' Impero  e  la 
Chiesa,  ci  vengono  fornite  le  parole  per 
entrare  a  tener  discorso  di  legislazione  sta- 


tutaria. 


Acerrimo  difensore  dei  preti  rivoltosi  che  combatte- 
vano la  legge  sul  celibato,  imbevuto  di  sentimenti  nobi- 
leschi  che   avea   succhiato  dentro  le   paterne  mura,  nel 
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registrare  che  egli  fa  gli  avvenimenti  contemporanei,  non 
sa  rattenere  un  grido  d'  indignazione  scorgendo  che 
1'  amministrazione  della  pubblica  cosa ,  mentre  cessa  d' es- 
sere monopolio  della  classe  privilegiata,  passa  nelle  mani 
di  tutti  gli  ordini  che  costituiscono  la  cittadinanza. 

E  la  manifestazione  del  comune  si  riassume  per  vero 
dire  in  quelle  laconiche  parole,  alcuni  uomini  di  servile 
condizione  (cioè  i  discendenti  dei  Romani  ridotti  in  ser- 
vitù) cospirando  per  proterva  fazione  contro  i  loro  signori 
(cioè  contro  gli  stranieri  invasori)  si  danno  da  per  se 
giudici,  ragioni  e  leggi  (affermano  cioè  con  suprema  au- 
torità le  loro  consuetudini  appoggiate  al  diritto  romano)  : 
consuetudini  che  aveano  potuto  religiosamente  conser- 
vare attraverso  le  inaudite  calamità  di  alcuni  secoli. 

All'  ardimento  di  questi  uomini  di  servile  condizione 
che  rivendicansi  in  libertà,  dobbiamo  noi,  se  al  gau 
germanico  potè  succedere  la  civitas  latina;  e  se  ai  val- 
vassori ed  a  malli  dei  dominatori,  riuscirono  a  sotten- 
trare i  consoli  ed  i  parlamenti  del  libero  comune. 

Non  sarà  dunque  senza  grande  interesse  il  fare  dili- 
genti indagini  su  quelle  vetuste  leggi ,  che  uomini  usciti 
di  servitù ,  fusi  in  un  solo  ordine ,  pigliano  a  formarsi 
fra  loro  nelle  città,  nei  castelli  o  nei  più  umili  borghi 
del  poco  ubertoso,  ma  incantevole  lembo  di  terra  rin- 
chiuso fra  il  Varo  e  la  Magra,  fra  l'Alpi  marittime  i 
nascenti  Appennini  ed  il  mare.  E  si  è  da  esse  appunto, 
che  ci  viene  fornito  1'  argomento  del  novello  lavoro  sto- 
rico, il  quale  bramiamo  possa  tornar  utile  cotanto  agli 
studi  storici  della  Ligure  contrada ,  quanto  si  fu  grande 
1'  affetto,  onde  noi  l'abbiamo  intrapreso  e  con  cui,  mercè 
di  Dio,  speriamo  di  condurlo  a  compimento. 
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Sii. 

Non  senza  ragione  da  molti  lustri  a  questa  parte  lo 
studio  della  legislazione  statutaria  è  divenuto  oggetto  di 
speciale  culto  per  gli  scrittori  della  storia  nostra;  impe- 
rocché intendendo  essi  a  ratinare  e  distinguere  le  som- 
marie unità,  che  naturalmente  esistono  nella  storia  ita- 
liana, nessuna  ne  videro,  che  dopo  quelle  della  Religione 
e  della  Lingua,  più  ragionevolmente  meritasse  la  pre- 
ferenza di  quella  della  legislazione. 

E  questo  spiega  1'  onorevole  gara ,  onde  e  Governi  e 
Accademie ,  e  Società  e  privati  cittadini ,  furono  presi 
affine  di  render  pubblici  colle  stampe  tanti  codici  di  leggi, 
che  in  immeritato  oblìo  giacevano  negli  Archivi  e  nelle 
Biblioteche.  E  se  pare  abortisse  il  generoso  disegno  for- 
mato da  monsignor  Teodoro  Mertel ,  ministro  delle  cose 
interne  in  Roma,  di  pubblicare  tutti  gli  statuti  dei  co- 
muni dello  Stato  pontificio,  splendidi  oltre  ogni  credere 
furono  i  risultati,  che  già  si  ebbero  dalle  Regie  Deputa- 
zioni di  Storia  patria  delle  provincic  piemontesi  e  lom- 
barde, dell'Emilia,  delle  Romagne  e  della  Toscana;  e 
ben  volentieri  ricorderemo  pur  qui  la  Società  di  Storia 
patria  e  d'Arti  belle  di  Vignola,  che  licenziava  alle  stampe 
gli  Statuti  di  quel  marchesato,  e  la  R.  Accademia  di 
Lucca  la  quale  voleva  che  un  simil  esito  sortisse  1'  an- 
tico codice  di  leggi  dell'  illustre  città ,  onde  essa  s' intitola. 

Fra  i  privati  cittadini  poi,  che  per  così  fatte  speciali 
ricerche  bene  meritarono  degli  studi  storici ,  troviamo  un 
Vito  la  Mantia,  che  si  faceva  illustratore  delle  consue- 
tudini delle  città  della  Sicilia;   un   Luigi    Volpicclla  che 
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una  simile  fatica  imprendeva  per  gli  statuti  del  Regno 
di  Napoli-,  un  Achille  Gennarclli  diligente  ed  amoroso 
illustratore  degli  statuti  delle  provincie  romane,  e  che 
ebbe  imitatori  nello  stesso  campo  i  conti  Pasolini  e  La- 
derchi,  il  canonico  Giuseppe  Antonelli,  l'avvocato  Ludo- 
vico Silvestri  e  il  cav.  Luigi  Frati.  Ricorderemo  pure 
quanto  in  questo  senso  si  adoperassero  per  le  provincie 
toscane  il  Giglioli,  il  Polidori,  il  Banchi,  ma  in  ispe- 
cialissimo  modo  il  dotto  Francesco  Bonaini;  per  le  mo- 
denesi il  marchese  Campori  ed  il  professore  Parenti;  per 
le  parmensi  il  Ronchini,  il  Bonora,  il  Barbieri,  lo  Sca- 
rabelli  Zunti  ed  il  Pallastrelli.  Non  avvi  italiano  (crediamo 
noi),  che  ignori  quanto  conferissero  a  spandere  1'  amore 
per  le  statutarie  ricerche  dal  forte  e  libero  Piemonte  il 
Galli,  il  Duboin,  il  Cibrario,  il  Bollati,  il  Datta,  l'A- 
driani ,  ma  in  peculiar  modo  1'  illustre  autore  della  Storia 
della  legislazione  italiana,  il  conte  Federigo  Sclopis  (i). 
'  La  Lombardia  ricorda  con  riverente  affetto  col  dotto  ed 
instancabile  Cesare  Cantù ,»  Gabriele  Rosa,  Giovanni  Fi- 
nazzi,  Giulio  Porro-Lambertenghi,  Pietro  Rota,  Federigo 
Odorici,  Antonio  Ceruti  e  Francesco  Berlan.  Venezia  e 
le  storiche  città  della  sua  provincia ,  non  oblieranno  mai 
i  nomi  dell'abate  Giuseppe  Valentinelli,  del  Ferro,  del 
Bailo,    del    Valsecchi,    del    Zucchetti,    del    Gloria,    del 


(i)  A  questo  illustre  patrizio  ed  eminente  uomo  di  stato,  che  l'Europa  c'in- 
vidia, dovea  essere  intitolato  questo  qualsiasi  lavoro.  Se  per  ragioni  di  squisita 
delicatezza,  che  pregiamo,  non  fu  concesso  a  Lui  d'accettare  la  dedica,  non 
sarà  vietato  a  noi  di  far  pubblica  in  questo  luogo  l' intenzione  nostra,  generata 
dal  vivo  bisogno  che  proviamo  d' attestare  di  qualche  guisa  i  sensi  della 
grande  osservanza  e  della  sincera  gratitudine  che  a  lui  ci  legavano  ;  sensi  che  si 
svegliano  in  noi  più  gagliardi,  ora  che  veniamo  colpiti  dall' annunzio  inopinato 
della  sua  morte. 
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Bocchi  e  di  Carlo  d'Arco;    come    non    oblierà    mai    il 

Trentino,  il  nome  di  Tommaso  Gar.  Dotti  stranieri 
vollero  pure  intrecciati  i  loro  nomi  a  cosi  splendida  co- 
rona ;  e  si  fu  un  Carlo  Hegel,  che  svecchiava  gli  ordi- 
namenti di  giustizia  della  Repubblica  fiorentina,  un  Otto 
Hartwig  che  taceva  oggetto  delle  sue  elucubrazioni  gli  sta- 
tuti della  Sicilia,  ed  il  senatore  russo  Barone  Romualdo  de 
llubé,  che  con  ingente  dispendio  raccoglieva  un  così  no- 
tevole numero  di  statuti  italiani,  da  non  trovare  nella 
nostra  Penisola  chi  possa  pareggiarlo.  Metteranno  degno 
complemento  a  questa  rassegna  i  nomi  di  Francesco 
Berlan  e  di  Antonio  Valseceli! ,  ai  quali  si  deve  il  me- 
rito dei  primi  tentativi  d'  una  generale  bibliografia  degli 
statuti  italiani,  testé  condotta  a  compimento  dal  chia- 
rissimo signore  Luigi  Manzoni. 

A  così  straordinario  risveglio  di  studi  storico-legali 
non  assistette  indifferente  la  nostra  Liguria;  imperocché 
Genova  vedeva  pubblicati  ed  illustrati  dal  coltissimo 
abate  Raggio  i  suoi  più  antichi  ordinamenti  politici  : 
Novi,  Arquata,  Serravalle  e  Capriata,  grazie  alle  solerti 
cure  del  prof.  Gian  Francesco  Capurro ,  vedevano  rido- 
nati in  luce  i  loro  antichi  codici  di  leggi,  divenuti  pres- 
soché irreperibili  ;  e  Porto  Maurizio  riconosceva ,  non  ha 
guari,  un  consimile  benefìzio  dal  concittadino  avv.  Do- 
neaud.  Alla  storica  Monaco  cbnsecrava,  un  volume  Paolo 
Schoeffcr,  affine  di  stabilire  confronti  fra  le  antiche  e 
le  novelle  istituzioni- di  quel  Principato;  e  più  avventu- 
rata di  tutte  Nizza ,  dopo  aver  veduto  pubblicare  ed  ar- 
ricchire di  note  il  vetusto  suo  codice  statutario  per  opera 
del  già  lodato  conte  Federigo  Sclopis,  trovava  nell'av- 
vocato Pietro  Datta  chi  si  faceva  a  fornirlo  di  aggiunte 
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e  di  commenti.  Ma  giustizia  vuole  che  in  questo  genere 
di  ricerche  la  Liguria  conceda  uno  speciale  luogo  d' onore 
al  chiarissimo  cav.  Giovanni  Sforza,  cui  andiamo  lieti 
di  pagare  il  nostro  scarso  tributo  di  stima  e  di  gratitu- 
dine. Avendo  egli  dotata  la  Riviera  di  levante  d'  una 
copiosa  Bibliografia  storica  e  statutaria ,  ha  tracciato  una 
utile  via,  la  quale  vuol  essere  percorsa  da  chiunque 
aspiri  a  dare  un  vigoroso  eccitamento  alle  discipline  sto- 
riche della  nativa  provincia. 

§  HI. 

A  porgere  un  quadro  completo  della  legislazione  me- 
dioevale, abbiamo  reputato  anzitutto  necessario  far  pre- 
cedere alle  notizie  sugli  statuti ,  quelle  sulle  carte  di  fran- 
chigia dai  sovrani,  dai  feudatari  e  dagli  abati  concedute 
alle  città,  terre  e  castelli  loro  sottoposte;  essendo  oramai 
posto  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  i  più  antichi  elementi  di 
libertà,  onde  presero  origine  e  forma  i  comuni  del  medio 
evo,  si  debbono  ricercare  appunto  in  quelle  carte,  rite- 
nute, a  giusta  ragione,  da  quelli  che  ne  erano  stati  pri- 
vilegiati, -quale  legale  salvaguardia  da  ogni  maniera  di 
soprusi,  d'  angherie  e  d'arbitri  da  parte  dei  loro  Signori. 

Scopo  della  più  parte  di  esse  si  é  la  sanzione  del 
diritto  di  libertà  personale  e  di  quello  di  disporre  dei 
propri  beni,  da  dove  rampollavano  alcuni  principii  di 
diritto  civile  e  segnatamente  del  diritto  di  successione. 
Segue  d' ordinario  l' indicazione  degli  obblighi  e  delle 
prestazioni,  onde  i  membri  della  costuma  si  legano  verso 
del  feudatario,  e  fra  queste  ultime  quelle  da  incorrersi 
(nel  caso  di  perpetrazione   di  qualche  delitto)  sogliono 
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recar  seco  prescrizioni  di  diritto    penale    e  d' istruzione 
criminale. 

La  più  antica  di  così  latta  maniera  di  franchigie,  è 
dell'anno  1040,  in  cui  Ottone  e  Corrado  conti  di  Vcn- 
timiglia  ratificano  una  carta  di  libertà,  concessa  da  Ar- 
doino  marchese  d'  Ivrea  agli  uomini  di  Tenda,  Saorgio 
e  Briga  in  sul  principio  del  secolo.  Tali  libertà  consi- 
stono: i.°  nel  diritto  d'eredità  nei  maschi  o  nelle  fem- 
mine, e  in  quello  di  dispone  delle  cose  proprie  per  te- 
stamento ;  2.0  nel  rendere  obbligatoria  l' osservanza  delle 
condizioni  dell'enfiteusi;  3.0  nella  dispensa  dalla  batta- 
glia giudiziale  in  causa  civile  ;  4.0  nella  facoltà  di  potersi 
difendere  secondo  la  legge  nelle  cause  per  misfatti  capi- 
tali o  gravi;  5.0  in  consimile  facoltà  di  potersi  difendere 
nelle  cause  di  minore  importanza  con  tre  sagramentali  ; 
6.°  nel  divieto  fatto  al  Conte  ed  agli  uomini  della  sua 
masnada  di  poter  prendere  in  ostaggio  una  persona  e  di 
porre  il  sequestro  sul  mobile  o  sulla  casa  senza  ragione  ; 
7.0  nel  non  essere  tenuti  gli  uomini  delle  tre  terre  ad 
assistere  al  placito  o  giudizio  pubblico ,  tranne  una  volta 
all'anno  per  tre  giorni;  8.°  nell'esenzione  dallo  andare 
alcuno  di  loro  in  guerra,  eccetto  il  caso,  che  si  facesse 
oste  generale  per  aiutare  il  Conte  a  difendere  il  proprio 
stato;  -9/  nel  diritto  di  far  legna,  d'irrigare  i  beni,  ai 
condurre  al  pascolo  le  bestie  e  di  andare  a  caccia. 

A  questo  prezioso  documento  conservatoci  dal  Giof- 
tredo,  segue  per  ordine  di  tempo  la  conferma  delle  an- 
tiche consuetudini  agli  uomini  di  Genova,  fatta  dal  mar- 
chese Alberto  di  Opizzone  il  io  maggio  dell'anno  1056. 
Sono  del  12  novembre  1072  le  franchigie  largite  da 
Bonifacio  marchese  di  Clavesana  agli  uomini  del  castello 
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di  Diano;  del  9  agosto  del  1084  quelle  accordate  agli 
abitanti  di  Savona  dal  marchese  di  Bonifacio,  il  quale 
dichiarava  di  confermare  con  quell'  atto  quanto  aveano 
di  già  concesso  i  suoi  predecessori;  portano  la  data  del- 
l'anno  1176  le  franchigie  largite  da  Idelfonso  re  d' Ara- 
gona ai  comuni  di  Nizza  e  Peglia;  e  quella  del  1181, 
la  conferma  delle  immunita  agli  uomini  di  Noli  fatta  dal 
marchese  Enrico  di  Savona. 

Appena  occorre  d'  avvertire  in  questo  luogo ,  che  (se- 
condo afferma  autorevolmente  il  Muratori)  nessuna  città 
italiana  avendo  preso  a  raccogliere  i  propri  statuti  prima 
della  pace  di  Costanza ,  non  è  altrimenti  possibile  di 
riuscire  a  far  tesoro  di  disposizioni  legali  per  1'  età  a 
questa  precedente,  se  non  ricorrendo  a  queste  carte  di 
privilegi. 

Le  quali  se  pur  s' incontrano  in  secoli  posteriori ,  esse 
si  riferiscono  per  lo  più  a  povere  popolazioni  dei  castelli 
suburbani ,  dove  s'  erano  rifugiati  e  fatti  forti  i  discen- 
denti di  quei  Conti, «che  espulsi  dalle  città  non  si  pie- 
garono che  tardi  assai  a  largheggiare  delle  libertà  co- 
munali. Segna  in  fatti  il  giorno  6  settembre  dell'  anno 
12 15,  una  pergamena  degli  archivi  generali  del  Regno 
in  Torino,  recante  l'affrancamento  degli  abitanti  di  Ci- 
pressa  da  ogni  vincolo  di  servitù ,  fatto  da  Oberto  conte 
di  Ventimiglia,  il  quale  dichiara  quegli  uomini  proprie- 
tari assoluti  dei  beni ,  onde  erano  in  possesso.  Non  è  più 
che  una  memoria  la  concessione  de'  privilegi  fatta  da 
Filippino  pure  dei  conti  di  Ventimiglia  agli  uomini  di 
Apricale.  Sono  per  buona  sorte  conservate  le  franchigie 
accordate  da  Raimondo  abate  di  s.  Stefano  di  Genova 
agli  uomini  di  Villa  Regia  l'anno   12 17,  e  quelle  con- 
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cosse  da  Emanuele  dei  conti  di  Ventimiglia  agli  uomini 
di  Dolceacqua  nel  1232,  e  da  Oberto  dello  stesso  casato 
ai  terrazzani  di  Badalucco  nel  1241.  Gli  archivi  della 
città  d'Albenga  conservano  la  carta  dell'anno  1248,  in 
t'orza  della  quale  il  vescovo  Simone" accorda  agli  abitanti 
della  villa  di  Toirano  la  facoltà  di  poter  testare;  altri 
privilegi  largiva  nel  1277  ai  luoghi  di  Cipressa  e  Ter- 
zorio,  Federigo  abate  di  s.  Stefano  in  Genova;  privilegi 
su  cui  si  modellano,  nella  massima  parte,  gli  statuti  che 
nel  1375  pigliavano  a  formarsi  gli  uomini  costituenti 
quella  comunità;  finalmente  di  una  assai  tarda  carta  di 
franchigie  ci  dà  notizia  l' egregio  monsignore  Andrea 
Ighina  riferentesi  al  luogo  di  Calizzano  feudo  di  Marco, 
Giorgio,  Matteo  e  Francesco  Del  Carretto  nel  1444.  A 
porgere  ai  lettori  un  saggio  di  queste  carte ,  ora  con 
tanta  avidità  dagli  studiosi  ricercate,  accoderemo  al  vo- 
lume quelle,  che  inedite,  reputeremo  di  maggior  pregio. 

§  IV. 

Col  sussidio  adunque  delle  carte  di  franchigie  si  age- 
volerà la  spiegazione  di  quei  codici  di  leggi,  che  dopo 
il  cataclisma  barbarico,  onde  P  Italia  fu  avvolta  e  rovi- 
nata, valsero  a  conservarci  molti  elementi  di  civiltà 
latina,  tenuti  vivi  nel  popolo  durante  la  sua  servitù. 
Codici,  che  formati  dopo  il  generale  sfacelo  da  quelle 
irruzioni  generato,  e  scritti  nell'idioma  di  Roma,  pel 
prevalere  che  fanno  in  essi  le  voci  dei  dialetti  locali  a 
scapito  delle  pure  e  proprie  della  lingua  dei  dotti,  val- 
gono a  porgerci  tuttora  i  materiali  di  quella  lingua  vol- 
gare, in  cui  cantarono  1'  Alighieri  ed  il  Petrarca    ed  in 
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modo  inarrivabile  ritrasse  la  società  de'  suoi  tempi  Gio- 
vanni Boccaccio. 

L' importanza  però  di  questi  statuti  varia  a  seconda 
dell'  antichità  ed  a  seconda  del  luogo  cui  si  riferiscono. 
A  seconda  dell'  antichità ,  perchè  tutti  gli  statuti  poste- 
riori al  XV  secolo,  accogliendo  già  massime  di  legisla- 
zione uniformi  e  generali  non  pure  in  Italia,  ma  ben 
anco  in  tutta  Europa ,  vogliono  naturalmente  essere- 
posposti  a  quelli  compilati  in  secoli  precedenti,  a  ciascuno 
dei  quali  rimane  un'  impronta  tutta  particolare.  Abbiamo 
pur  detto  a  seconda  del  luogo;  essendoché,  mentre  é  uti- 
lissimo, che  anche  degli  infimi  comuni  rurali,  dove  ap- 
parve assai  tarda  la  forma  comunale ,  come  pure  di  quelli 
che  si  francarono  collo  sborso  di  poderose  somme  dai 
feudatari,  vengano  con  diligenti  cure  ricerchi  e  dilucidati 
i  rispettivi  codici  di  leggi,  gli  è  giusto  per  altra  parte, 
che  di  quelli  che  sottrattisi  colla  forza  al  giogo  del 
marchese  o  del  conte,  non  soggetti  che  all'autorità  im- 
mediata dell'  Imperatore ,  e  serbanti  perciò  pressoché  in- 
violati gli  ordini  antichi  e  viventi  di  vita  propria,  si 
studino  e  si  meditino  con  singolare  interesse  le  civili, 
criminali,  interne  ed  economiche  istituzioni;  perchè  da 
esse  soltanto  può  raggiare  quella  luce  che  vale  a  rom- 
pere il  buio  di  quegli  oscurissimi  secoli. 

Emendati,  corretti,  rifusi,  mutilati  e  più  tardi  tradotti 
in  volgare  (i),  questi  codici  mentre  da  un  lato  man- 
tengono inviolati  i  patti  di  dedizione  e  di  accomandigia, 


(i)  I  più  antichi  statuti  liguri  scritti  in  lingua  italiana  che  noi  abbiamo  potute 
rinvenire  sono  quelli  di  Pigna,  emendati  nel  1 575.  Erano  pochi  anni  appunto  (1 562), 
che  il  Duca  di  Savoia,  Emanuele  Filiberto  signore  del  luogo,  avea  ordinato, 
che  gli  atti  pubblici  non  più  in  latino,  ma  in  italiano  si  redigessero. 
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onde  s'  erano  obbligati  di  seguire  come  satelliti  le  sorti 
di  Genova  dominante,  serbano  dall'altro  religiosamente 
le  antiche  speciali  torme  del  loro  interno  reggimento, 
durato  sino  al  i)  febbraio  dell'anno  1803,  in  cui  com- 
piendosi lo  sfasciamento  dell'antico  tarlato  edificio  sociale 
cominciato  nel  1797,  per  decreto  della  Repubblica  ligure 
cessavano  dall'  aver  forza  gli  antichi  e  particolari  statuti. 

E  queste  diverse  forme  di  reggimento  e  queste  varie 
disposizioni  legislative ,  che  contraddicevano  all'  unità 
dello  stato  ed  all'  uniformità  amministrativa  dipendenti 
da  potere  centrale  cominciarono  a  sparire  in  un  remoto 
angolo  della  Liguria  occidentale,  dove  tenea-  stato  un 
illustre  discendente  del  potente  casato  dei  Grimaldi.  Im- 
possessatisi questi  nel  principiar  dei  XIV  secolo ,  della 
■solitaria  rocca  di  Monaco,  e  resala  temuto  ricettacolo  di 
pirati ,  i  quali  riscuotevano  un  vergognoso  tributo  dai 
naviganti  che  percorrevano  quel  tratto  di  ligustico  mare , 
furono  ben  presto  in  grado  di  accrescere  il  loro  dominio 
coli'  acquisto  dei  due  finitimi  comuni  di  Mentone  e  Roc- 
cabruna.  Questi  tre  luoghi  si  governarono  colle  loro 
leggi  particolari  fino  all'anno  1678;  e  se  vanno  meri- 
tamente celebrati  gli  ordinamenti  marittimi  delle  città  di 
Trani ,  con  ben  più  salde  ragioni  vorrebbero  oggidi  es- 
sere consultati  quelli  di  Monaco ,  che  si  tengono  irre- 
missibilmente perduti. 

Assunto  adunque  alle  redini  di  quel  principato  Ludo- 
vico Grimaldi ,  cavaliere  fornito  di  rara  coltura  e  di 
aspirazioni  più  alte,  che  non  consentisse  l'esigua  sua 
signoria,  pensò  di  dare  nuovo  assetto  allo  stato,  unifi- 
cando le  leggi  e  cancellando  ogni  traccia  d'  autonomia, 
municipale.  Fu  egli,  che  nel  già  citato  anno  facca  venire 

Atti  Soc.  Lia.  St.  Patria,  Voi.  XIV.  2 
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in  luce  gli  Statuti  del  Principato,  divisi  in  quattro  libri: 
materie  civili,  materie  criminali,  materie  della  poli?Ja  e 
materie  campestri,  nei  quali  si  veggono  chiaramente  ap- 
parire 1'  uguaglianza  civile  e  1'  unità  amministrativa  a 
danno  di  quegli  svariati  e  molteplici  privilegi  e  garanzie, 
onde  e  cittadini  e  clero,  e  consorterie  di  mercanti  e 
d'  artefici  fruivano  ne'  secoli  trascorsi.  In  modo  più  du- 
raturo non  potea  legare  il  Grimaldi  il  suo  nome  alla 
posterità;  imperocché  egli  é  dei  primi,  che  precorrano 
la  riforma  dell'  unificazione  delle  leggi  operatasi  nel 
XVIII  secolo. 

Ne  imitava  1'  esempio  altro  egregio  patrizio  genovese , 
il  principe  Gio.  Andrea  III  D'Oria  Landi,  il  quale  pei 
suoi  feudi  di  Torriglia  ,  Garbagna ,  Ottone ,  S.  Stefano , 
Loano ,  Stellanello  e  Gremiasco ,  tentò  e  condusse  a  ter- 
mine una  consimile  impresa ,  facendo  compilare  un  codice 
di  518  pagine,  mandato  per  le  stampe  in  Genova  dallo 
Scionico  nel  1736,  e  nel  quale  vengono  rifuse  e  ridotte 
ad  unità  di  concetto  le  diverse  disposizioni,  comprese 
nei  singoli  statuti  di  quelle  terre. 


§  v. 


Ma  gli  é  tempo  ornai,  che  dopo  mandati  innanzi 
questi  pochi  cenni ,  ci  diamo  a  spiegare  il  disegno  nostro. 
Col  titolo  adunque  di  Statuti  Liguri  intendiamo  rendere 
di  pubblica  ragione  due  libri,  il  primo  dei  quali  de- 
stinato ai  Cenni  bibliografici ,  registrerà  cronologicamente 
i  titoli  delle  carte  di  franchigie  e  degli  statuti  stampati 
o  manoscritti,  riferentisi  a  qualsivoglia  comune  sotto- 
posto   alla    genovese   Repubblica    o   a    qualunque    altro 
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luogo  inclusi)  nei  naturali  confini  della  Liguria  (i).  E 
siccome  ne'  secoli  andati  la  vita  pubblica  era  siffatta- 
mente compenetrata  dal  sentimento  religioso,  che  ogni 
minimo  suo  svolgimento  veniva  da  esso  abbracciato , 
abbiamo  creduto  di  giovare  allo  studio  della  legislazione 
nostra ,  coli'  inserire  pure  i  titoli  dei  sinodi  provinciali 
e  diocesani,  celebrati  dai  metropolitani  di  Genova  e  dagli 
altri  prelati  delle  chiese  vescovili  liguri.  E  formerei  questo 
la  materia  del  presente  fascicolo. 

Siccome  però  assai  scarso  sarebbe  il  profitto  che  ver- 
rebbe a  trarsi  da  quest'  opera ,  ove  ci  restringessimo  a 
dare  soltanto  uno  sterile  sunto  dei  titoli  ;  né  d' altra 
parte  riuscirebbe  agevol  cosa  pubblicare  per  intiero  i 
testi,  per  essere  dessi  non  meno  in  gran  numero,  che 
voluminosi  ;  escogitammo  il  modo  di  non  defraudare  i 
cultori  della  storia  nostra  dell'  immenso  beneficio  ,  che 
loro  ridonderebbe  dall'  apprendere ,  almeno  per  sommi 
capi ,  la  parte  dispositiva  di  quelle  antiche  leggi. 

Essendo  noi,  per  buona  sorte  possessori  d'  una  rag- 
guardevole porzione  di  questi  antichi  codici ,  abbiamo 
atteso  già  da  lungo  tempo  a  fare  di  essi  una  riposata 
lettura,  affine  di  cavarne  note  ed  appunti;  e  se  la  lena 
non  ci  verrà  meno,  abbiamo  fermato  di  metodicamente 
distribuirli  e  di  offrirli  quindi ,  come  in  una  vasta  tela 
all'  attenzione  degli  studiosi  in  un  secondo  libro ,  che 
intitoleremo  Cenni  storico-critici.  E  se  ci  faranno  difetto 
quelle  ardite  divinazioni ,  per  cui  associata  al  raziocinio 

(i)  Crediamo  utilissimo  corredo  al  presente  lavoro,  una  notizia  sull'epoca 
della  sottomissione  delle  città  e  terre  liguri  a  Genova  capitale,  cavata  da  un 
ms.  di  cose  storiche  liguri  del  passato  secolo ,  e  che  riproduciamo  ad  verbutn , 
il  Doc.  XI  dell'Appendice. 
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l' immaginazione,  si  perviene  talora  a  squarciare  le  tenebre, 
onde  s'  avvolge  il  passato  ed  a  gettarvi  sopra  una  luce 
"  che  dalle  sole  indagini  non  potrebbe  scaturire;  non  ci 
mancheranno  (ne  abbiamo  k  fiducia)  né  la  pazienza  né 
quel  po'  d'  ingegno#sufficientc  a  far  si ,  che  nulla  ci  sfugga 
di  quanto  importa  conoscere  e  serbare  memoria,  onde 
è,  che  se  non  otterremo  fama  di  abili  intarsiatori,  meri- 
teremo quella  di  diligenti  e  coscienziosi  raccoglitori. 

E  di  questo  partito ,  d"  acconciarci  noi  stessi  a  far  no- 
stro e  ad  assimilare  (diremo  così)  tanto  indigesto  ma- 
teriale, che  scuserà  agli  eruditi  la  lettura  di  voluminosi 
codici ,  speriamo  ci  si  vorrà  tener  qualche  conto  ;  essen- 
doché riusciremo  di  tal  guisa  a  francare  da  lunga  e  mal 
compresa  fatica  coloro,  che  bramano  addentrarsi  nella 
conoscenza  della  legislazione  ligure.  E  mentre  compul- 
seremo quelle  venerande  reliquie  del  medio  evo  come 
storici,  cercando  di  sorprendere  cioè  in  quelle  ingiallite 
carte  qualche  vero  sfuggito  alle  indagini  degli  eruditi, 
ci  studiefemo  altresì  di  considerarle  come  filologi ,  fa- 
cendo tesoro  di  molti  vocaboli,  che  eliminati  dall'  uso 
o  vivi  tuttora  nei  nostri  dialetti ,  potranno  arrierhire 
considerevolmente  i  rinomati  glossarli  del  Ducange  e 
dello  Henschl. 

Dopo  d'  aver  coscienziosamente  analizzato  così  enorme 
acervo  di  materiali,  non  ci  si  manderà  la  mala  voce, 
se  ci  proveremo  a  dar  cominciamento  ad  un  lavoro 
sintetico,  nel  quale  la  sterminata  congerie  di  particolari 
prendendo  il  dovuto  luogo,  si  presterà,  come  i  colori 
sopra  una  tavolozza,  ad  essere  con  frutto  adoperata  in 
un  disegno  di  storia  generale. 

Ecco    quanto   ci    siamo    proposti   di   fare   a    benefizio 
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degli  studi  storici  della  nostra  contrada,  e  per  cui  invo- 
chiamo il  generoso  aiuto  di  tutti  gli  intelligenti  che 
sono  in  grado  di  misurare  1'  estensione  e  la  difficoltà 
dell'  impresa.  Non  occorre  di  avvertire  come  la  nostra 
raccolta  di  statuti  sia  lungi  dall'  essere  completa  ;  il  pre- 
tenderlo sarebbe  indiscrezione;  pur  troppo  non  ignoriamo 
come  ad  alcuni  pregevoli  codici  faccia  ancora  ingiuria 
la  non  curanza  o  la  ridicola  gelosia  di  alcuni  possessori; 
pure  ci  è  noto  come  in  stranieri  archivi  e  biblioteche 
stia  ancora  celata  preziosa  porzione  del  nostro  patrimonio 
storico;  laonde  si  possono  con  plausibili  ragioni  atten- 
dere ulteriori  scoperte.  Ma  intanto  non  pare  a  noi  dis- 
dicevole cosa  l'imprendere  di  pubblicare  una  collezione, 
la  quale  supera  nel  numero  degli  articoli,  di  ben  oltre 
cinque  sesti,  quelle  fin' ora  venute  in  luce;  e  se  altri, 
troverà  materia  di  aggiunte ,  avrà  diritto  particolare  alla 
nostra  gratitudine  se  vorrà  darcene  contezza;  come  l'a- 
vranno pure  tutti  coloro,  che  volessero  farci  istrutti  delle 
inesattezze   in  cui  fossimo  per  avventura  incorsi. 

Ed  a  provare  col  fatto,  quanto  ci  sia  dolce  il  soddi- 
sfare al  debito  di  riconoscenza ,  registreremo  qui  i  nomi 
dei  chiarissimi  signori  Giacinto  Menozzi ,  vice  Bibliote- 
cario del  Senato  in  Roma,  comm.  Michel  Giuseppe  Ca- 
nale, Bibliotecario  della  Civico-Beriana ,  e  canonico  Luigi 
Grassi  Bibliotecario  dell'  Istituzione  Brignole-Salc-De  Fer- 
rari in  Genova ,  che  alle  nostre  ricerche  hanno  dato  ogni 
possibile  aiuto.  Agli  amici  carissimi  poi,  marchese  Gio. 
Battista  D'Oria  di  Dolceacqua  ,  cav,  avv.  Vincenzo  Promis, 
Bibliotecario  di  S.  M.  il  Re  in  Torino,  cav.  avv.  Cor- 
nelio Dcsimoni  e  cav.  prof.  Luigi  Tommaso  Belgrano , 
Archivisti   di    Stato   in  Genova,  concederemo   qui    quel 
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posto,  che  l'antico  affetto  consiglia  e  il  valido  soccorso 
prestato  all'  opera  nostra ,  domanda.  Possano  queste  poche 
parole  dimostrare  il  desiderio  vivissimo,  che  proviamo 
di  misurare  all'  importanza  del  favore  ricevuto  il  tenue 
ma  sincero  tributo  della  nostra  gratitudine. 

Di  Ventimiglia,  li  12  Marzo  1877. 

Girolamo  Rossi. 


AJACCIO. 

Di  questa  città  della  Corsica,  già  sottoposta  alla  Repubblica  di 
Genova,  non  ci  fu  dato  trovare  che  i  due  seguenti  sinodi: 

Synodus  diocesana  celebrala  a  Bernardino  Centurione  episcopo  adia- 
centi, anno  ijjo  —  Roma,  iyjy ,   Typ.  ausilion. 

Synodus  diocesana  celebrata  ab  episcopo  ad] acensì  Benediclo  Andrea 
de  Amia,  anno  iyyi  —  Bastia' ,  typis  Balin,  1J72. 

All'  epoca  della  celebrazione  di  quest'  ultimo  sinodo  la  Corsica 
essendo  già  sottoposta  alla  Francia,  rigorosamente  parlando,  tale 
indicazione  doveva  omettersi  ;  ma  trattandosi  di  città  tanto  povera 
di  documenti  e  di  un  patrizio  genovese  ancor  preposto  a  quella 
chiesa ,  ci  siamo  indotti  ad  inserirla. 

ACCIA  (vedi  Mariana'). 

ALASSIO. 

L'anno  1303  il  comune  di  Albenga  avendo  acquistato  questo 
luogo  dall'  abate  dell'  isola  Gallinaria ,  lo  governò  per  due  e  più 
secoli  come  un  suo  borgo.  La  terra  però  avendo  preso  a  crescere 
e  prosperare,  aspirò  ad  emanciparsi,  e  dopo  lunghe  ed  affliggenti 
lotte  riusciva  ad  ottenere  dai  Rettori  della  Repubblica  di  Genova  , 
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il  diritto  di  elezione  alla  carica  di  Podestà,  indipendente  da  quello 
della  città  di  Albenga,  ed  i  capitoli  che  regolano  tale  elezione, 
da  cui  conta  Alassio  il  principio  della  sua  autonomia,  sono  del 
23  gennaio  1540.  Una  copia  di  essi  in  pergamena  sta  racchiusa 
in  un  codice  del  XVI  secolo,  gentilmente  offertoci  in  dono  dal- 
l'egregio conte  Giacomo  Cepollini,  canonico  arcidiacono  della 
chiesa  albinganese,  e  da  essa  caveremo  alcune  linee  di  chiusa  appo- 
stevi dal  notaro  Gaspare  Peloso. 

f  MDXXXX  die  XVI  jullii. 

Ego  Gaspar  de  Piloso  notarili s  sindicus  et  orator  communis  Albin- 
gance  in  presenti  civitate  Janua  de  mandato  Mag.con""  dom.0"""  considum 
et  consiliariornm  dicli  communis  extrahi  feci  capitala  eìcclionis  potestalis 
Allaxii,  et  ea  in  presenti  volumine  apponi  una  cani  confirmacionibus 
de  eis  factis  pzr  dietimi  commune  ad  perpetuarli  rei  memoriam. 

Il  primo  corpo  di  statuti  di  questo  luogo,  che  ci  fu  dato  di 
poter  compulsare,  si  deve  assegnare  al  XVII  secolo,  e  si  conserva 
fra  i  codici  della  Biblioteca  dell'  Istituzione  Brignole-Sale-De  Ferrari, 
col  titolo: 

Capitoli  decreti  politici  ed  economici  della  M.c"  Comunità  di  Alassio 
fatti  da  diversi  commissari  del  serenis.1"0  senato  e  dal  medenio  appro- 
vati per  uso  del  Magistrato  dei  conservatori  delle  leggi. 

Da  una  lettera  di  approvazione  del  Doge  e  dei  Governatori  della 
Repubblica  di  Genova  che  tien  dietro  al  frontispizio,  appare  che 
i  primi  capitoli  sono  dell'anno  1648;  ne  seguono  altri  formati 
nel  1659  e  nel  1706  e  poscia  i  Decreti  dell'  III.'"0  signor  Paolo  Fran- 
cesco Spinola  commissario  di  San  Remo  interpretatore  dei  capitoli  della 
M.ca  Comunità  di  Alassio  dell'  anno  1707.  Chiudono  il  volume 
alcune  aggiunte  fatte  nal   17 13. 

Altro  manoscritto  della  stessa  Biblioteca  contiene  : 
■   Costituzioni  campestri  del  luogo  di  Alassio   e    tariffa   dei  notori   in 
delta  materia. 

ALBENGA  (Albium  Ingaunum). 

Questa  antichissima  capitale  dei  Liguri  Ingauni ,  divenuta  poi 
sede   vescovile    e    comitale,   aveva   già    prima  dell'anno   1225    un 


corpo  di  statuti,  leggendosi  nelle  convenzioni  strette  in  detto  anno 
fra  Oberto  vescovo  e  Manuele  D' Oria  podestà  :  qui  episcopus  al- 
bihgane  vel  advocati  •■/  committenti  bannum  accipiat  et  vindictam 

li  ad  minus  ,  secundum  formam  capitvlorvm  albingane. 
Il  più  antico  codice  però  che  di  essi  sia  a  noi  pervenuto,  è  del- 
l'anno  1 2 S S  ;  e  questo  abbiamo  potuto  esaminare  merco  la  cor- 
tesia dell'egregio  signor  marchese  Gio.  Battista  D'Oria  di  Dolce- 
acqua  suo  attuale  possessore.  E  desso  in  pergamena  e  consta  di 
otto  cuciture  di  dodici  fogli  in  4.0  cadmio  :  il  carattere  è  d'  un  bel 
goticello  ,  e  le  iniziali  d'  ogni  capitolo  ed  i  titoli  delle  rubriche  sono 
scritti  in  rosso  di  cinabro.  Precorre  un  indice,  e  dopo  questo. 

INCIPIT    PROEMIVM    SIVE    PREFACIO 

Capitala  civitatis  All'insilili',  ad  laudali  glori  ani  et  honorem  Dui  no- 
stri Jesu  Cbristi  qui  omnipotens  pater  et  filius  et  spiritus  sanctus  Deus 
benediclus  et  verus  homo  pax  via  veritas  et  vita  enjus  nonien  est  in 
omnibus  piis  actibus  invocandum  nec  non  et  gloriosissime  matris  ejus 
beate  Marie  semper  virginis  et  beati  Michaelis  principis  angelorum  ducis 
nostri  ac  omnium  sanctornm  condita  et  emendata  corrente  anno  domi- 
nici   liativitiltis    MILLESIMO    DVCENTESIMO    OCTVAGESIMO     OCTAVO     illili- 

tione  prima  per  capitularios  diete  civitatis  electos  et  constitutos  etc. 
Rimanderemo  chi  fosse  desideroso  di  conoscere  le  principali  di- 
sposizioni di  questo  prezioso  codice  di  leggi,  a  quanto  abbiamo 
già  scritto  a  pag.  118  della  nostra  Storia  della  città  e  diocesi  d' Al- 
benga  (1). 

Altro  volume  di  statuti,  pure  posseduti  dal  D'Oria,  stati  rifor- 
mati l'anno  13S7  sotto  la  podesteria  di  Bartolomeo  Visconti,  sotto 
cui  veniva  eretto  il  Palazzo  di  città,  porta  per  titolo: 

STATVTA  COIS  ALBINGANE  EMENDATA 
IVSSV  NOB.  ET  POT.  DNI  BARTHOLOMEI 
VICECOMITIS     POTESTATIS     ALBINGANE 

;  o 

M  C  C  C  L  X  X  X  V  1 1     DIE     VII     I  V  N  1 1. 


(1)  Porta  il   pregio  <*'  riferire  nell'Appendice  al  Joc.   IX  le  Rubriche  dei  Capitoli  contenuti  in  questi 

■uniti  » 
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Ventisei  anni  dopo  seguiva  una  novella  riforma,  come  appare 
da  altro  codice  membranaceo ,  pregevole  cimelio  del  lodato  patrizio 
Gio.  Batta  D'Oria,  e  porta  la  data  del  giorno  8  dicembre  14 13, 
anno  memorando  come  quello  che  segna  la  scomparsa  della  divi- 
sione dei  cittadini  in  nobili ,  mediani  ed  artefici;  ad  alcuno  dei  quali 
si  accennava  ad  ogni  tratto  nei  già  menzionati  statuti.  Ed  è  di 
questo  corpo  di  leggi,  che  fa  menzione  lo  Spotorno  a  pag.  140 
del  II  volume  della  Storia  letteraria  della  Liguria,  dicendone  ope- 
rata la  riforma  per  eccitamento  di  Brizio  Adorno ,  e  per  opera  di 
quattro  giureconsulti  albinganesi,  Odoardo  della  Lingueglia,  An- 
tonio Moltedo,  Oddone  Unacia  (leggi  Vernacia)  e  Jacopo  Riccio. 

Ma  nella  irrequieta  mobilità  di  quei  giorni,  poco  poteano  durare 
la  disposizioni  statutarie  ;  di  che  avveniva ,  che  una  novella  riforma 
si  facesse  il  24  maggio  dell'  anno  1473  ;  ed  il  volume  cartaceo  che 
la  racchiude  si  può  riscontrare  (benché  monco  ed  in  assai  misero 
stato)  neh"  archivio  della  città  d' Albenga ,  nel  tomo  intitolato  : 
Decreti  e  Convenzioni ,  Categoria  1",  fascicolo  14. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI ,  coi  tipi  di  Francesco  Silva  in 
Asti,  veniva  in  luce  il  bel  volume,  fatto  oggidì  rarissimo,  conte- 
nente gli  Statuta  seu  municipalia  jura  inclite  civitatis  Albingane  optimc 
castigata,  distribuiti  in  tre  parti;  quindi  il  Prohemium  regularum 
civitatis  Albingane;  in  terzo  luogo  le  Conventiones  quas  commune 
Albingane  habet  cum  excelso  commune  Janue  ;  finalmente  le  Grafie 
concesse  communitati  Alaxii.  Sono  ben  cxli  fogli  in  4.0,  di  scrittura 
gotica,  che  si  chiudono  con  questa  nota: 

Expleta  sunt  salatissima  statuta  inclite  civitatis 
Albingane  impressa  in  amena  urbe  ast  p.  magis 
trum  Franciscum  Sylvam  impensa  magnifici  Cois 
Albingane  cura  tamen  et  sollicitudine  egregii  magri 
Guilielmi  Gravagni  de  Lusìo  librarli  M-D-XIX- 
die  XXII  novembris. 


Degli  altri  emendamenti  che  vennero  fatti  in  progresso  di  tempo 
a  questi  statuti,  noi  non  ricorderemo  che  quelli  dell'anno    1608, 
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licenziati  pure  alle  stampe  in  un    fascicolo   in   4."  di   pagine    127, 
duo  anni  dopo  io  Genova,  con  questo  titolo: 

Reformationes  stalutorum  et  capilulorum  communis  Attingano'  faci  ce 
anno  MDCVIII.  —   Genius  apud  Josephum  Pavonem,  MDCX. 

SINODI    DIOCESANI. 

Di  due  sinodi  diocesani  celebrati  l'uno  il  i.°  giugno  153 1  dal 
vescovo  albinganese  Giacomo  Gambarana  e  1'  altro  nel  1564  del 
vescovo  Carlo  Cicala,  facciamo  ricordo  a  pag.  264  e  266  della 
nostra  Storia  della  città   d'  Attenga.  Seguono  in  ordine  di  tempo: 

Constitutiones  edita  a  Luca  Philipo  cornile  Lavania  episcopo  albin- 
ganensi in  diocesana  synodo  celebrata  attingano?  kal.  decembris 
MDLXXXIII  —  Gemue. 

Constitutiones  et  decreta  condita  in  prima  diocesana  synodo  sub  per 
illustri  et  Rev.":>  D.  D.  Vincenzo  Landinello  episcopo  albinganensi  anno 
MDCXVIII.  —  Ticini,  typis  Baplistce  de  Rubeis  MDCXX  —  In  4.0 

Constitutiones  et  decreta  quae  sub  iìlustr.  D.  D.  Petro  Francisco 
Costa  Albinganeosis  Ecclesiae  episcopo  in  primo  dioecesana  synodo  cele- 
lebrata,  promulgata  fuere  MDCXXIV ',  Vili  kal.  decembris.  —  Lo- 
dati! ,  MDCXXXIV.  —  In  4." 

Constitutiones  et  decreta  edita  et  promulgata  in  synodo  diocesana 
sonda  albinganensis  ecclesia  quam  111."""  et  Revd."""  DD.  Johannes 
Thomas  Pinellus  cjusdem  ecclesia'  episcopus  habuit  anno  MDCLXXI 
diebus  HI  et  Vili  junii.  —  Lodani ,  typis  haredum  q.m   Thoma  Rubei. 

Synodus  diocesana  ab  III.'"0  et  Rev.'"°  dd.  Georgio  Spintila  episcopo 
albinganensi,  celebrata  in  cathedrali  albinganensi ,  diebus  Vili,  IX 
et  X  oclobris  MDCXCVI.  —  Bononix  ex  typis  julii  de  Borga^his, 
MDCXCVII1.  —  In  folio. 

Synodus  diaxesana  albinganensis  quatti  III.'""5  et  Rev.'""'  D.  D.  Car- 
melius  Cordeviola  habuit  in  sua  Cathedrali  diebus  XXVI,  XXVII, 
XXVIII  octobris  MDCCCXXIV —  Genita; —  A.  Carniglia  typ.archiep. 

ALBISSOLA. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova,  nel  voi.  manos. 
:i.  213,  vi  ha  un  fascicolo  di  186  pagine  contenente  gli  statata 
et  conventiones  Albissolw.  —    /;/    nomine  domini  amen.  Anno  domini 
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M  CCC  LXXX  Idilli  hidictione  XII  ad  honorem  Dei  cjusque  virginis 
gloriosa  Malris  et  beatorum  angelorum  arcbangelorum  et  ad  honorem 
domini  Potestalis  Varaginis  Cellarum  et  Albissola.  Seguono  gli  Statuii 
criminali  della  Podesteria  d' Albissola ,  Varale  e  Celle  secondo  la 
riforma  del  1600. 

Dal  chiarissimo  amico  nostro,  cav.  prof.  Luigi  Tommaso  Bei- 
grano  ci  fu  dato  notizia  d' altro  manoscritto  conservato  negli  ar- 
chivi di  s.  Giorgio  col  titolo:  Statata  civiltà  et  criminalia  Varaginis  , 
Cellarum  et  utriusque  Arbissola ,  cum  additionibus. 

Altro  pregevole  manoscritto  ci  veniva  fatto  conoscere  dall'  e- 
gregio  canonico  Luigi  Grassi,  Bibliotecario  della  Libreria  Brignole- 
Sale-De  Ferrari ,  avente  questa  intestazione  : 

Conventiones  Potestaria  Varaginis  Cellarum  et  A  Ibi  ssola,  strette  nel 
1342  fra  questi  luoghi  costituenti  una  sola  università  e  la  Repub- 
blica di  Genova.  —  Seguono  alle  convenzioni  : 

Capitoli  ed  ordini  di  Albissola  borgo  della  Marina;  quindi: 

Capitala  prò  locis  Varaginis,  Cellarum  et  Albissola,  1542;  e  final- 
mente a  pag.  257  del  medesimo  codice: 

Ordini  0  sia  capitoli  deliberati  dal  M.co  Minor  Consiglio  della  com- 
munita di  Albissola  marina,  in  esecutione  della  delibcratione  fatta  dal 
M.cu  maggior  Consiglio  di  detto  luogo  li  ij  iohre  16 pò,  colla  quale 
si  doverli  regolare  et  amministrare  V  officio  d'  abbondanza  da  prendersi 
in  detto  luogo  ;  ed  i  capitoli  dell'  olio. 

ALTARE. 

In  questo  luogo,  dove  fiorisce  da  lungo  tempo  l'arte  del  vetro, 
il  15  febbraio  del  1495  gli  uomini  che  la  esercitavano,  costituiti 
in  corporazione,  fecero  i  loro  statuti.  I  quali  ricevuta  nel  15 12 
la  sanzione  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  vennero  stam- 
pati in  Casal  Maggiore  nel  1573   con  questa  intestazione: 

Statuti  della  terra  di  Altare  circa  l'arte  dei  vetri  (1). 

ALTO. 

Feudo  dei  conti  Cepollini  d'Albenga,  ebbe   sullo   spirare   dello 

(1)  Atti  della  Società-  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  X,  pag.  8. 
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scorso  secolo  alcuno  disposizioni  statutarie,  come  lo  la  chiaro  il 
fcscicolo  gentilmente  tornitoci  dal  già  lodato  conte  canonico  Cc- 
pollini,  nel  cui  primo  foglio  leggiamo: 

di  campestri  fermati  dall' III. Signor  Conte  Giacomo  Cepollini 

H  Alto  e  Caprauna  per  il  detto  luogo  di  Alto  —  Torino,  stamperia 
di  Giuseppe  Maria  Ghiriughello ,  all'insegna  del  Gesù,  17S5.  —  In 
folio ,  di  pag.  20.  •  _ 

Tali  Bandi  sono  divisi  in  sette  capi  e  questi  suddivisi  in  capi- 
toli; e  portano  la  sanzione  del  suddetto  Conte,  apposta  nel  Ca- 
stello di  Alto,  attuale  nostra  residenza  li  15  settembre  17S}.  —  Tien 
dietro  una 'declaratoria  del  feudatario  del  2  agosto  di  detto  anno, 
e  chiude  il  libercolo  1'  approvazione  del  Real  Senato  di  Torino  del 
iS  gennaio   1785. 

Spiegano  chiaro  lo  scopo  che  si  proponeva  il  Conte  con  tali 
suoi  Bandi  queste  parole  dell'  introduzione  :  Ad  ovviare  gli  abusi 
e  i  danni  che  vanno  commettendosi  in  pregiudicio  della  campagna  del 
luogo  e  feudo  d' Alto  ed  i  piccoli  furti  e  ladronecci  che  vi  si  fanno 
dai  malviventi,  inerendo  anche  alla  richiesta  fattaci  dalla  comunità 
d' esso  luogo  degli  otto  agosto  p.  p.  ed  ai  reclami  ed  alle  istante  che 
frequentemente  ne  abbiamo  avuto  e  ne  abbiamo  tuttavia  dai  suoi  parti- 
colari etc. ,  abbiamo  stimato  per  buon  regolamento  del  pubblico  di  for- 
mare li  seguenti  Bandi  campestri  con  imposizione  delle  pene  ai  con- 
travventori ed  intera  applicatone  di  dette  pene  al  fisco  comitale  di  detto 
feudo  etc. 

AMEGLIA. 

L'  egregio  cav.  Giovanni  Sforza  a  pag.  io  del  tomo  i.°  del  Saggio 
d'  una  Bibliografia  storica  della  Lunigiana  fa  ricordo  degli  «  statv- 

TORVM    CIVILIVM    ET    CRIMINALIVM   COMMVNITATIS  AMELIAE  LIBRI  TRES. 

Codice  cartaceo  in  foglio  di  pag.  xx-174  numerate,  che  si  conserva 
nell'archivio  comunale  della  città  di  Sarzana.  —  Gli  statuti  si  di- 
vidono in  tre  libri,  dei  quali  il  primo  si  compone  di  75  capitoli; 
di  36  il  secondo;  di  28  il  terzo.  A  pag.  129  e  seguenti  si  leggono 
le  additimi  corretioni  e  dichiarazioni  della  S.ra  Ser.",a  della  Repub.  di 
Genova  all'i  statuti  civili  e  criminali  dell'  Ameglia.  Furono  questi  sta- 
tuti approvati   per    la    prima    volta    nel    1598    dalla    Repubblica    di 
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Genova.  La  compilazione  loro  però  risale  ad  un  tempo  più  antico. 
Tuttoché  abbiano  il  titolo  in  lingua  latina ,  sono  scritti  italianamente. 
Una  copia  di  essi  si  conserva  nella  libreria  del  chiarissimo  signor 
comm.  Angelo  Alberto  dei  marchesi  Remedi  di  Sarzana.  Un'  altra 
copia,  ma  di  mano  assai  più  moderna,  fa  parte  della  mia  colle- 
zione di  cose  patrie  ». 

Noi  aggiungeremo,  che  un  terzo  esemplare  di  questi  statuti, 
autenticati  dal  sindaco  di  Ameglia  il  20  marzo  185 1,  viene  con- 
servato nella  biblioteca  della  Camera  dei  Senatori  in  Roma;  anzi 
da  una  notizia  gentilmente  fornitaci  da  quel  vice  Bibliotecario  Gia- 
cinto Menozzi  caveremo  un  po'  del  preambolo  :  In  nome  delia 
santissima  et  individua  Trinità  padre ,  figliuolo  e  spirito  santo  che  così 
sia ,  e  della  Beata  Maria  sempre  vergine  e  dell'i  Beati  Vincenzo  e 
Gio.  Baita  avvocati  nostri  et  Gregorio  Protettori  e  difensori  della  terra 
e  uomini  dell'  Ameglia  et  università  etc.  etc.  è  stato  ordinato  e  statuito 
gì'  infrascritti  capitoli  et  ordini  per  quiete  et  ordine  di  detti  uomini  et 
università  dell'  Ameglia  e  suo  distretto. 

ANDORA  (vedi  Stellanello). 

APRICALE. 

Appena  gli  uomini  di  questo  comune  poterono  emanciparsi  dalle 
zanne  feudali  dei  Conti  di  Ventimiglia,  che  presero  a  formarsi 
propri  statuti.  —  Sono  essi  dell'anno  1267,  e  crediamo  perciò 
fra  i  più  antichi  e  pregevoli  che  possa  vantare  la  Liguria.  Un 
esemplare  scritto  in  carta  pergamena  veniva  da  noi  scoperto  l' anno 
1853  nell'archivio  di  quella  parrocchia;  ma  per  trovarsi  desso  in 
assai  cattivo  stato  di  conservazione,  non  sarebbe  stato  possibile  de- 
ciferarlo ,  se  non  fosse  venuta  in  aiuto  altra  copia ,  conservata  nel- 
1'  archivio  del  comune.  Dell'  importanza  di  questi  due  codici  si  è 
fatto  parola  nella  nostra  Storia  del  marchesato  di  Dolceacqua ,  e  basti 
il  dire  essere  essi  stati  i  primi  a  darci  notizia  dell'  uso  delle  prove 
ordeali  o  giudici  di  Dio  nella  ligure  contrada.  Tali  disposizioni 
sono  distribuite  in  78  rubriche  ed  alla  prima  di  esse  precludono 
queste  parole:  Sancii  Spiritits  adsit  nobis  grafia  M  CC LXVII  die 
XX  martii.  Ista  sunt  capitala  facta  ordinala  et  emendala  comunis 
Apricalis    per    Raymundum    Macayrolum ,    Ansaudum    Gastaudum  , 
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Otoncm   Asquirnun,  Guilthnwn   Casinum  ci  Gùilelmum    Chanesium 
tmtndaioru  et  factorts  capitulorum  comunis  Apricalis  et  hominnm  vo- 

luntate  comunis  Apricalis  in  publico  constiti/ti  nsquc  ad  VI  annos 
proximos.  Seguono  altre  aggiunte  fatte  Degli  anni  1268,  1270, 
1276  e   1279  (1). 

Sfuggiti  però  gli  Apricalesi  agli  artigli  dei  Conti  di  Ventimiglia , 
dovettero  poco  dopo  ricadere  sotto  il  non  men  terreo  dominio  dei 
D'Oria  signori  di  Dolceacqua;  ed  altro  codicetto  membranaceo 
del  1430  2  febbraio,  nel  chiarirci  come  il  piccolo  e  finitimo  paese 
di  Isolabuona  fosse  stato  annesso  ad  Apricale,  ci  dice  pure  di 
quanto  non  fossero  state  attenuate  le  attribuzioni  di  questo  comune. 
Vogliono  essere  riferiti  sì  l' introduzione  che  la  sanzione  di  essi 
statuti,  fatta  dal  D'Oria,  perchè  mentre  la  prima  ci  è  testimonio, 
che  la  fusione  avvenuta  il  3  gennaio  1287  fra  gli  uomini  di  Apri- 
cale e  d'  Isolabuona  perdurava  ancora ,  la  seconda  ci  fa  persuasi 
come  al  Parlamento  di  quella  comunità  non  fosse  concesso  di 
portar  modificazione  ai  propri  statuti  senza  l' adesione  del  feudatario. 

Jbesus. 

In  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancii,  ad  honorem  laudem 
et  gloriam  sancte  et  individue  Trinitatis  gloriosissime  intemerate  Vir- 
ginis  Marie,  bcaiorum  apostolorum  Vetri  et  fatili  et  tocius  celestis 
curie,  et  ad  honorem  laudem  exaltacionem  et  statimi  paciUcum  ac  vitam 
magnifici  et  potentis  domini  Enriceti  de  A  uria  domini  Dulc isaque  Apri- 
calis etc. 

Hec  sunt  capitula  sive  statuta  apricalis  et  insvle  bone  facta 
emendata  et  de  novo  ordinata  per  providos  viros  dominos  Dominicum 
Granam ,  Petrnm  Morum  de  Apricali  et  Jacobum  Robaudum  dictum 
canon  de  Insula ,  elleclos  et  deputatos  ad  predicta  per  homines  dictorum 
locorum  in  publico  et  generali  parlamento  cum  larga  et  genera1!  baylia 
et  potestate  ad  predicta  peragenda. 

Dopo  i  capitoli ,  che  sono  settantotto ,  seguono  alcune  disposi- 
zioni emanate  l'anno  1356  sotto  la  signoria  di  Imperiale  D'Oria 
e  riflettenti  i  delitti  d'adulterio;  quindi  si  ha: 

(O  Vv-Ji  le   Riti  ri.hr  Jei  capitoli  Ji  questo  antico  coJicc  nell'Appendice  al  n.   Vili. 
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Aitcloritas  magnifici  Domini. 

In  nomine  Domini  amen.  M  CCCC  XXX ,  indicione  octava,  die  se- 
cando, februarii.  Magnificus  et  potens  vir  dnus  Enricetus  de  Auria 
dominus  Dukisaqiie  Apricaìis  viso  et  leda  et  inUllecto  serialim  forma 
retroscriptorum  capilulorum  factotum  et  ordinatorum  per  pro-vidos 
viros  eie.  confirmavit  et  approbavit  capitala  retroscripla  cani  omnibus 
sais  articaìis  videlicet  in  bis  tantum  in  qaibas  non  reperirentar  deno- 
tare conventionibas  pactis  et  juribus  que  et  qaas  habet  prejotas  Dominus 
cani  dictis  hominibns ,  quia  ymo  semper  non  obstantibus  diclis  capitaìis 
remaneant  in  sai  roboris  firmitate.  Volens  prefotas  Dominus  salvis 
tamen  premissis  quoà  de  celerò  dieta  capitala  vini  et  potestatem  ba- 
beant  legis  inter  homines  prediclarum  universitatum.  Cassans  et  annuir 
lans  omnia  ali  in  capitalo  bine  inde  facto  ista  semper  in  sao  robore 
doratura.  De  quibus  omnibus  et  singulti  prefotas  Dominus  precepit 
fieri  publicum  instrumentum  per  me  notorium  infrascriptum.  Actuin  in 
Apricali  in  colla,  videlicet  in  logia  ubi  parlamento  fieri  consucscunt, 
presentibus  lestibus  Oberto  Berengario,  Leone  Tojosco,  foonne  Genoardo, 
Francisco  Tojosco  omnibus  de  Bay  aldo  et  Paulo  Pastore  de  Busio, 
vocatis  et  rogatis. 

Ego  Lucbinus  Caponus  de  Trioria,  filius  Constoncii,  pablicas  impe- 
riali auctoritate  notarius ,  predieta  capitala  de  mandato  prefati  domini 
Enriceti  testavi  et  publicavi  etc.  etc. 

Di  questi  ultimi  statuti,  l'anno  1686  estraeva  copia  il  notaro 
ducale  Lorenzo  Borfiga  d' Isolabuona  e  l' inseriva  in  un  suo  vo- 
lume in  folio ,  in  cui  riuniva  gli  apografi  di  preziosi  documenti , 
che  ora  sarebbero  senza  dubbio  perduti.  Dell'  erudita  fatica  del 
Borfiga  si  faceva  già  da  noi  menzione  nel  fascicolo  di  febbraio 
del  Giornale  ligustico  di  orcbeologia,  storio  e  belle  arti  (1874). 

ARCOLA. 

Il  primo  a  darci  norizie  degli  statuti  di  questo  comune  si  è  stato 
il  già  lodato  signor  Giacinto  Menozzi,  ragguagliandoci  conservarsi 
colagli  Statata  sea  ordinamento  et  leges  communitalis  et  loci  Arcuile, 
riforma  degli  antichi  statuti  stati  approvati  dal  magistrato  della 
Repubblica  di  Genova  il   5   febbraio   1582. 
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Verisimilmente  sono  questi  gli  statuti ,  dì  cui  e  parola  nelle 
intoni  critiche  di  Pietro  Arrighetti  sui  cenni  storici  del  comune 
ili  Arcala  (Genova,  1S56),  e  dei  quali  più  ampiamente  parla  il 
già  lodato  Sforza,  dicendo  conservarsi  nell'archivio  del  Comune 
di  Sarzana  un  codice  cartaceo  in  4."  piccolo ,  distribuito  in  74  ca- 
pitoli, scritto  ad  laudati  gloriai/i  et  honorem  atqttc  reverentiam  Dei, 
ejiiSijtie  matris  Maria  semper  virginis  etc. ,  ad  statimi  tranquillum , 
trinmphum  perpetuimi  universale/il  commnnis  Janna',  illitstrissimiqite 
Principis  D.  Galeatii  Maria'  Dei  grafia  Mediolani  etc.  et  pacem  unioncmx 
tranquillum  pacijicumque  statimi  omnium  hominum  et  personarum  com- 
mnnis A  retila'  etc. 

L'autore  però  ignora  l'anno  della  sua  compilazione,  dicendo 
solo  essere  quella  una  copia  fatta  sopra  1'  antico  manoscritto, 
1'  anno  1532. 

ARMA  di  Taggia. 

Nell'archivio  del  comune  di  Taggia  si  conservano  manoscritte 
le  Coiivcntioucs  inter  communi  Tobia  Arma  et  Bussana  quoad  modum 
reddendi  jus  per  potestatem  Tobia,  et  unio  Arma  et  Bucarla  in  uno 
communi  et  potestaria ,  strettesi  V  anno  1357. 

ARNASCO. 

Vi  si  vedono  ancora  le  rovine  dell'antico  castello,  erettovi  dai 
conti  Cazulini  di  Albenga,  passato  poi  ai  marchesi  di  Balestrino. 
Per  le  notizie  de'  suoi  statuti,  vedi  Rivernario. 

ARQUATA  SCRIVIA. 

Nell'Archivio  di  Stato  (codice  num.  148)  e  nella  Biblioteca 
Civico-Beriana  di  Genova: 

Statuto  et  leges  civitatis  Arquata;  in  folio,  di  pag.  26,  senza 
frontispizio  e  indicazioni  tipografiche.  Noi  li  diremmo  stampati  dal 
Rossi  in  Balestrino. 

Nel  breve  proemio  si  legge:  Infrascripta  sunl  Statuto  edita  per 
mag.  Dominimi  Johannem  Spinulam  Arquata  condomini! m ,  et  depu- 
tatimi per  condominos  Arquata  . .  . ,  et  per  Blasinum  Lo~aneam  ;  Johan- 
netum  de  Agrofoliolo ,   Francisctim   de   Rossoribns,  Johanneium  Baro- 
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tium  et . . .  Gabrieìem   de  Gualdis   eìleclos  per  consiliarios    Communis 
Arquata  etc.  (pag.  i). 

Nel  capitolo  De  accusis  et  vaslis  exigendis  si  ricordano  alcune  vie 
ad  presens  currente  anno  M-  CCCC  ■  LXXXVI .  . .  devastala  (pag.  3). 
Di  che  rilevasi  1'  epoca  precisa  degli  Statuti.  I  quali  si  dividono  in 
tre  libri,  cioè:  i.°  de  causis  civilibus ,  et  contractibus  vel  quasi;  2.0  de 
criminalibus  ;  3.0  vastorum  et  bannorum  campestrium ,  coli' aggiunta  in 
fine  di  alcuni  capitoli  de  aquarum  decursu. 

In  calce  al  primo  libro  si  legge:  Finii  primus  liber  statutorum 
Arquata  . . .  exemplatus  per  me  Angelum  Borlascam  notarium  . . .  die 
XXIII  novembris  . . .  anno  MDXXXIII.  Ed  in  calce  al  terzo:  Expli- 
ciunt  statata  Arquata  exemplata  per  me  Antonimi  Borlascam  Nicolai 
de  dicto  loco  notarium  . . .  de  anno  presenti  MDXXXIV  die  2  decem- 
bris  etc.  Può  dunque  credersi  che  sul  codice  trascritto  dai  due 
Borlasca  sia  stata  più  tardi  eseguita  la  stampa. 

L'erudito  sac.  cav.  Gian  Francesco  Capurro  ha  riprodotti  cotesti 
Statuti  nelle  sue  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  della  città 
e  provincia  di  Novi  —  Novi,  Tip.  di  Cristoforo  Colombo,  1856, 
pag.  89  (1). 

AURIGO. 

Del  luogo  di  Aurigo  che  si  alza  sopra  un  ameno  poggio,  alla 
sinistra  dell'  Impero  e  del  vicino  luogo  di  Poggialto ,  fa  ricordo  il 
conte  De  Gubernatis  nelle  sue  Memorie  della  nobilissima  ed  antichis- 
sima famiglia  dei  Conti  di  Ventimiglia  (nove  volumi  in  folio,  forse 
ora  andati  smarriti) ,  allorché  rammenta  le  Francbixie  accordate  agli 
uomini  di  quelle  due  terre  da  Filippo  dei  conti  di  Ventimiglia  il 
2  dicembre  dell'anno  1242,  in  forza  delle  quali  venivano  affran- 
cati ,  mediante  1'  annua  prestazione  di  lire  quindici ,  dai  diritti  di 
fodero  ed  altri  carichi. 

(1)  Nel  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina  (tomo  II)  sono  citati  gli  Statali  e  riformante  della  noli! 
terra  di  Arquata,  de'  quali  il  eh.  Manzoni  dà  un'esatta  descrizione  a  pag.  30  della  san  Bibliografia  sta- 
tutaria ecc.  Sono  stampati  in  Roma,  per  privilegio  di  papa  Gregorio  XIII  del  io  febbraio  1574  ;  né  io 
ho  mai  veduto  il  libro  ,  che  per  testimonianza  dello  stesso  Manzoni  è  raro  assai.  Credo  però  che  non 
si  tratti  della  nostra,  ma  di  Arquata  del  Tronto  la  quale  faceva  parte  dei  dominii  della  Chiesa.  Anche 
la  dedica  che  Laurentins  Blasius  I.  C.  Arcuateli,  fa  dell'  edizione  Pretori  ac  decurionibus  Municipi!  Ar- 
tensis  avvalora  i  miei  dubbi.  Arquata-Scrivia  era  feudo  degli  Spinola. 
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Li  castellatila  d' Aurigo  però  sotto  i  discendenti  del  conte  Fi- 
lippo ottenne  di  avere  propri  statuti  ;  ed  il  Pira  a  pag.  43  del 
tomo  I  della  sua  Storia  delia  città  è  Principato  d'  Oneglia ,  ricorda 
una  riforma  di  essi  fattasi  l'anno   1349. 

E  se  questi  andarono  (crediamo  noi)  perduti ,  siamo  lieti  però , 
che  il  De  Gubernatis  ci  abbia  conservato  una  particola  delle  fran- 
chigie, che  qui  ad  verbuni  riferiremo:  Anno  M  CC  XXXX II  die 
scemila  deccmbris.  —  Iuxta  ecclesiam  sancii  Andree  de  Aurigo  com- 
munìtas  Aurigii  et  Podii  alti  promisit  et  conventi  domino  Philippo 
corniti  frìio  q.  comitis  Henrici  et  suis  beredibus  in  perpetuimi  Hbras  XV 
hi  festa  sanctae  Marie  sub  hypoteca  omnium  bonorum,  et  dictus  d.  Comes 
Pbilippus  per  se  et  suos  beredes  fecerunt  jinem  ci  resolutionem  de  al- 
bergato et  de  non  magis  petendo  quam  de  bine  in  antea  omnes  bomines 
qui  babitant  et  babitaturi  sunt  in  perpetuimi  in  dictis  locis  de  terra  de~ 
bitaìi  que  mine  tenent  et  possident  de  suo  dominio,  nec  debeant  reddere 
sibi  nec  suis  beredibus  ullum  drictum,  ullum  albergum,  nec  albergariam, 
nec  spai  ani,  nex  amaxerimn,  nec  f od  rum,  nec  agnelatitium,  nec  por- 
caticum,  nec  inontonaticum.  Iusuper  promisit  eidem  iamdicto  se  facturum 
et  curaturum,  quod  capitatici  imperii  nullam  impositionem  faciant  super 
bomines  dictorum  locornm,  preter  de  exercitu. 

BADALUCCO. 

Nello  sminuzzamento  delle  terre  feudali  del  contado  di  Venti- 
miglia,  avvenuto  nel  XIII  secolo,  al  comune  di  Badalucco,  che 
giace  nella  valle  d'Argentina,  sarebbe  toccato  l'onore  di  esser 
sede  d'  un  contado,  se,  come  non  v'ha  dubbio,  si  deve  prestar 
fede  allo  accordium  commitnitatis  Montisalti  cimi  domino  Oberlo  comite 
fìadalucci  (1).  Stretto  l'anno  1241,  fu  riferito  testualmente  nelle 
Memorie  storiche  di  Montalto  e  Badalucco,  lasciate  (senza  danno  degli 
studiosi)  inedite  da  Prospero  Viano ,  ed  inserito  nel  pregevole 
codice  intitolato:  Jnrium  parrochialis  ecclesia  sancii  Georgii  loci  Mon- 
tisalti Liber  excerptorius,  compilato  nel  XVII  secolo  dal  sacerdote 
D.  Giacomo  Ammirati,  ed  ora  posseduto  dal  signor  notaro  Boeri, 
residente  a  Bordighera. 

(1)  l'edi  nell' appendice  il    Doc.  IV 
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Il  luogo  di  Montalto  rilevava  e  nel  religioso  e  nel  civile  dal 
comune  di  Badalucco,  e  solo  nel  1618  veniva  solennemente  pro- 
nunciata dal  vescovo  d'Albenga  la  separazione  della  chiesa  curata 
di  s.  Gio.  Battista  da  quella  di  s.  Maria  di  Badalucco.  Nel  civile  però 
proseguiva  ancora  per  lunghi  anni  1'  unione  dei  due  comuni ,  ed  i 
più  antichi  statuti  di  quel  luogo,  da  noi  potuti  compulsare  per 
cortesia  del  nostro  caro  amico  il  cav.  Pier  Domenico  Capponi, 
intestati  statata  seti  leges  Monlisalti  et  Badalucci,  codice  cartaceo  del 
XVI  secolo,  appartengono  senza  dubbio  alla  frazione  di  Montalto, 
vedendo  data  la  preferenza  (nella  disposizione  dei  nomi)  al  subor- 
dinato sul  principale  ;  cosa  però  che  non  si  verifica  neh1'  atto  di 
conferma  fatto  dalla  Repubblica  di  Genova  con  queste  parole  :  con- 
suetudines  qidbus  hactenus  usi  sunt  homines  locorttm  badalvcci  et 
montisalti,  qui  imam  universitatem  efficiunt,  unumque  corpus  —  IJ44 
20  junii.  E  un'  altra  copia  in  fatti  (sebbene  d'  epoca  posteriore) 
gentilmente  imprestataci  dal  già  ricordato  notaro  Boeri,  porta  per 
titolo:  Statutum  Municipale  Badalucci.  Non  abbiamo  voluto  lasciar 
d' accennare  a  questi  ridicoli  dispetti ,  perchè  sono  un  eloquente 
testimonio  delle  lunghe  e  feroci  divisioni  da  cui  vissero  travagliati 
i  due  paesi. 

Sì  l' uno  che  1'  altro  manoscritto  non  racchiudono  che  cento  e 
dieci  capitoli ,  dei  quali  il  primo  dice  :  de  curia  tenenda  e  1'  ultimo 
de  capitulis  observandis  per  M.  D.  Potestatem  Trioria,  poiché  nel 
giuridico,  i  due  comunelli  dipendevano  dal  podestà  di  questa  nobile 
Terra,  che  fu  culla  agli  annalisti  Stella. 

BALESTRINO. 

Antico  comune  alle  spalle  di  Albenga,  con  castello  posseduto 
dai  marchesi  di  questo  nome,  ebbe  i  propri  statuti,  come,  colla 
tradizionale  cortesia  di  famiglia ,  ci  facea  conoscere  1'  avv.  cav.  Vin- 
cenzo Promis,  Bibliotecario  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  in  Torino, 
presentandoci  a  vedere  il  rarissimo  libretto  di  32  pagine: 

Jesus  Maria  —  Statuti  criminali  e  civili  ad  uso  degli  huomini  del 
luogo  di  Balestrino  et  le  sue  giurisditioni  —  In  Genova,  appresso  Giu- 
seppe Pavone,  MDCXI ,  con  licenza  dei  superiori. 

Tali  statuti  si  dicono  riformati   dal   magnifico   signor    Bernardo 
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Borga  dottor  di  Finale,  abitante  alla   Pietra,   deputato   e   dal   co- 
mune di  Balestrino  e  dal  marchese  Giovanni  Enrico  Carretto. 

Ci  piace  notar  qui ,  come  a  Balestrino  toccasse  1'  onore  d'  avere 
un  torchio  tipografico;  e  sebbene  i  libri  venutine  in  luce  sieno 
privi  d'  ogni  valore  artistico,  cionulladimeno  porta  il  pregio  di  farne 
ricordo  in  questo  luogo ,  per  riferirsi  la  più  parte  di  essi  a  materie 
statutarie,  come  ce  ne  fanno  chiari  alcune  Riforme  agli  statuti  di 
di  Garlenda,  gli  Statuti  del  marchesato  di  Zuccarello,  di  cui  si  dirà 
ai  rispettivi  articoli,  e  gli  Statuti,  tariffe,  privileggi  e  conventioni 
divisi  in  tre  libri  del  marchesato  e  mandamento  di  Bo^olasco,  editi 
da  Giuseppe  Rossi  in  quella  modesta  tipografia  l'anno  1704,  e  di 
cui  conserva  una  copia  la  Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino. 

BARCELLONETTA. 

Un  diploma  della  regina  Giovanna  nel  1345,  conferma  agli 
abitanti  di  Barccllonetta  le  loro  Consuetudini.  Cosi  1' ab.  Bonifaci, 
nella  sua  Serie  cronologica  etc.  (1). 

BASTREMOLI. 

«  Capitoli  di  Bastrtmoli  e  Valerano.  —  Codice  cartaceo  in  4.0  del 
secolo  XVII,  nell'Archivio  di  Stato  in  Genova.  Ha  carte  27.  In 
principio,  dopo  una  bianca,  sta  in  due  carte  Capitulorum  precsenlium 
index;  ne  segue  una  pure  bianca,  quindi  in  carte  undici  numerate 
leggonsi  i  capitoli  che  sono  76,  senza  speciale  intitolazione,  con 
semplici  numeri  marginali,  e  più  la  prima  approvazione  fatta  dalla 
Repubblica  li  14  aprile  1595,  e  sotto  l'autenticazione  della  presente 
copia  estratta  dall'Archivio  genovese  li  29  febbraio  1675,  e  firmata 
Vincentius  Dulmeta  loco  cancellarli  ad  curam  dicti  Archivii  deputatus. 
Nel  1595  fu  approvato  per  anni  5.  Seguono  carte  7,  nelle  quali 
trovansi  alcune  riforme ,  e  le  approvazioni  successivamente  fatte 
dalla  Repubblica;  l'ultima  per  lo  spazio  d'anni  dieci  è  del  5  giu- 


(1)  L' ab.  Giuseppe  Bonifaci  morto  in  Nizza  nel  1842,  lasciava  molti  volumi  manoscritti  di  cose  sto- 
riche di  Nizza  e  suo  contado,  acquistati  in  parte  dal  Comune  e  depositati  ne'  suoi  archivi.  Quello  che 
dovremo  qualche  Tolta  citare,  ha  per  titolo:  Sirie  cronologica  di  pergamene ,  iscrizioni  e  documenti  ete.  ; 
e  noi  potemmo  compulsarlo  merce  la  cortesia  dell'  egregio  cavaliere  Gio.  Battista  Toselli,  ben  noto  cul- 
tore di  cose  storiche ,  e  dell'  archivista  signor  Antonio  Bottcro. 
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gno  1646  ».  —  Così  scrive  lo  Sforza,  a  pag.  221  del  suo  Saggio 
d'  una  Bibliografia  storica  della  Lunigiana. 

BEDIO  (vedi  Rivernario). 
BELVEDERE  (vedi  Ventimiglia). 

BERZEZZI. 

I  signori  cav.  Antonio  e  Giovanni  fratelli  De  Negri  mi  forni- 
scono gentilmente  notizia  di  due  Statuti  conservati  neh"  Archivio 
di  questa  Comunità.  I  più  antichi,  in  latino,  recano  l'approvazione 
del  Doge  di  Genova  in  data  del  i.°  aprile  1389;  gli  altri,  dettati 
in  italiano,  sono  del  1604. 

BESTAGNO. 

Negli  statuti  di  Oneglia  del  secolo  XV  vi  ha  un  libro  a  parte 
col  titolo:  Specialia  Bistagni  (ved.  Oneglia). 

BOLANO- 

Scrive  lo  Sforza,  che  nell'insigne  e  antichissimo  codice  Palla- 
vicino ,  conservato  neh'  archivio  capitolare  di  Sarzana ,  si  hanno 
gli  statuti  della  Terra  di  Bolano,  compilati  l'undici  giugno  1204, 
per  opera  di  Martino  e  di  Passatore  consoli  del  luogo;  e  che  in 
calce  agli  stessi ,  vi  ha  il  giuramento  da  loro  prestato  a  Waberto 
vescovo  di  Luni ,  in  quel  tempo  sezione  di  Bolano.  Soggiunge  che 
tiene  a  questi  dietro,  nello  stesso  codice,  una  riforma  fattane  il 
[4  marzo  1247  da  Guatando  podestà  del  luogo;  e  che  altro  codice 
cartaceo,  racchiudente  gli  statata  et  capitala  et  ordinamenti  hominum 
et  commnnis  Bolani,  divisi  in  tre  libri,  e  riformati  l'anno  1432,  si 
conserva  in  Sarzana  presso  gli  eredi  dell'  avv.  Ilario  Lari. 

BOLLENA  (vedi  Ventimi  glia). 

BONIFACIO. 

Di  questa  colonia  genovese  in  Corsica  si  hanno  nella  Biblioteca 
Civico-Bcriana,  in  codice  cartaceo  del  secolo  XVII  dì  fogli  87, 
Statala  Potestaciae  Castri  Bonifacii.  Il  eh.  eomm.  Canale  che  nella 
sua  Storia  civile,  commerciale  e  letteraria  dei  genovesi  (voi.  II,  pag.  417 
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e  ^g.)  ne  pubblicò  la  parte  più  antica,  opina  clic  questa  sia  da 
riportare  agli  anni  fra  il  1200  e  1212,  e  ne  dà  le  ragioni.  Le 
altre  disposizioni  sono  del  secolo  XIII  molto  inoltrato,  e  dei  due 
successivi  fino  al  3  luglio  1447. 

Nella  Biblioteca  del  marchese  Marcello  Durazzo  in  Genova: 
Stahtta  et  couveutiones  castri  Bonifacii  cum  Comune  Januae  (e  non 
Saonae  come  legge  il  eh.  Manzoni).  Codice  membranaceo  del  se- 
colo XV;  a  cui  precede  una  illustrazione  sopra  la  natura  ed  il 
merito  del  codice  stesso. 

Statuti  civili  e  criminali  del  Comune  di  Bonifacio,  riformati,  e 
compilati  dal  nob.  Gio.  Battista  Mar  ^piaccio  d'ordine  del  Senato  Sere- 
nissimo. —  In  Genova,  per  Giuseppe  Pavoni,  MDCXXV.  In  folio. 

Nella  Biblioteca  Brignole-Sale-De  Ferrari  esistono  le  Conventioncs 
Boni fatii  in  un  codice  parte  stampato  e  parte  manoscritto,  di  pag.  91. 
In  questa  parte  si  riscontrano  decreti|,  concessioni  e  capitoli  pel  go- 
verno di  quella  comunità  dal  155 1  al  1652. 

BORDIGHERA  (vedi  Otto  Luoghi). 
BORGHETTO  S.  NICOLÒ  (vedi  Otto  Luoghi). 

BORGHETTO  S.  SPIRITO. 

Neil'  Archivio  di  Stato  in  Genova  si  conservano  gli  Statata  Bur- 
geti.  Codice  membranaceo  di  fogli  18  in  4.",  legato  in  tavole  e 
segnato  col  num.   150. 

Rilevasi  dal  Proemio  che  gli  Statuti  furono  compilati  nel  1440, 
ed  a  quest'  epoca  senza  dubbio  rimonta  il  codice ,  che  forse  è 
1'  originale.  Precede  però  ai  medesimi  la  conferma  fattane  il  5  lu- 
glio 1512  da  Biagio  Maurel,  vicario  in  Genova  pel  Re  di  Francia, 
al  quale  si  era  presentato  Julianus  Pisallus  sinJicus  et  procuralo)- 
hominum  loci  Burgeti  ripparie  occidentis. 

BORMIDA. 

Il  chiarissimo  Nicolò  Cesare  Garoni,  autore  del  Codice  della 
Liguria,  ci  ragguagliava  come  il  borgo  di  Bormida  formasse  nei 
secoli  andati  con  Osiglia  una  sola  comunità,  e  come  negli  archivi 
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del  Governo  in  Genova  si  conservino  gli  Statuti  delle  ville  di  Bor- 
mida  ed  Osi  glia,   annesse   con   quelle   di   Calizzano   e   Massimino 
all'  antico   marchesato  di  Finale. 

BREGLIO  (vedi  Ventimiglia). 

BRIGA. 

Agli  uomini  di  Tenda  e  Briga  fu  accordata  sul  principio  del- 
l' undecimo  secolo  una  carta  di  francbixie  del  marchese  Ardoino 
Glabrione,  carta  che  venne  loro  riconfermata  da  Ottone  e  Cor- 
rado conti  di  Ventimiglia  1'  anno  1040. 

L' abate  Giuseppe  Bonifaci  ricorda  gli  statuti  di  Briga  del- 
l'anno  1279. 

L' Alberti  poi ,  a  pag.  151  della  sua  Istoria  della  città  di  Sospetto 
scrive,  che  Ludovico  Ravoira,  governatore  del  Duca  sabaudo  in 
Nizza,  l'anno  1426  il  17  dicembre,  confermava  alla  comunità  di 
Briga  consulatum,  libertates  et  consuetudines  quas  ante  gaudebant. 

BRUGNATO. 

Antica  abbazia  fondata  dai  Re  Longobardi,  venne  eretta  in  sede 
vescovile  da  papa  Innocenzo  II  l'anno  1 133  ;  e  la  prima  memoria 
de'  suoi  statuti  ci  viene  data  dall'  ab.  Domenico  Zolesi  (Prospetto 
cronologico  di  alarne  notizie  riguardanti  la  città  di  Brugnato,  Genova, 
Tip.  Ponthenier,  1844,  p.  13)  con  queste  parole:  «  Si  compilò 
adunque  (1535)  uno  statuto  particolare,  diviso  in  circa  trenta  ca- 
pitoli, i  quali  altro  non  sono  che  leggi  ed  ordinazioni  livellate 
secondo  lo  stato  la  condizione  e  le  condizioni  municipali  del  paese. 
Recatisi  i  sindaci  e  i  procuratori  della  città  di  Brugnato  a  Genova 
il  giorno  23  di  giugno,  vigilia  di  s.  Giovanni  Battista,  dal  Doge 
e  dai  Governatori  della  Repubblica,  ne  ottennero  la  solenne  ap- 
provazione e  conferma.  Questo  statuto  non  fu  mai  stampato,  ma 
ebbe  pieno  vigore  sino  ai  rivolgimenti  accaduti  nell'anno  1797». 

Il  signor  Giovanni  Sforza  aggiunge,  che  in  un  manoscritto  del 
suddetto  Zolesi,  si  hanno  i  Privilegia  immunitates  et  Decreta  civitatis 
Brugnali,  scritti  di  pugno  di  Silvestro  di  Sturla  notaio  e  che  inco- 
minciano: In  nomine  domini  Jesu  Christi  amen,  et  ad  laudem  gloriam 
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et  honorem  III.  et  Magnif.  D  D.  Gubematorum  Excelsa  Reipnblicac  Gc- 
nuensis  sub  quorum  dominatione  nos  cives  Briignatcnscs  divino  munere 
rtquUscirruis.  —  Desiderante  igitur  secundum  mores  et  nsns  civilcs  vi- 
,  ideo  bus  infraseriptas  leges  per  nos  et  successores  nostros  et  dicti 
communis  invioltibilitcr  obscrvandas  prò  bono  pacis  et  pacifico  stata  ipso- 
rum  civium  imponcre  decrevunus  et  ordinamus  etc. 

SINODI    DIOCESANI 

Primo  sinodo ,  che  ci  venga  ricordato  di  questa  piccola  diocesi , 
si  è  quello  celebrato  dal  zelantissimo  vescovo  Francesco  Durazzo 
nell'aprile  dell'anno  1643,  e  pubblicato  in  Roma  col  titolo: 

Synodus  Brugnatensis  habita  anno  164)  etc.  Roma  typ.  Camera. 
Apostolica  MDCXLIV.  —  Segue: 

Sxnodi  dicecesana  habita  anno  166 j  ab  Joanne  Baplista  de  Dece, 
confirmatio  celebrata  ab  illustr.  D.  Dominico  Tatis  episcopo  Brngnatensi. 
Genita  typis  Gesinianis ,  1762;  in  4.0. 

Non  abbiamo  potuto  trovar  notizia  del  sinodo  Brugnatese,  che 
il  Semeria  a  pag.  176  del  2°  tomo  dei  Secoli  cristiani  della  Liguria 
dice  celebrato  dal  vescovo  Nicolò  Mascardo  il  29  gennaio  1579. 

BUGGIO  (vedi  Pigna). 
BUSSANA  (vedi  Arma  di  Taggia). 
CAFFARENA  (vedi  Propala). 

CALICE. 

Degli  statuti  di  questo  comune ,  compreso  nel  circondario  di 
Massa  Lunigiana,  dà  notizia  l'ora  lodato  cav.  Sforza,  indicando 
un  codice  in  4.0  di  90  carte  numerate ,  e  1 1  non  numerate  (desti- 
nate al  rubricario  ed  alle  tariffe),  posseduto  oggidì  da  Gian  Ales- 
sandro Magni-Griffi  di  Sarzana,  il  quale  pregato  di  fornire  alcuni 
ischiarimenti  intorno  l'età  di  tali  statuti,  rispondeva,  poter  con- 
cludere, risalir  essi  ad  un'epoca  anteriore  al  1542  in  cui,  già  da 
quasi  tre  secoli,  erano  signori  del  luogo  i  Fieschi.  Che,  privati 
costoro  del  feudo  nel  1547,  e  passato  in  casa  Spinola,  e  da  questa 
nella  D'Oria,  di  tutte  e  tre  le  famiglie  conservansi  disposizioni  e 
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decreti  in  tali  statuti ,  divisi  in  sei  libri ,   suddivisi   alla  loro  volta 
in  un  ragguardevole  numero  di  capitoli. 

CALIZZANO. 

Degli  statuti  e  delle  franchigie  di  questo  luogo  ci  forniva  copiose 
indicazioni  il  chiarissimo  cav.  teologo  Andrea  Ighina,  al  quale  ci 
professiamo  obbligati.  Le  franchigie  sono  del  1444,  7  giugno,  e 
ci  sono  conservate  in  un  rogito  del  notaio  Stefano  Ferrari  da 
Incisa,  dal  quale  appare,  che  i  magnifici  Marco  fu  Giorgino , 
Giorgio  Matteo  e  Francesco  fratelli  fu  Corrado,  Elisabetta  madre 
e  tutrice  d'  Enriceto  figlio  ed  erede  di  Pietro,  tutti  quanti  della 
famiglia  Del  Carretto ,  marchesi  di  Savona  e  signori  di  Calizzano , 
aderendo  alle  ripetute  suppliche  degli  uomini  della  comunità  e  di 
tutta  1'  università  di  Calizzano ,  affine  di  soddisfare  ad  alcune  do- 
mande loro,  in  considerazione  che  i  supplicanti  furono  sempre 
fedeli  e  devoti  alla  famiglia  Del  Carretto,  vengono  a  fermare  al- 
cuni componimenti  e  patti,  dei  quali  si  parlerà  a  suo  tempo. 

Degli  statuti  di  questo  luogo,  già  ci  dava  notizie  il  signor  Ni- 
colò'Cesare  Garoni,  con  fornirci  il  seguente  titolo  ed  indicazioni  : 
«  Statuti  civili  e  criminali  e  convenzioni  del  luogo  di  Caligano  e  sua 
giurisdizione  riformati  del  anno  1600.  In  Balestrino,  1704,  per  Giu- 
seppe Rossi,  con  licenza  dei  superiori.  Di  pag.  72  in  folio  numerate. 
—  Il  mio  esemplare  però  è  difettoso  ;  il  frontespizio  ed  i  primi 
cinque  fogli  sono  manoscritti,  forse  dal  rev.  canonico  Montagna 
prima  del  1796  ». 

Le  ulteriori  notizie  che  l'egregio  monsignor  Ighina  fa  seguire,  non 
fanno  che  confermare  1'  estrema  rarità  di  quel  libro  edito  dal  Rossi 
in  Balestrino,  poiché  egli  scrive:  «  Degli  statuti  latini  menzionati 
nel  proemio  sopra  trascritto,  da  cui  furono  tradotti  i  riformati  nel 
1600,  non  esiste  più  copia  che  sappiasi.  L'esemplare  degli  italiani, 
da  cui  ho  copiato  il  proemio  è  manoscritto,  non  possedendo  io 
che  parte  degli  stampati,  cioè  dal  capo  54  pag.  26  alla  fine  pag.  70. 
Appendice  agli  statuti  è  la  Copia  conventionum  et  franchisiarum  Inter 
illustrissimos  D.  D.  Caldani  et  universitatem  predicti  loci,  e  la  Supplica 
della  comunità  ed  uomini  di  Caligano  a  D.  Pietro  di  Toledo,  Gover- 
natore del  marchesato  di  Finale  e  del  luogo  di  Caligano  ». 


—  43    ~ 
CAMPO. 

Il  chiarissimo  .signor  Luigi  Manzoni  a  pag.  93  della  sua  pregiata 
Bibliografia  statutaria  e  storica  italiana  (Bologna,  tip.  Romagnoli,  1876), 
da  la  descrizione  di  un  codice  posseduto  dal  senatore  conte  Gio- 
vanni Malvezzi  di  Bologna  colle  seguenti  parole:  «  Statuto  del 
luogo  ili  Campo.  Precede  una  carta  bianca  dopo  cui  viene  nella  se- 
conda il  titolo,  che  è  seguito  dalla  prefazione  e  dall'elenco  dei 
giorni  in  cui  si  tiene  corte.  Al  verso  della  carta  segnata  3  comin- 
ciano gli  statuti,  che  divisi  in  tre  parti  terminano  alla  carta  45. 
Seguono  gli  indici,  che  terminano  al  diritto  della  58,  il  cui  verso 
e  bianco.  Al  diritto  della  59  vi  è  il  titolo  d' appendice  agli  statuti, 
la  quale  comincia  al  diritto  della  60  carta  e  termina  colla  62  il 
cui  verso  è  bianco;  e  bianche  sono  le  due  ultime  carte  del  volume 
manoscritto  cartaceo.  Anche  1'  Olivieri  a  pag.  239  dell'  opera  ci- 
tata (1)  fa  ricordo,  nell'elenco  delle  carte  manoscritte  della  Bi- 
blioteca Ber  io,  degli  statuti  di  Campo  ». 

CAMPOFREDDO. 

Lo  stesso  Olivieri,  a  pag.  239  delle  Carte  e  cronache  manoscritte 
per  la  storia  genovese,  cita  gli  Statuti  di  Campofreddo  del  secolo  XVII, 
esistenti  nella  Biblioteca  Civico-Beriana;  ed  altra  copia  di  essi  fa 
parte  della  pregevolissima  raccolta  di  Statuti  italiani,  posseduta 
dalla  Camera  del  Senato  in  Roma.  Di  questi  esemplari,  grazie  a 
cortesi  comunicazioni  del  cav.  Belgrano  e  del  signor  Menozzi, 
possiamo  dare  le  seguenti  notizie.  —  Constano  gli  statuti  di 
quattro  parti:  la  prima  contenente  capitoli  13;  20  la  seconda; 
ij  la  terza,  e  io  l'ultima.  Manca  all'uno  e  all'altro  manoscritto 
la  prima  carta,  e  le  prime  parole  che  si  leggono  nella  seconda,  in 
cui  si  contiene  il  proemio,  sono:  .  .  .  raffrenano,  è  che  similmente 
molte  altre  cose  vanno  mal  ordinate  e  confuse. .  Havendo  loro  signorie 
principalmente  havuto  riguardo  all'  amore  di  Dio  et  alla  giustizia  in 
favorir  li  buoni  et  casjigare  i  rei  e  poscia  al  bene  comune  de'  suoi  huo- 
mini  e  ben  essere  del  loro  luogo  di  Campo  il  che  hanno  sempre  desiderato 
e  procurato,  spinti  a  questo  da  quel  buon  amore  che  sue  Signorie  quasi 

(l)   Córte  e  :ro>mckt  m.   . 
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per  heredità  de'  suoi  antecessori  hanno  sempre  portalo  e  portano  al  suo 
popolo ,  per  seguire  V  ordine  politico  come  fa  ciascuno  altro  luogo  ancor 
minore  di  questo,  dopo  lunga  e  matura  consideratone  et  esaminatione 
di  tutte  le  ragioni  sopradette  hanno  fatto  li  statuti  civili  e  criminali 
deposti  per  loro  signorie  in  questo  giorno  appresso  Francesco  Frascara 
notaro  pubblico ,  quali  vogliono  e  comandano  che  da  questo  giorno  in 
poi  sieno  inviolabilmente  osservati  da  ciascuna  persona  di  Campo  e  sua 
giurisdizione  o  habitante  in  essa  e  che  non  possano  li  giudici  o  altri 
officiali  amministrare  altra  ragione  e  giustizia  che  la  contenuta  in  essi 
statuti  nei  casi  dove  essi  dispongano ,  sotto  pena  della  loro  disgrafia  e 
di  essere  castigati  aspramente,  e  mandano  ancora  li  detti  M."  signori 
che  li  giudici  ordinarli  di  questo  loro  luogo  di  Campo  tengano  una 
copia  autentica  di  essi  statuti  nel  luogo  solito  dove  fanno  ragione  e  ne 
lascino  pigliare  copia  a  ciascuno  che  la  domanderà;  et  accioche  tutto 
venga  il  sopradetto  a  notizia  d'  ogni  persona ,  dette  loro  Signorie  hanno 
commesso  a  me  detto  Francesco  Frascara,  che  io  lo  facci  pubblicare  in 
questo  luogo  e  giorni  a  voce  del  messo  pubblico  di  Campo  fatto  nelli 
atti  di  me  Francesco  hoggi  alli  22  di  ottobre  1564. 

CAMPOROSSO  (vedi  Ventimiglia). 

CAPRIATA. 

Gli  Statata  Capriata  Ducatus  Montisf errati  vennero  pubblicati  in 
Acqui  nel  1620  dal  tipografo  Pietro  Giovanni  Calenzano,  che  li 
dedicava  al  conte  Gio.  Stefano  Paleario.  Nel  1858  venivano  ristam- 
pati dal  sac.  Capurro  nelle  sue  Memorie  e  documenti  per  servire  alla 
storia  della  città  e  provincia  di  Novi,  serie  2.%  pag.  177. 

CARAVONICA. 

Ottone  conte  di  Ventimiglia ,  figlio  del  conte  Oberto,  l'anno  1 156 
confermava  agli  abitanti  di  Caravonica  i  loro  usi  e  consuetudini. 
Un  estratto  di  dette  concessioni  era  conservato  negli  archivi  del 
Principe  di  Condé. 

CARPENA. 

Nella  Biblioteca  Reale  in  Torino  (per  cortese  indicazione  favo- 
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rita  alla  Società  Ligure  dal   chiariss.   sig.    cav.  Vincenzo  Promis , 
bibliotecario  e  conservatore  del  medagliere  di  S.  M.): 

Qmventùmes acimmunitatts  Comunis  Carpane  ab  an.  MCCXXXVIII ; 
cod.  cart.  in  .;. 

Sono  convenzioni  tra  questo  Comune  e  la  Signoria  di  Genova: 
la  più  recente  è  del   179^. 

Copia  autentica  del  1795. 

In  un  codice  membranaceo  in  4.0,  di  fogli  45 ,  custodito  nel- 
l' Archivio  di  S.  Giorgio  e  segnato  num  16,  sono  poi  riuniti  i  de- 
creti concernenti  \c  franchigie  concedute  dalla  Repubblica  di  Genova 
agli  uomini  delle  comunità  di  Carpena,  Follo  e  Valerano  dal  141 3 
al  1677. 

CARPENETO  (per  1'  epoca  antica  vedi  Propatà). 

Il  prof.  G.  Ferraro,  nella  Rivista  Europea  del  i.°  maggio  1873, 
dava  notizie  di  un  manoscritto  contenente  gli  Statuti  di  Carpendo 
del  1458,  i  quali  vedevano  poi  la  luce  con  questo  titolo: 

Statuti  ed  ordinazioni  del  comune  di  Carpeneto  pubblicati  ed  anno- 
tati dal  prof.  Giuseppe  Ferraro.  —  Mondovl,  Tip.  di  Gio.  Issoglio 
e  C,  1S74;  m  4-°- 

CARREGA  (vedi  Tortiglia). 

CARRODANO  e  MATARANA. 

Fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova, 
uno  ve  ne  ha  in  folio,  diviso  in  49  capitoli,  contenente  gli  sta- 
tuti dei  ora  detti  luoghi  e  che  incomincia: 

M  CCCC  LX  IH  die  V  aprilis.  Capitala  communitatum  Carro- 
dani  suprani  et  sublani  et  Mattalana.  —  In. nomine  sancta  et  indi- 
vidua Trinitatis ,  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  et  gloriosi 
Laurenùi  viartyris  etc.  nec  non  devotorum  apostolorum  s.  foannis  pa- 
troni ecclesia  de  Mattalana,  s.  Bartolomei  ecclesia  Carrodani  suprani 
et  b.  Felicita  patrona  ecclesia  Carrodani  subtani.  Incipiunt  capititi  a 
dictorum  trium  locorum  composila  per  me  notarium  tempore  regiminis 
egregi!  viri  domini  Barlbolomei  q.m  Jacobi  de  Passano  burgensis  Levanti 
honorabilis  potestalis  dictorum  locorum. 
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Lo  Sforza,  a  pag.  221  del  suo  Saggio,  riferisce  i  titoli  di  ciascuna 
delle  49  rubriche  e  di  altre  aggiunte  fatte  in  epoche  posteriori. 
Altro  esemplare  di  questi  capitoli  potemmo  esaminare  nella  Biblio- 
teca Brignole-Sale-De  Ferrari,  per  cortesia  del  chiarissimo  bibliote- 
cario canonico  Luigi  Grassi. 

CARTARI  (vedi  Vessalico). 

CASANOVA. 

Questo  comune  sorge  nella  valle  del  Lerone  presso  Albenga, 
dove  tenevano  stato  i  discendenti  del  famoso  Anselmo  di  Qua- 
ranta ,  conosciuti  col  nome  Delia  Lingueglia.  Ebbe  esso  pure  i  suoi 
statuti,  formati  l'anno  1432,  e  lo  scrittore  delle  presenti  memorie 
ne  rinveniva  una  copia  presso  1'  erede  dell'  erudito  canonico  Na- 
vone di  Albenga.  È  questo  un  libercolo  in  12.0  in  cattivissimo 
stato,  contenente  la  versione  dei  già  detti  antichi  statuti,  stata 
esemplata  nel  1773  per  mano  di  certo  Antonio  Raimondo  sopra 
un  codice  spettante  al  nobile  conte  Carlo  Emanuele  Domenico 
della  Lingueglia.  —  Consta  di  113  capitoli  ai  quali  si  prelude  nel 
seguente  modo  :  Jesus  Maria.  L' infrascritti  sono  li  Capitoli  della  com- 
munita et  homeni  et  consolato  di  Casanova  fatti  dalli  suddetti  hotneni 
dell'  Università  predetta  d' ordine  e  permesso  et  autorità  del  nobile  Marco 
Antonio  Lingueglia  Governatore  dì  Casanova  e  del  Consolato,  e  confermati 
per  essi  infrascritti  V  anno  del  Signore  1452,  li  7  inarco,  ad  honor 
di  Dio  e  della  gloriosa  sempre  Vergine  Maria  e  di  s.  Antonino  pro- 
tettore di  detto  luogo  e  di  tutta  la  corte  celeste. 

Seguono  agli  statuti  altri  documenti  e  note  genealogiche  sulla 
discendenza  del  casato  della  Lingueglia. 

CASTELFRANCO  (ora  Castel  Vittorio  nel  Circondario  di 
S.  Remo,  anticamente  Castrum  de  Dho  o  Dodo). 

U  erudito  indagatore  di  memorie  patrie ,  D.  Emanueli  parroco 
in  Andagna ,  conservò  per  molto  tempo  un  codice  cartaceo,  mezzo 
abbruciato ,  contenente  gli  statuti  del  XIV  secolo  del  luogo  di  Ca- 
stelfranco, nome  che  adottò  invece  dell'antico  Dho  o  Dodo,  al- 
lorché si  emancipò  da  certa  dipendenza  verso  del  finitimo  comune 
di  Triora.  Ci  duole  di  non  poter  aggiungere  ragguagli  maggiori. 


CASTEL  GENOVESE. 

Di  questo  porto  sardo,  che  ricorda  i  suoi  fondatori,  rammenta 
Capitoli  (•  ordinamenti  per  il  suo  porto  V  egregio  corani,  can.  Spano 
nel  Testo  e  illustrazioni  d' un  codice  del  secolo  XV  —  Cagliari, 
Tipogr.  A.  Timon,  18J9;  in  8." 

CASTELLARO  (di  Mentone). 

Ci  torna  caro,  che  si  presenti  qui  l'occasione  di  far  ricordo 
d'un  ignorato,  ma  quant'  altri  mai  benemerito  cultore  degli  studi 
storici  della'  Liguria.  Vogliamo  dire  del  sacerdote  Gio.  Lanteri  di 
Briga  ,  segretario  del  dottissimo  vescovo  di  Ventimiglia  monsignor 
Pietro  Maria  Giustiniani,  cui  deve  l'archivio  vescovile  l'importante 
collezione  di  documenti  noti  col  nome  di  Regesta  episcopi  Justiniani. 
Amantissimo  come  egli  era  degli  studi  storici,  tiratovi  dalla  dotta 
conversazione  del  Giustiniani  e  dall'  amico  ab.  Secondo  Sinesio , 
imprese  a  far  raccolta  di  memorie  e  documenti,  e  ben  quattordici 
volumi  in  folio  col  titolo  di  Miscellanea  conservano  tuttora  i  suoi 
discendenti.  Nel  1792  soggiornando  in  Nizza,  come  beneficiato 
della  antica  abbazia  di  s.  Ponzio,  pubblicava  il  manifesto  di  pub- 
blicazione della  sua  opera  le  Antichità  Liguri;  ma  ne  fu  impedito 
dalla  morte,  che  lo  toglieva  ai  viventi  nel  settembre  dello  stesso 
anno.  Fra  i  suoi  manoscritti,  uno  in  folio  piccolo,  contenente 
transunti  di  atti  riguardanti  i  Conti  di  Ventimiglia,  ci  fu  gentil- 
mente dato  in  prestito  dal  signor  Adolfo  Lanteri,  ricevitore  del 
Registro  in  San  Remo ,  e  da  questo  traemmo  la  seguente  nota  : 

12J4.  —  Da  vecchi  Capitoli  di  Castellaro,  stati  in  pergamena 
presso  il  Barone  Lascaris ,  si  ricava  essere  questi  stati  fatti  di  consenso 
di  Ottone  conte,  che  aveva  un  fratello  di  nome  Guglielmo,  il  di  cui 
nome  però  fu  cancellato  in  detti  Capitoli,  il  che  fa  credere,  che,  0 
era  morto  il  Guglielmo,  ovvero  che  il  Castellaro  apparteneva  al  solo 
Ottone. 

Ottone  Lascaris,  di  cui  è  cenno  in  questi  capitoli,  fu  canonico 
e  quindi  vescovo  della  chiesa  ventimigliese;  e  i  diritti  che  aveva 
sui  luoghi  di  Castellaro,  Gorbio  e  S.  Agnes,  morendo  (1320) 
lasciava  ai  due  nipoti  Ottone  e  Manuele. 
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CASTELLETTO  d'Orba. 

Statuti  manoscritti  di  questo  Comune  esistono,  in  un  esemplare- 
mancante  di  molte  carte,  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano; 
e  gentilmente  ne  trasmetteva  copia  alla  Società  Ligure  di  Storia 
il  socio  corrispondente  cav.  ab.  dott.  Antonio  Ceruti.  Eccone  il 
prologo  : 

Hec  sunt  statuto,  et  ordinamento,  facto  et  ordinata  ad  honorem  Dei 
et  Beatoe  Mariae  Virginis  et  beati  Lamentìi  et  Innocentii  nostrorum 
confessorum,  et  ad  honorem  et  bonum  statum  illustrissimi  viri  domini 
marchionis  Montisf errati ,  per  nóbiìes  viros  dominos  Pegolotum  de  Pe- 
golotis  et  Johannem  Arcatum  ad  hoc  electos  de  voluntale  aliorum  no- 
bilumi, et  per  providos  viros  dominos  Anserinum  Forninum,  Jacobum 
qm.  Oberti,  Rubeum  Silastrum  et  Guillelmum  Franciscum,  electos  ad 
hoc  voluntate  Consilii  et  consulum  Communis  Castelleti,  tempore  domi- 
nationis  domini  Goti  Gauluxii,  currente  millesimo  ducentesimo  nona- 
gesimo  primo,  indictione  quarta,  die  octava  mensis  madii;  et  nunc  de 
novo  emendata  et  correda  per  Franceschinum  Pegolotum,  Marchetum 
de  Ultraqua ,  Petrum  Peligarium ,  Rufinum  de  Aymedio  et  Nicolaum 
Romeum,  omnes  de  Castelleto,  ad  hoc  electos  per  Consilium  et  Commune 
Castelleti,  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo,  indictione  tertia,  die 

In  fine  si  legge  1'  approvazione  fattane  per  parte  del  marchese 
Giovanni  di  Monferrato  dal  suo  rappresentante,  notaio  Nicola 
Romeo,  in  Castelleto,  scilicet  in  ecclesia  sancii  Lamentìi,  in  generali 
et  publico  parlamento ,  il  27  maggio  dello  stesso  anno  1350. 

Seguono  i  Copulila  maleficiorum  Castelleti  vallis  Urbarum,  com- 
pilati dai  sapienti  Nicolaus  Romeus  et  Marchetus  de  Ultraqua,  ed 
approvati  nel  successivo  anno  135 1,  a'  20  marzo,  in  altro  pub- 
blico parlamento  da  Pietro  de  Zanvreis  vicario  generale  dell'  an- 
zidetto marchese. 

CASTELNUOVO  di  Magra. 

Castelnuovo  di  Magra,  comune  del  mandamento  di  Sarzana, 
non  che  i  luoghi  di  Ortonuovo  e  Nicola,  stettero  sotto  il  dominio 
temporale  dei  vescovi  di  Luni  fino  all'  anno  1400  circa.  Nel  1407 
appaiono  già  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Genova,  e 
nel  seguente  anno  il  maresciallo  Boucicault  ne  approvava  gli   sta- 
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tuti,  divisi  in  tre  libri,  conio  appare  dal  codice  membranaceo  in  4.", 
conservato  nell'archivio  di  Castelnuovo  di  Magra.    Queste   notizie 
abbiamo  cavato  dallo  Sforza,  da  cui  pure  pigliamo    l'introduzione 
del  citato  codice: 

In  nomate  sancia  et  indivìdua'  Trinitatis  Pairis  et  Filii  et  Spirilits 
siine  ti  amen,  Beata-  Maria-  semper  virginis ,  Beata'  Maria  Maddalena 
.'.patrona-  cominunis  et  boni  intuii  Castrinovi  lunensis  diaxesis, 
totinsque  celestìs  curia-  amen ,  oc  ad  honorem  et  ampìificalionem  status 
serenissimi  Regis  Francia'  et  communis  Janiue ,  infrascripta  sunt  statata 
et  ordinamenta  terra'  Castrinovi  prostriti  facla  et  ordinata  per  homines 
dicti  loci  ut  infra  contiuetur  etc. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università,  si  hanno  gli  Statata  civiltà 
Castrinovi,  in  codicetto  cartaceo  del  secolo  XVII.  Gli  statuti 
però  sono  in  volgare;  e  la  loro  approvazione  porta  la  data  del  18 
dicembre   1473. 

Un'altra  copia  cartacea  in  folio  della  fine  del  secolo  XVIII,  si 
conserva  nella  Biblioteca  Malvezzi  De  Medici  in  Bologna.  Così 
attesta  il  Manzoni,  nella  sua  Bibliografia  statutaria,  pag.  no. 

CASTIGLIONE  CHI  A  VARESE. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  questo  Comune  si  conserva  un  esem- 
plare delle  franchigie  concedute  nel  1440  dalla  Signoria  di  Genova 
agli  uomini  della  valle  di  Castiglione.  L'  egregio  sac.  D.  Angelo 
Remondini  avendone  eseguita  una  copia,  la  presentava  alla  So- 
cietà Ligure  di  Storia  Patria;  e  noi  siamo  lieti  di  poterla  rendere 
di  pubblica  ragione  fra  i  documenti  (1). 

Il  Berlan  annunciò  pure  gli  statuti  di  Castiglione  a  pag.  xvn  dei 
suoi  Statuti  italiani ,  senza  che  ci  fosse  dato  averne  maggiori  schia- 
rimenti. Crediamo  volesse  accennare  alle  Conventiones ,  exemptiones , 
immunitates ,  franchixia  privilegia  et  pacta  insignis  oppidi  Castilioni 
dominii  genuensis,  in  un  codice  della  Beriana  del  secolo  XVII,  ri- 
cordate dall'Olivieri  a  pag.  237  delle  Carte  e  cronache  manoscritte  ecc. 
Comincia  questo  codice  col  testo  delle  franchigie  del  1440;  ma  se- 
guono molti  atti  di  ratifica  e  conferma,  sentenze  ed  altro  fino  al  1675. 

(>)  VcJ.  Appendice,  Doe.  X. 

Atti  Soc.  Lig.   St.  Patri».  Voi.  XIV.  , 
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CELLE. 

Per  alcuni  statuti  di  questo  luogo,  si  riscontri  l'articolo  Aìbissoìa; 
qui  aggiungeremo  come  nella  citata  Biblioteca  si  abbiano  i  seguenti: 

Statuto,  civilia  et  criminalia  loci  et  communis  Cellarum ,  cutn  aliis 
decretis  et  indice,  ami.  M  •  CCCC  •  XIV.  E  in  calce  al  frontispizio  : 
Script,  de  ami.  M  •  D  •  CC  •  X.  XIII  febr.  Codicetto  cartaceo  ,  di 
fogli  numerati  141 ,  la  cui  lezione  è  molto  scorretta. 

Nel  primo  foglio  si  legge  il  proemio  dei  circumspecti  viri  donimi 
Nicolaus  Gambetta,  sive  Franciscus  de  Prato  loco  dicli  Nicolai ,  Ema- 
nuel Mordibia,  Antonini  Davixianus,  Petrus  Badinus ,  Johannes  de 
Bosio,  Antonius  Rebaliatus  et  Petrus  Cassolus ,  omnes  de  Ceìlis ,  odo 
capituìatores  . . .  ordinati  per  Consilium  generale  ipsius  ville ,  ad  capitu- 
landum  de  novo,  et  omnia  capitala  et  statata  diete  ville  cassandum , 
corrigendum  et  emendandum  etc. 

Nel  proemio  stesso  è  anche  detto  che  gli  statutari  procedettero 
all'  opera  loro  affidata ,  per  mandatimi  magnifici  et  excellenìissimi 
Johannis  Lemengre  locumtenentis  et  gubernatoris  Janue  prò  serenissimo 
domino  nostro  Rege  Francorum.  Ma  il  Lemeingre,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Bucicaldo,  governò  soltanto  fino  al  1409;  e  d'altra  parte 
la  Repubblica  di  Genova,  scosso  già  innanzi  il  giogo  di  Francia, 
nel  1414  era  retta  dal  doge  Giorgio  Adorno.  Dunque  gli  statuti 
o  portano  nel  suddetto  codice  una  data  erronea  e  la  loro  compi- 
lazione si  deve  anticipare  almeno  di  qualche  anno,  oppure  i  capi- 
tuìatores riferendosi  a  disposizioni  emanate  in  addietro,  usarono 
espressioni  non  esatte  nel  rammentarle. 

Gli  statuti  si  dividono  in  144  capitoli,  e  terminano  al  foglio  86. 
Seguono  altri  provvedimenti  dal  1548  al  17 io. 

CENESI. 

Un  castello  posseduto  dai  Balestrino  ergevasi  sotto  la  chiesa  par- 
rocchiale di  questo  luogo,  pei  cui  statuti  vedi  Rivemario. 

CENOA. 

Koggerio  dei  conti  di  Ventimiglia ,  figlio  del  fu  Francesco  conte 
di  Gerace,  il  giorno  27  gennaio  dell'anno  1339,  libera  ed  affranca 
gli    uomini    della    villa    di    Cenoa   ab   omni  servitufe,   prestatione    et 
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exoturarioru  qvorumìiòet  debitorum  qua  dicti  homines  armuarim  ci  sol- 
ini. 

CERIANA. 

Nel  Registrimi  Curile  Archiepiscopali*  Janna-  Leggesi  il  Breve  de 
mramento  Consulatus  Celiami',  apud  Sanctnm  Romulum,  in  presentici 
domini  archiepiscopi  ci  caritè  sua  facto.  Non  ha  data ,  ma  il  cav.  Bei- 
grano  opina  giustamente  che  sia  da  attribuirgli  quella  del  26  giu- 
gno 1 145 ,  nel  qu.il  giorno  i  Consoli  di  San  Remo  prestarono 
un  simile  giuramento  (1).  Qui  pure  è  da  notare  una  carta  del 
9  giugno  1156,  con  cui  dall'arcivescovo  Siro  II  venivano  confer- 
mati agli  uomini  di  Ceriana  morcs  et  consuctiidines  (2). 

Alla  cortesia  del  nostro  amico  cav.  avv.  Costanzo  Balestreri  an- 
diamo debitori  di  aver  potuto  esaminare  un  codice  cartaceo  in 
folio  di  pag.  54  di  proprietà  del  cav.  Lorenzo  Reghezza,  conte- 
nente lo  Statatimi  municipale  loci  Ceriana;  sotto  cui  disegnato 
assai  rozzamente  a  penna  si  vede  lo  stemma  di  quei  comune,  b. 
desso  un  apografo,  che  nel  1725  Dnus  Angelus  Benedictus  Grondona 
•  januensis  estraeva  da  un  codice  membranaceo  esistente  nel- 
l' Archivio  di  quel  comune,  e  che  incomincia: 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quin- 
gentesmu  trigesimo  octavo,  indictione  XI,  die  X  martii.  Convocato 
universali  parlamento  homintim  universitatis  Ceriana  ab  annis  decerti  et 
septem  in  sepluaginta  et  ultra  in  platea  Popoli  dicti  loci  ubi  hujitsmodi 
congregationes  et  parlamenta  ab  antiquo  fieri  solita  sunl ,  tam  per  so- 
nimi campana  sancii  Andrea,  quam  etiam  per  vocem  praconis  Vetri 
Odami  nuntii  ita  referentis  infrascripta  proclamasse  de  mandato  specta- 
bilis  D.  Jacobi  Xigrini  poteslatis  dicti  loci  ab  illustrissima  dominatione 
inclita  civitatis  Genita  ellectus  et  deputatus,  fuit  in  eodem  parlamento 
expositum  per  D.  Bencdictum  Manticam  et  Domiiiicum  Lupum  mo- 
dernos  antianos  dicti  loci  bonum  esse  et  utile  dieta  univer  sitati,  capi- 
tala statata  et  qnavis  ordinamenta  retro  actis  temporibus  condita  in 
veluslalem  jam  deducta  et  oh  multas  cancellationes  et  correctiones  illegi- 


(l)  Atti  della  Società  Li-urt  ecc.  ,  voi.  II  ,  par.   II,  p.ig.   119  e  503. 
(3)  Librr  Jwrhm  Reif.   Gen.,  toro.  I,  col.  188. 
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bilia  cffecta,  denuo  in  Ugìbilem  formam  extraclionem  et  modum  deducere 
resechatis  superfluis  et  aliis  in  eisdem  additis  addendi*  ad  commune 
dieta  universitatis  et  successorum  beneficimi  ctc. 

Da  questa  prefazione  chiaro  si  palesa,  che  gli  statuti  del  1538 
non  si  devono  ritenere,  che  come  una  riforma  di  altri  più  antichi, 
formati  forse  nel  tempo  in  cui  Ceriana  e  San  Remo  stavano  sotto 
la  signoria  dei  mitrati  genovesi.  Constano  essi  di  sessantaquattro 
capitoli,  dopo  cui  si  legge  l'atto  di  sanzione  del  Doge  e  Senato 
di  Genova,  appostovi  il  19  dicembre  1539.  Fanno  parte  di  questo 
manoscritto  Gli  ordini  sopra  le  accuse  confirmaii  dal  generale  Parla- 
mento sotto  li  4  giugno  1607 ,  ed  alcuni  Decreti  della  Repubblica  di 
Genova  riferentisi  all'  amministrazione  del  comune  di  Ceriana. 

Copia  di  questi  statuti  si  ha  in  Genova  nelle  Biblioteche  Civico- 
Beriana,  Durazziana  e  Brignole-Sale-De  Ferrari.  Nell'esemplare 
della  Durazziana  «  precedono  i  contratti  fra  la  comunità  di  Ce- 
riana ed  il  prevosto  della  chiesa  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  »   (1). 

CHIAVARI. 

Gli  statuti  di  questo  Comune  approvati  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova il  15  dicembre  1582,  divisi  in  trenta  capitoli  e  compresi  in 
dicianove  pagine  numerate,  si  conservano  manoscritti  nella  Biblio- 
teca della  R.  Università  di  Genova  col  titolo  : 

Ordini  riformati,  e  Regole  per  le  quali  si  deve  ■  governare  la  Com- 
munita di  Chiavari  e  li  agenti  di  quella.  —  Codice  cartaceo,  se- 
colo XVIII,  di  fogli  43. 

Precede  (scrive  il  già  citato  Olivieri)  un  indirizzo  del  Priore  e 
Consiglio  di  Chiavari  del  6  agosto  1582  al  Governo  di  Genova, 
al  quale  rimettono  copia  degli  ordini  relativi  alla  loro  comunità  , 
ridotti  a  migliore  disposizione  per  cura  di  Giuliano  Falcone,  Lodisio 
Costaguta  e  Gio.  Battista  Robbie  Cominciano  quindi  gli  statuti 
divisi  in  trenta  capitoli.  Al  foglio  20  segue  una  riforma,  operata 
il  16  novembre  1587,  approvata  dal  Governo  della  Repubblica, 
e  chiudono  il  fascicolo  alcune  istruzioni,  deliberazioni  e  regola- 
menti di  epoche  posteriori  fino  al  1722. 

(1)  Catalogo  della  Biblioteca  ili  un  amatore  bibliofilo;  Italia  (Genova);  pag.  215. 


—  5)  — 
CHIUSANICO  (Prosancgum). 

Negli  statuti  di  Oneglia  del  XV  secolo  vi  ha  un  libro  a  parte 
intestato  :  spedatiti  Prosanegi. 

CIPRESSA  e  TERZORIO. 

Al  primo  di  questi  due  piccoli  comuni,  ora  compresi  nella  pro- 
vincia di  Portomaurizio,  l'anno  1215  il  giorno  6  settembre  Oberto 
di  Guglielmo  conte  di  Ventimiglia  concedeva  una  carta  di  fran- 
cbixic ,  liberando  quegli  uomini  dai  vincoli  di  servitù  e  dichiaran- 
doli proprietari  assoluti  dei  beni  che  possedevano. 

Non  molti  anni  dopo  Cipressa  e  Terzorio  avevano  a  loro 
signore  1'  abate  di  Monte  Oliveto  di  Genova  (monastero  di  S.  Ste- 
fano); e  Federigo  rivestito  di  questa  dignità,  l'anno  1277  conce- 
deva a  questi  terrazzani  alcuni  capitoli,  che  manoscritti  si  custo- 
discono nell'  archivio  parrocchiale  di  Cipressa. 

M  CC  LXX  VII  indietione  V  die  VII  novembris.  —  In  nomine  Do- 
mini amen.  —  Dominns  Fridericus  abbas  monasterii  sancii  Stephani  Janne 
statttit  et  .  infrascripta  capitala  inter  homines  et  per  homincs  vil- 

larmn  Cipresse  et  Termoli  corani  eo ,  more  solito  curiam  facicntes. 

Tali  capitoli  si  ristringono  ad  una  specie  di  regolamento  campe- 
stre; ed  alla  loro  approvazione,  oltre  l'autorità  dell'abate,  con- 
corre pure  quella  dei  consoli  del  luogo,  Riccobono  Roggero  e 
Oberto  Loirtbardi  (1). 

Per  gli  statuti  di  epoche  posteriori  si  vegga:  Santo  Stefano. 

CODOLIS  (vedi  Lamenone). 

Il  castello  e  terra  di  Codolis,  compresi  fra  Sospello  e  Lucerame, 
e  finitimi  ai  luoghi  di  Bravo  e  Campolanzo ,  erano  già  distrutti 
nel  1475  (2).  Pare  che  il  territorio,  già  occupato  dagli  uomini  di 
Codolis,  passasse  nelle  mani  di  quei  di  Lucerame,  perchè  in  uno 
specchio  delle  decime  .pagate  nel  1562  al  vescovo  di  Ventimiglia, 
leggo:  //  territorio  di  Codolli,  ho  vero  Luserame,  paga  decime,  al 
vescovo,  reservata  la  quarta  parte  al  curato. 


(1)  Si  riscontrino  nell'  AppuiJicc,  al  Doc.  V. 

(1)  Vedi  Albekti  .  Iilorie  itila  città  ili  Stuprilo  ,  | 
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COEDANO  (vedi  Zuccarello). 

La  Valle  Coedana  (ci  scrive  1'  egregio  canonico  arcidiacono  conte 
Giacomo  Cepollini) ,  nome  fuor  d'uso  ai  giorni  nostri,  è  la  valle 
di  Zuccarello,  appartenente  prima  ai  marchesi  di  Clavesana,  poi 
ai  marchesi  del  Carretto  di  Balestrino  ed  ultimamente  alla  Re- 
pubblica di  Genova  che  vi  inviava  un  Podestà. 

COL  DI  RODI  {Villa  Vallis  Rodai). 

Cosi  era  denominato  nel  XIV  secolo ,  e  cosi  riprese  ora  in  parte 
il  nome  antico,  il  comune  conosciuto  col  nome  di  Colla  di  San  Remo , 
staccatosi  dalla  madre  patria ,  per  sentenza  del  Senato  genovese ,  il 
i.°  febbraio  1753. 

Un  Regolamento  provvisorio  pel  buon  andamento  del  Borgo  di  Colla 
si  riscontra  a  pag.  228  del  libro  Demele^  de  Genes  avec  San  Remo , 
Basle  en  Suisse  MDCCLX ;  e  un  Nuovo  Regolamento  per  la  Ma- 
gnifica Communità  e  Uomini  della  Colla,  si  ha  a  pag.  60  dei  Do- 
cumenti comprovanti  la  libertà  e  diritto  della  Magnifica  Università  di 
San  Remo,  apposti  in  calce  al  libro  stampato  nel  1750  alla  mac- 
chia col  titolo  :  In  difesa  della  M.  Università  di  San  Remo ,  contro 
la  sentenza  del  Serenissimo  Senato  di  Genova,  pronunciata  il  1.°  feb- 
braio 17 Sì,  per  la  separazione  di  Colla  villa  del  distretto  sanremasco , 
Dissertazione  di  un  amico  del  vero  per  parte  di  essa  Magnifica  Uni- 
versità del  suo  sentimento  ricercato.  Voi.  in  4.°  di  pag.  261. 

CONSCENTE. 

Il  luogo  di  Conscente,  già  dei  conti  Cepolla,  quindi  dei  Del 
Carretto  e  poscia  dei  Costa,  aveva  un  corpo  di  Statuti  formati  od 
emendati  l'anno  1581,  quando  d'ordine  di  Pietro  Francesco 
Costa ,  vescovo  di  Savona  e  nuncio  apostolico  alla  Corte  Sabauda , 
dell'  abate  Alessandro  e  nobile  Ottavio  dello  stesso  casato ,  consi- 
gnori del  luogo,  si  venne  nel  16 19  ad  operare  una  riforma,  in- 
tervenendo pure  a  quest'atto  Simone  Mariano  e  Ambrogio  Chiozza 
consoli,  e  Pietro  Aurama  sindaco  del  Comune. 

Tre  anni  dopo  venivano  pubblicati  colle  stampe  gli  Statuti  di 
Conscente  divisi  in  quattro  libri ,  ai  quali  precede  una  prefazione 
latina,  che  dice  come  i  signori  Costa  già   benemeriti  prò   cedificio 
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pontis ,  extrucHont  vuvrum,  novi  templi  fundatione,  sacelli  etiam  ere- 
elioni  atque  dotatione,  bone  beneficia  coronidem  imposuerunt  ut  statata 
quoque  nostra ,  leges  municipales ,  bis  quidem  antiqnatis ,  rescisis  aliis , 
notinullis  additis ,  aliqnibus  variatis  instaurarentur.  Seguono  tre  epi- 
grammi latini  ed  un  sonetto.  Il  primo  del  patrizio  genovese  Pietro 
Francesco  Goano,  l'altro  di  Francesco  Maria  Lessona,  il  terzo 
del  giureconsulto  Jacopo  Antonio  dello  stesso  cognome;  autore  del 
sonetto  è  D.  Bernardino  Gastaldo  prevosto  di  Triora ,  rinomato 
cultore  delle  muse  in  quel  secolo.  Gli  statuti  occupano  pag.  51  del 
volume  in  8.°  A  pag.  53  seguono  i  Capitoli  ordini  e  statuti  per  lo 
monte  del  communi  di  Conscente,  che  vanno  tino  a  pag.  64. 

L'  esemplare ,  da  noi  posseduto ,  manca  del  frontispizio  e  del- 
l'indice;  però  dal  formato,  dal  carattere  e  dalla  carta  usati,  si 
può  senza  fallo  arguire  essere  venuto  fuori  dalla  tipografia  Castello 
di  Loano ,  dalla  cui  officina  intorno  a  quel  tempo  lo  stesso  prelato 
Costa  iacea  pubblicare  gli  Statuti  di  Garlenda  e  Paravenna. 

COLONIE  ORIENTALI  (vedi  Genova). 

CORSICA. 

Di  quest'  isola,  sotto  il  governo  di  Genova,  si  hanno  i  seguenti: 

Statuti  civili  et  criminali  dell'  isola  di  Corsica;  In  Genova,  appresso 
Antonio  Bellone,  MDLXX1.  In  4.0,  di  pag.  130  (1). 

litione  fatta   alli   Statuti  di   Corsica.    Stampata   anch'  essa   dal 
Bellone,  nel  1573,  come  ben  rileva  il  eh.  socio  cav.  Giuliani  (2). 

Statuti  civili  et  criminali  dell'  isola  di  Corsica;  In  Genova,  appresso 
Giuseppe  Pavoni,  MDCII.  In  foglio.  —  Il  titolo  è  nel  diritto  della 
I."  carta,  il  cui  verso  è  bianco.  Segue  nella  2.a  la  relazione  fatta 
al  Doge,  ai  Governatori  ed  ai  Procuratori  della  Repubblica  di 
Genova  da  Giambattista  Fiesco,  Domenico  D'Oria  e  Cristoforo 
Fornari,  i  quali  con  decreto  del  7  dicembre  1571  erano  stati  in- 
caricati di  rivedere,  riformare,  et  in  miglior  stato  ridurre  li  Stallili 
et  Decreti  dell'  isola  di  Corsica  civili  et  criminali,  fatti  fino  al  presente. 

(1)  VtJ.  GitLMM  .  .Vi(;;/c  sulU  Tiprgrafia  Ligure  ti  tulio  ti  secolo  XVI;  negli  Alli  della  Società 
Ligure  ecc.,  voi.  IX,  pag.   120 

(2)  Op.  cit.,  pag.  129. 
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Succede  nella  3."  il  testo  del  detto  decreto,  e  di  un  altro  del 
25  maggio  1601,  con  cui,  su  la  richiesta  ...fatta  per  park  dei 
Dodcci  di  qua  da  monti,  viene  ordinato  si  faccino  imprimere  li  suddetti 
Statuti.  Nelle  tre  carte  seguenti  è  la  Tavola  delle  rubriche.  Gli 
Statuti  civili  cominciano  al  dritto  della  carta  7/  e  vanno  fino  al  recto 
della  carta  45.  Gli  Statuti  criminali,  con  numerazione  separata, 
principiano  alla  carta  i.a  e  terminano  al  verso  della  96. 

Riforma  del  sindacato  e  degli  ufficiali  di  Corsica  e  Capraia.  In 
Genova.  Appresso  Giuseppe  Pavoni.  M-  DC  •  XIII.  —  Sono  appena 
quattro  carte;  ed  il  verso  dell'ultima  è  bianco. 

Statuti  civili  et  criminali  dell' Isola  di  Corsica.  In  Bastia,  per  Fran- 
cesco Maria  Martini,  MDCLXXXXIV.  In  4.0,  di  pag.  108;  più 
altre  otto  non  numerate  in  principio  del  volume.  Il  quale  è  dedicato 
a  Gerardo  Spinola,  governatore  generale  dell'isola,  da  prete  Andrea 
Tallone  e  Gio.  Battista  Bel  goder ,  che  dicono  :  erano  già  mancati  di 
queste  leggi  i  volumi,  rosi  e  consumati  dal  tempo. 

Statuti  civili  e  criminali  di  Corsica,  pubblicati  con  addizioni  inedite 
e  con  una  Introduzione ,  per  munificenza  del  conte  Carlo  Andrea  Po^p- 
diborgo  da  Gio.  Carlo  Gregorj ;  Lione,  Stamperia  di  Dumolin,  Ronet 
e  Sibuet,    1843.  Volumi  2,  in  8." 

Il  tomo  I  è  occupato  per  buona  parte  (pag.  1  a  clix)  dalla 
dotta  Introduzione;  alla  quale  seguono  gli  Statuti,  riprodotti  dalle 
edizioni  di  Genova  del  1602  e  di  Bastia  del  1694  (pag.  2  a  238): 
indi  quelli  di  Bonifacio  (pag.  239  a  266). 

Il  tomo  II  contiene:  i.°  Addizioni  inedite  agli  Statuti  di  Corsica, 
estratte  dal  Libro  Rosso  d'Ajaccio,  dal  1581  al  1658  (pag.  1-114); 
2.0  Addizioni  inedite  agli  Statali  di  Corsica,  estratte  dal  Libro  Rosso 
dell'Isola  dal  1561  al  17 1 5   (pag.   1 15-189). 

COSIO. 

Di  quest'alpestre  e  antico  comune,  sede  di  castellani,  dalla 
quale  dipendevano  i  luoghi  di  Mendatica  e  Montegrosso,  possiede 
gli  Statuti  in  un  codice  membranaceo  il  marchese  Gio.  Battista 
D'Oria  di  Dolceacqua.  Consta  di  due  cuciture,  avente  la  prima 
dodici  fogli  e  quattordici  la  seconda,  ripieni  d'una  scrittura  gotica, 
zeppa   di   abbreviature   e    più    zeppa  di    solecismi  :   le  rubriche    al 
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solito  sono  .scritte  in  rosso.  Precede  l' indice  dei  137  capitoli,  ai 
quali  servono  d' introduzione  le  seguenti  parole  : 

In  nomine  Domini  amen.  XI CC  nonogesimo  septimo,  indictione 
decima ,  die  quarta  februarii.  Hec  sunt  capitala  ordinala  ci  emen- 
data ficr  Bonanatum  Ghebicnm ,  Henricum  Ferrarium,  Joannem  Fan- 
\um  ,  Ardeqmum  Porrnm  et  Gnìieìmnm  Sachum  copitulatores  coste- 
lanie  Qixii. 

Riserbandoci  a  parlar  di  proposito  nella  seconda  parte  delle  pre- 
scrizioni contenute  in  questo  volume ,  accenneremo  come  nel  1764 
il  notaro  Gio.  Domenico  Morchio  estraesse  copia  dei  suddetti  sta- 
tuti, ma  capricciosamente  cangiasse  i  titoli  delle  rubriche,  am- 
mettesse, aggiungesse  e  correggesse  di  maniera  il  testo,  da  alte- 
rarne la  primitiva  fisionomia.  Però  di  questa  sua  soverchia  licenza 
non  gli  daremo  grande  carico ,  per  aver  egli  arricchito  la  sua  copia 
delle  aggiunte  fatte  nei  secoli  posteriori,  ed  in  particolar  modo 
per  aver  trascritto  gli  Ordinamento,  facto  super  ancisis,  approvati 
il  16  novembre  dell'anno  1303  dal  Parlamento  di  Cosio ,  radunato 
de  mandato  d  mini  Francisci  marchionum  Clave^ance,  potcstotis  castel- 
larne Cuxii  Men  latice  et  Monti s grossi ,  ordinamenti  riconfermati  il 
gennaio  1326  d'ordine  domini  Joannis  Scorcile  de  Garessio  do- 
mini Cuxii. 

Al  [notaro  Morchio  dobbiamo  pure  un  esemplare  d' altri  Sta- 
tuti riformati  il  24  giugno  1626  e  quindi  il  28  maggio  1628, 
con  tutte  le  aggiunte  fattevi  fino  al  1762;  ed  è  da  una  copia 
di  questi  ultimi  statuti,  che  noi  caveremo  ad  verbum  1'  intro- 
duzione : 

MDCXXX  die  XXIV  iunii.  —  Pub'icum  et  generale  Parlamentimi 
M.  L'niversitatis  et  bominum  Cusei  in  sufficienti  numero  congregatimi 
mondato  MM.  DD.  Jacobi  Virana ,  Ansehni  Fenogii ,  Alberti  Ga- 
staldi qm.  Petri  et  Laurentii  Murchii  qm.  Barlholomei ,  consulum,  in  ora- 
battutorum  dicti  loci ,  pravia  citatione  sono  campanae  proni  de  more 
et  ut  Antonius  Gastaldus  niincins  rcferl.  Fiso  statuto  reformotionis  pu- 
bi ici  parlamenti  concord  iter  et  de  ejus  ordine  focti,  per  reformatores  et 
ordinatores  communis ,  cujus  tenor  est  lalis  : 

162$  a  XX  di  giugno.  Li  M.ci  Bartolomeo  Gastaldo  qm.  Gio.  Bat- 
tista ,  Stepbano  Pevere ,  Giovanni  Mordo  qm.    Stephano ,   ordinatori  e 
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riformatori  delle  leggi  della  M.ca  Communita  di  Cosio ,  in  osservanza 
dell'ordine  impostole  dal  General  Parlamento ,  avuta  la  dovuta  consi- 
derazione per  utile  e  beneficio  publico  riformano  il  Statuto  del  Parla- 
mento,  statuiscono  ed  ordinano  come  in  appresso  etc. 

I  luoghi  di  Cosio,  Mendatica,  Montegrosso  e  Velego  erano  stati 
concessi  in  feudo  dai  Clavesana  ai  signori  della  Lingueglia,  che 
in  tempi  non  lontani  solevano  riscuoterne  1'  omaggio  e  il  giura- 
mento di  fedeltà,  chiamando  tutti  quelli  uomini  a  general  Parla- 
mento nel  sito  di  Costa  Rossa  tra  Cosio  e  Mendatica,  luogo  a  simili 
atti  solito  e  consueto. 

CREMOLINO. 

Cremolino  è  posto  nel  mandamento  di  Mollare,  circondario 
d'Acqui.  Dai  marchesi  del  Bosco  passò  ai  Malaspina,  sotto  l'alta 
signoria  della  Repubblica  di  Genova.  Nel  1467  vi  sottentrarono  i 
Marchesi  di  Monferrato,  in  ultimo  i  D'Oria  e  i  Serra.  L'odierno 
marchese  è  il  senatore  Domenico  Serra,  presso  cui  si  conservano 
gli  Statuti  seguenti: 

Anno  millesimo  quadringentesirno  sexagesimo  nono  indictione  secunda 
die  duodecima  marcii.  Providi  et  discreti  viri  (due  consoli,  due  sin- 
daci e  tredici  consiglieri  del  comune)  coadunati  in  domo  domini 
Emanuelis  de  Cavillino  marchionalis  vicarii .  .  .  et  ipse  dominus  vi- 
carius  .  .  .  attendentes  quod  capitala  dìcti  loci  essent  ordinata  usque  de 
anno  MCCCXXXVIII ;  et  attentis  mutationibus  temporum  .  .  .  decrcve- 
runt  de  novo  construi  et  ordinari.,  Perciò  aveano  eletto  quattro  sin- 
daci, che  insieme  al  Vicario  del  Marchese  li  stabilissero;  ed  ora 
stabiliti  e  letti,  li  approvano. 

Codice  membranaceo  dì  cent.  30  per  20,  in  fogli  26;  bel 
carattere  del  tempo  ,  con  rubriche  e  iniziali  rosse  alquanto 
ornate. 

Formano,  oltre  l'introduzione,  114  capitoli,  nei  quali  si  tratta: 
1."  dell'elezione,  doveri  e  diritti  degli  ufficiali  del  Comune; 
2."  dei  regolamenti  sulle  vie  e  acque,  sui  pesi  e  misure  e  le 
cose  venali;  3."  dei  bandi  campestri,  e  delle  pene  specialmente 
contro  i  forensi. 
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DUO  o  DODO  (vedi  Castelfranco). 

DIANO  CASTELLO. 

L'antica  Curtis  Diana-,  che  fu  fra  le  prime  terre  della  Liguria 
a  liberarsi  col  danaro  (1172)  dalla  soggezione  dei  Clavcsana  (1), 
e  te'  gloriosamente  sventolare  la  sua  bandiera  nelle  guerresche  na- 
vali imprese  del  Comune  di  Genova,  è  fra  le  città  della  Liguria 
che  vadano  ogni  dì  più  declinando  dall'  antico  lustro  e  prosperità, 
toltile  in  parte  dalla  terra,  cui  diede  essa  i  natali,  vogliam  dire 
da  Diano  marina. 

Del  vecchio  comune  però  rimangono  gli  statuti  del  XIV  secolo , 
in  un  codice  cartaceo ,  da  cui  caviamo  l' intestazione  : 

I.  H.  S. 

Hoc  sitnt  capitala  communis  Diani  scripta  et  probata  tempore  ili.'"1 
domini  Gabrieìis  Adami  Janna  dncis  et  populi  defensoris  et  tempore 
dui  Galcoti  Grilli  potestatis  Diani ,  et  correda  et  emendata  et  addita  et 
diminuta  per  discrttos  viros  D.  Franciscnm  de  Guidóbonis  judicem 
communis  Diani,  Luchinnm  Alberta m,  Pbilippum  Giulianum ,  Jacobum 
Rodinnm ,  Antonium  Ubaudum,  Antonium  Judicem  et  Octorinum  Ric- 
cium  statutarios  et  cmendatorcs  statutorum  communis  Diani  sub  anno 
Dui  Si  CCC  LXIII  indicione  prima. 

Il  volume  è  diviso  in  tre  parti;  e  dal  capitolo  de  compagnis 
qualuor  seti  quarteriis  facicndis  totius  communitatis  Diani  appare ,  che 
i  numerosi  borghi  costituenti  le  comunità  erano  distribuiti  in 
quattro  quartieri.  Il  primo,  detto  di  S.  Nicolò  (chiesa  matrice  col- 
legiata) ,  comprendeva  oltre  il  luogo  di  Diano  le  ville  di  Varca- 
vello  e  Borello;  il  secondo  (S.  Giovanni)  racchiudeva  il  borgo  di 
Diano  marina,  le  ville  di  Porcile,  S.  Pietro  e  Moltedo;  il  terzo 
(S.  Maria)  contava  i  fuochi  di  Serretta,  Pineta,  Bergio,  Alentino 
e  Villa  Burgante;  il  quarto  (S.  Nazario)  abbracciava  le  ville  di 
Biserto,  di  Poggio  e  di  Villa  Faraldi. 

In  fondo  a  questo  manoscritto,  con  non  pochi   atti   riguardanti 


(1)   Si  riscontrino  ncll'  Appendici,  i  Documenti  I ,  Il  e  III. 
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l'amministrazione  civica  di  Diano,  si  leggono  pure  i  Capitoli  sul 
modo  di  eleggere  il  Conseglio,  formati  nel  febbraio  dell'anno  1558. 

Di  altre  riforme  operate  dopo  il  1363,  non  abbiamo  notizia; 
solo  registreremo  qui  una  stampa ,  di  cui  si  hanno  esemplari  nella 
Biblioteca  Reale  di  Torino  e  nella  Universitaria  di  Genova. 

Statuti  civili,  criminali,  e  governo  politico  della  Mag.  Comunità  di 
Diano,  riformati  da'  suoi  statutari,  fatti  stampare  dalli  nobili  Gio.  An- 
tonio Rodino  qm.  Lodisio,  e  Gio.  Andrea  Giudice  di  Bernardo  sindici 
deputati  da  detta  Mag.  Comunità.  Fregia  il  frontispizio  lo  stemma 
della  città  di  Diano,  cimato  dalla  testa  di  s.  Nicolò  colla  mitria;  e 
si  ha  quindi:  In  Genova,  per  Giuseppe  Pavoni.  MDCXXIII.  Con 
licenza  dei  superiori.  In  4.0  di  179  pagine.  Nel  verso  del  frontispizio 
si  vede  un'  incisione  in  rame ,  cui  sottostà  il  noto  distico  : 

Pisarnm  classis  noslris  Victoria  lata 
Diami  cuius  causa  fuere  viri. 

Seguono  poi  otto  versi  di  Gio.  Antonio  Rodino  qm.  Lodisio  ; 
quindi  una  deliberazione  del  Comune,  poi  una  dichiara  attestante 
lo  sbozzo  di  questi  statuti  essere  stato  opera  del  nobile  Vincenzo 
Carenzo  e  compagni;  poi  altra  dichiara  e  versi,  e  finalmente  la 
tavola  delle  rubriche,  divisa  in  cinque  libri. 

Qui  pure  cade  in  acconcio  il  rammentare:  Dianensium  Conven- 
tiones  cum  genuensibus  contrache ,  immunitates  privilegia ,  ac  alia  pu- 
blica  monumenta  etc;  Genita,  anno  1JS4.  In  4.0,  di  pag.  98.  — 
Cominciano  da  un  atto  del  7  novembre  1383,  e  terminano  con 
un  istrumento  del  31  marzo  1 571.  L'originale  in  codice  membra- 
naceo, segnato  col  numero  131,  si  custodisce  nell'Archivio  di 
Stato  in  Genova  (1). 

DOLCEACQUA. 

Questa  terra  sede  della  signoria,  fondatavi  sullo  spirare  del 
XIII  secolo  dal  celebre  ammiraglio  Oberto  D' Oria ,  capoluogo 
quindi  del   vasto    marchesato    eretto    in    favore    dei   discendenti   di 

'1)  Giuliani,  Noli^ir  della    Tip.  Lig.,  pag.   162. 
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quella  nobile  famiglia,  pare  avesse  assai  tardi  i  propri  statuti ,  leg- 
gendosi in  una  convenzione  sottoscritta  nel  1 394  fra  Imperiale 
D'Oria  ed  i  sindaci  del  Comune,  che  il  feudatario  si  riserva  il 
diritto  di  punire  e  condannare  gli  adulteri,  i  ladri  e  violatori,  i  ra- 
pitori delle  donne ,  giusta  le  disposizioni  del  diritto  comune,  insino  a  che 
di  pieno  accordo  fra  lui  e  detti  nomini  sia  diversamente  provvisto  (1); 
indizio  che  sino  allora  non  si  aveva  statuto  locale. 

Con  ogni  probabilità  adunque  si  deve  riguardare  come  primo 
codice  di  leggi  statutarie,  il  manoscritto  cartaceo  del  XV  secolo, 
posseduto  dal  primogenito  discendente  di  questo  nobilissimo  casato, 
il  marchese  Giovanni  Battista  D'Oria,  già  tante  volte  con  onore 
da  noi  ricordato.  —  Esso  incomincia  : 

/.'   principio    Virgo    Maria    meo.    In    nomine   sancite    et  indi- 
vidua Trinitatis  patris  et  filii  et  spiritus  sancii  et  beata   semper    Vir- 

o  o 

ghtis  Maria,  amen.  —  Currente  anno  M  CCCCXXVI  IV  octobris, 
Capititi  a  cominunitatis  Dulcisaqitos  facta  per  me  presbiterum  Angus  fi- 
ntini de  Zimbardis  de  Pisis  scripta  fuerunt  regnantibus  nobilibus  et  pò- 
tentibus  dominis  Enriceto  et  Antonio  de  Auria. 

La  distribuzione  delle  materie  è  quivi  fatta  con  certo  ordine , 
onde  assai  chiaramente  si  distinguono  le  tre  parti  del  diritto  civile, 
del  diritto  criminale  e  del  diritto  interno. 

Andarono  perdute  le  carte  di  franchigie  che  gli  uomini  di  Dol- 
cqua  ottennero  il  28  marzo  1232  da  Manuele  conte  di  Ven- 
timiglia ,  di  cui  serbò  memoria  un  atto  del  notaro  Giovanni  de 
Amandolesio  del  29  agosto  1262  (2).  Dove  leggiamo  :  Dominus 
Lanfraucus  Bulborinus  civis  janue  prò  ea  parte  quam  tenet  in  castro 
Dulcisaque  et  territorio  ejusdem  ratificava  et  approbavit  pactvm  et 
con'cordivm  olim  jactum  inter  dominum  Manuelem  olim  comitem  Vinti- 
tnilii  ex  una  parte,  et  Raymundum  Molinarium,  Obertum  Bonanatum , 
Enricum  Ferrimi  et  Bompar  de  Villa  tane  consules  Dulcisaque  ex  al- 

DOG 

fera,  scripto  manti  Gulielmi  de  Starne  notarli,  M  CC  XX II  inditione  IV, 
die  XXVIII  martii,  quod  incipit:  In  nomine  Domini  amen.  Tale 
poetimi  et  concordami  fuerunt  inter  se  dominus  comes  Manuel  ex  una 
parte  etc. 

(1)  Rossi,  Storia  iti  martheiato  di  D'iletarqua  ,  pag.   if.2. 

(2)  Archivio  di  Stilo  in  Genova. 
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DOLCEDO  (vedi  Porto  Maurilio). 

DRAPPO. 

Nel  territorio  di  questo  antico  castello  del  contado  di  Nizza, 
soggetto  al  al  vescovo  prò  tempore  di  questa  città ,  riconduceva  no- 
velli abitatori  nel  XVII  secolo  monsignor  Martinengo,  caricandoli 
del  pagamento  di  un  canone  perpetuo  e  dell'  obbligazione  di  costi- 
tuirsi in  comune ,  il  che  seguì  in  breve  tempo.  Porterebbe  il  pregio 
di  aver  cognizione  dei  patti  costitutivi  del  novello  comune ,  accen- 
nati di  volo  dal  signor  Raveu  a  pag.  52  della  Storia  di  Drappo  e 
de'  suoi  dintorni  (Nizza,  tip.  Caisson,  1856). 

FALCINELLO. 

Il  chiariss.  cav.  Belgrano,  pochi  anni  or  sono,  davasi  gentilmente 
ad  esaminare  negli  archivi  di  s.  Giorgio  un  codice  membranaceo 
colle  copertine  in  legno,  racchiudente  gli  statuti  di  questo  luogo, 
dal  quale  estraemmo  quanto  segue: 

o  o 

M  CCCC  LX  Villi.  —  In  nomine  summee  individua  et  santissima 
trinitatis  patris  et  filli  et  splrltus  sancii  amen.  —  Prohemlum.  Si  civi- 
tates  et  reliqua  municipia  a  quibus  jura  municipalia  descendunt  ordi- 
natlones  suas  et  instituta  non  haberent  etc.  Prosegue  quindi  dicendo 
che  i  presenti  statuti  firmata  roborata  et  innovata  sunt  per  egregios 
viros  Johannem  Dominlcum  qm.  Vetri  Arrigi,  Petrum  qm.  Bertoleìll,  Do- 
minicum  Berreg . . .  qm.  Francisci  et  Vlncenclum  qm.  Dominici  omnes 
de  Falcinello.  Il  codice  contiene  128  capitoli,  oltre  varie  aggiunte 
che  si  protraggono  fino  all'anno  1539. 

L'  egregio  signor  Vincenzo  Menozzi  e'  informa ,  che  nella  Bi- 
blioteca del  Senato  in  Roma  si  ha  copia  del  seguente: 

Statatimi  M.ccc  Communltatls  Falcinelli,  jurisdictlonls  Sar^anensls  de 
anno  1477,  con  aggiunte  e  riforme,  che  vanno  fino  al  1700. 

Il  signor  cav.  Sforza  a  pag.  21  del  suo  Saggio,  ricorda  gli  Statata 
Communltatls  et  hominnm  Falcinelli.  —  Codice  membranaceo  in  folio 
piccolo  di  carte  56  numerate,  che  si  conserva  a  Sarzana  nell'archivio 
del  Comune.  Questi  statuti  approvati  dai  Protettori  delle  Compere 
di  S.  Giorgio  nel  1561,  si  dividono  in  quattro  libri,  dopo  cui 
si  hanno   parecchie  aggiunte  e  correzioni   scritte  in  tempi  diversi. 
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Finalmente  il  signor  Manzoni  ricorda    una   traduzione  di  questi 
statuti,  conservata  negli  archivi   di   Sarzana   col   titolo:   Statuti  ili 
Igarirzati  per  intelligenza  </'  ogn'  uno. 

FINALE 

Nella  D  Fmaresi,  citata   dal  eh.   Garoni  a  pag.  62   del 

suo  (.  ila  Liguria,  sta  scritto:  Fra  le  indegne  orioni  dell'ul- 

timo marchese  di  Finale  Alfonso  II,  si  ricorda  quella  d'aver  fatto 
:  portare  in  Castelgovone  tutti  gli  antichi  statati  delle  terre, 
non  si  potessero  conoscere  gli  aggravi  et  altre  cose  usurpate 
alle  comunità,  talmente  che  non  osservava  più  ne  legge  ne  statuto. 

Queste  parole  varranno  a  spiegare  la  scarsità  degli  statuti  della 

tìnarese  terra,  dei  quali  pare  non   dovesse   esservi   tanta   penuria, 

poiché  nella  Memoria  sullo  stato  antico  e  moderno  del  Finale   Ligu- 

.  nella  tavola  generale  dei  Del  Carretto,  al  nome  di  Antonio 

si  ricordano  i  vecchi  statuti  di  Finale  del  i2jS. 

Quelli  però  che  a  noi  sono  rimasti.,  portano  la  data  del  22  no- 
vembre 133 1 ,  furono  compitati  per  ordine  del  marchese  D.  Antonio 
del  Carretto,  e  congedati  poi  alle  stampe  nel  16 16  in  Milano,  dal 
tipografo  Malatesta  col  titolo  :  Statata  decreta  et  ordines  marchionatus 
Finarii.  Mediolaui,  16)6,  ex  Typ.  Palatina  Jo.  B.  Malatesta.  In 
folio.  —  Statuti  di  cui  si  ripeterono  edizioni  nel  1637  e  nel  1667. 

D'  un  prezioso  codice  membranaceo  del  XIV  secolo  contenente 
gli  Statata  marchionatus  Finarii,  dea  notizia  il  possessore,  cav.  Carlo 
Morbio ,  a  pag.  70  delle  Opere  storico-numismatiche  (Bologna , 
tip.  Romagnoli,  1870)  con  queste  parole:  «  Statata  marchionatus 
Finarii.  —  Liber  gabellarum  etc,  con  tabelle  interessanti  sui  prezzi 
e  sul  peso  del  pane  lombardo  e  del  pane  de  tota  pasta.  In  fine 
gride  e  tariffe  sul  corso  e  valore  delle  monete  ». 

Un  esemplare  manoscritto  degli  statuti  pubblicati  nel  1637,  ci 
veniva  gentilmente  fornito  dal  signor  Giuseppe  Galuzzi  segretario 
della  città  di  Finale  e  console  della  Repubblica  Argentina. 

In  una  supplica  degli  uomini  dell'università  di  Finale  alla  Si- 
gnoria di  Genova ,  per  ottenere  la  concessione  di  abitare  alla  ma- 
rina, e  il  pareggiamento  agli  altri  abitanti  della  riviera  in  quanto 
riguardava  l'amministrazione  della  giustizia,    si   legge:    Item   quod 
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statuto,,  decreta ,  consuetudine*  et  conventiones  loci  Finaru . . .  revidcantur 
de  novo  ac  corrigantur,  el  deleanlur  si  opus  crii.  E  Li  Signoria  in  data 
del  20  agosto  1449 ,  dichiara  :  Respondaidnm  est  qtiod  eorum  statala 
mittanlur  ine,  et  revidcantur ,  et  secundum  ea  qua  approbaìa  fuerinl 
vivant,  el  iìla  observenl ,  el  ubi  dieta  eorum  statata  defecerint  vivere 
debeant  secundum  statala  civitatis  Janna ,  quemadmodum  faciunt  riparia. 
Declorato  qnod  a  sententiis  ojjicialium  elicti  loci  Finarii  appelletur ,  et 
appellari  debeat  ad  illuni  ve!  illos  od  quem  seti  quos  appellandoli!  est 
ex  disposi/ione  statutorum  sen  ordinamentorum  Janna  (1). 

Secondo  il  già  lodato  Garoni,  che  dichiara  attingere  dal  Maz- 
zuchelli,  l'illustre  finalese  G.  B.  Brichieri-Colombo  avea  preparato 
per  la  stampa,  oltre  l'edizione  di  Mario  Filelfo ,  quella  degli 
Statuto  decreta  et  ordines  marchionatus  Finaru  cum  adnotationibus ,  e 
teneva  in  pronto  1'  opera  col  titolo  :  Jura  marchionum  Finaru  enu- 
cleata ac  demonstrata. 

FOLLO  (vedi  Corpetto). 

In  un  volume  cartaceo  in  4.0  di  carte  quarantotto,  conservato 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Sarzana,  si  racchiudono  i  Capitala 
et  seti  statuto  civilia  et  criminalia  loci  et  comunis  Folli,  od  laudetn 
et  gloriam  sonctissinia  et  individua;  Trinitatis,  Patris  et  Filli  et  Spiritus 
sancii,  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  Dei,  hoc  anno  MDLXXVIII 
reformato  et  emendato  prò  bono  et  pacifico  stata  dieta  universitaiis  et 
loci  Folli,  qua  perpetuo  observari  debeant,  accedente  tamen  prius  approba- 
tione  et  confirmatione  illorum  per  III."""'1  et  Ex.""""  Dominationem  Genua. 

Tali  statuti  si  dividono  in  due  parti,  civile  e  criminale;  la  prima 
consta  di  sessantasei  capitoli ,  e  di  diciassette  la  seconda.  Così  at- 
tingiamo dal  già  lodato  signor  Sforza.  ' 

GARLENDA  e  PARAVENNA. 

Gli  statuti  dell'anno  1562,  da  cui  erano  rette  queste  due  terre, 
soggette  ai  Costa,  venivano  emendati  l'anno  1617  e  quindi  stampati 
in  Loano  dal  Castelli  nel  1618  :  Statalo,  sen  municipalia  iuta,  op- 
pidorum  Garlenda  et  Poravenna,  nuper  reformata  de  licentia  M.  III.'"' 

(1)  Archivio  di  Stnto  in  Genova.  Finale,  fogliazzo  I,  a.  1059  in  1.194. 
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<■'  Rev.  '•.  Alcxandri  Costa  gubernatoris  prò  M.  ///.""  Ottavio 

fratre ,  Domino  dictorum  locorum ,  et  per  tumdem  dominum  Guberna- 

torem  apprettata  armo  Domini  MDCXVIIL   Ladani,   typis  Franósa 

v/.V.  MDCXVIIL 

E  un  volume  in  S.  grande  di  pag.  88,  con  prefazioncella  latina 
e  componimenti  poetici  latini  del  dott.  Gio.  Maria  Oddo  d'Albenga, 
del  medico  Alessandro  Scotto  e  del  triorcsc  Gio.  Battista  Faraldi. 

jue  l'indice  dei  tre  libri  e  d'uno  per  le  addizioni;  poi  la  parte 
dispositiva  sino  a  pag.  87 ,  in  cui  si  ha  l' approbatio  dell'  abate 
Alessandro  Costa. 

A  questi  statuti  si  fecero  riforme  nel  1649,  riforme  che  veni- 
vano pure  stampate  in  Genova  dal  Farroni ,  in  quattro  pagine  in 
S.°  con  questo  titolo  : 

Stallila  sai  municipalia  jitra  oppidorum  Garlinda  et  Paravenna , 
nupcr  reformata  et  ampliata  de  licentia  III.'"'  comitis  Benedicti  Costa 
qm.  111.""  dui  Comitis  Octavii,  domini  dictorum  locorum ,  approbata  et 
confirmata  anno  dui  1649.  Genua ,  apiid  Joannèm  Mariani  Farro- 
num ,  1649. 

Di  altre  aggiunte  fa  cenno  la  stampa  seguente  : 

Ampliano  statutorum  Garlinda  et  Paravenna  jurisdictionis  D.  D. 
comitis  Octavii  Costa  facta  ab  III:"0  D.  D.  Octaviano  de  Carretto  ex 
marchionibus  Savona,  marcinone  Balestrila  etc.  tutore  imperiali prafati 
d.  Comitis,  i68j.  Balestrini,  apud  Cella.  —  Fogli  quattro  in  8."  di 
cui  tre  soli  stampati. 

Né  furono  questi  gli  ultimi  provvedimenti  statutari;  che  l'anno 
1746  il  15  giugno,  Ottaviano  Tommaso  Costa  dei  marchesi  del  Car- 
retto di  Savona ,  marchese  di  Balestrino  e  Nasino,  signore  del  Car- 
retto, consuperiore  di  Monesiglio ,  consignore  di  Bo^jolasco,  Niella, 
Feisoglio,  S.  Benedetto,  Albareto ,  Serravalle  e  Bardineto ,  conte  di 
Garlenda,  Lcngueglia,  Paravenna,  Conscenle,  S.  Onorato,  marchese 
d'Arnasco,  Genesi  e  sue  pertinente,  pubblicava  per  il  luogo  di 
Garlenda  : 

Editto  prohibitivo  di  furti,  violazioni,  bando  d'armi  di  giuochi  e 
bagordi  in  tempo  dei  divini  uffici,  il  quale  editto  manoscritto  è  in 
fondo  degli  ora  citati  statuti  di  Garlenda  e  Paravenna  da  noi 
posseduti. 

Atti  Soc.  Lia.  St.   Pàtria  ,  Voi.  XIV  ; 
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GAVI. 

In  un  frammento  di  statuto  di  Genova  del  XIII  secolo,  custo- 
dito nell'archivio  di  S.  Giorgio,  si  fa  memoria  dei  Doveri  del 
Castellano  di  Gavi  (ved.  Genova). 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  si  ha  copia  del 
documento  così  intestato  :  Infrascripta  sunt  caputila  et  poeta  qua 
Comunitati  Gavii  et  hominibus  dicti  loci  per  magnificum  dominum  Pe- 
trum  de  Campofregoso  generalem  ianuensìum  capitanenm  concessa  fuere; 
et  qua  oratores  dieta  Comunitatis  Gavii  petunt  per  illustretn  dominum 
Dncem  januensium  confirmari.  —  Il  doge  era  Giano  da  Campofre- 
goso; del  quale  segue  l'approvazione  in  data  dell'  n  settembre  1447. 
La  copia  è  fatta  e  autenticata  di  mano  del  notaro  Gio.  Maria  Costa, 
archivista  della  Comunità  di  Gavi,  il  13  gennaio  1725.  —  Cotesti 
capitoli  sono  una  specie  di  carta  o  statuto  politico. 

Ma  Gavi  aveva  anche  i  suoi  propri  Statuti  dei  quali  si  ha  me- 
moria per  qualche  estratto  ;  donde  si  conosce  che  erano  dettati  in 
latino.  Nel  1632  ne  venne  fatta  una  nuova  redazione  in  italiano, 
approvata  dal  Senato,  e  distribuita  in  118  capitoli  contenenti  le 
materie  consuete  in  tali  statuti:  i  magistrati,  i  forastieri,  i  boschi 
comunali,  disposizioni  agrarie  o  di  cose  venali,  la  procedura,  i 
furti  e  specialmente  i  danni  campestri.  Il  chiariss.  cav.  Desimoni , 
al  quale  vado  debitore  di  queste  notizie,  m' informa  eh'  egli  stesso 
possedè  un  esemplare  manoscritto  di  tali  statuti,  ed  altri  ne  pos- 
sedono  l'avv.  cav.  Girolamo  Nassi  ed  il  notaro  Cassanello  in  Gavi. 

* 

GAZZELLI. 

Negli  statuti  d' Oneglia  del  XV  secolo ,  vi  ha  un  libro  col  titolo  : 
Specialia  Gabelli . 

GENOVA  (1). 

Di  Genova  non  si  hanno  documenti  pubblici  anteriori  alla  prima 
metà  del  secolo  X;  essendo  tutti  periti   negli   incendi   e  nei   sac- 


(1)  Dobbiamo  alle  solerti  e  intelligenti  cure  del  chiariss.  cav.  Luigi  Tommaso  Belgrano  quest'articolo, 
il  quale  per  la  parte  più  antica  devesi  considerare  come  uno  studio  preparatorio  da  lui  fatto  insieme 
all'egregio  collega  cav.  Cornelio  Desimoni,  per  la  stampa  delle  più  importanti  leggi  genovesi  anteriori 
alla    metà  del  secolo  XV.  Di  così  fatta  stampa,  questi  due  onorevoli  amici  nostri  furono  appunto  inca- 


-  67  - 

cheggi  de'  quali   cotest.i  citta    tu   ripetutamente    vittima  per    parte 
dei  Saraceni  in  quel  periodo  di  tempo. 

Anno  95$.  —  Il  più  antico  atto  politico  che  ci  occorre  e  il 
diploma  dato  in  Pavia  il  18  agosto  958  ,  con  cui  Berengario  II 
e  Adalberto  re  d'  Italia  confermano  omnibus  nostris  Jìdelibns  et  ha- 
bitatoribus  in  ritritate  Utnuensi  cunctas  res  et  proprietates  illorum ,  seu 
ìibclhirias  et  precarias,  et  cm aia  que  secundum  consuetudmem  illorum 
tene  ut  (1). 

A.  1056,  maggio.  —  Breve  di  promissione,  con  cui  il  marchese  Al- 
berto, figlio  di  Opizzone  marchese ,  giura  di  osservare  fermamente 
le  consuetudini  dei  genovesi  (2). 

Codeste  consuetudini  che  nella  edizione  del  Liber  Jtirium  sì  fanno 
seguire  al  diploma  reale  del  958,  sono  in  fatto  del  1056.  Perciò 
avrebbero  dovuto  essere  pubblicate  in  capo  al  citato  Breve,  come 
lo  dimostra  anche  1'  espressione  di  questo  documento  suprascriptam 
consuetudinem  .  .  .  ipse  marchio  firmiter  observare  debet  (3). 

A.  1 143.  —  Statata  Consulatus  Januensis  anni  MCXLIII.  Sono 
propriamente  il  Breve  Consultivi  Communis;  edito  e  illustrato  con 
molta  dottrina  dall'  abate  Giambattista  Raggio  nei  Monumenta  Hi- 
storia  Patria  (4). 

A.  1143.  —  Breve  Consnlum  Placitorum.  Vedesi  ricordato  nel 
§  L  del  precedente  (col.  249)  ;  e  forse  parecchie  fra  le  disposizioni 
in  esso  contenute  furono  conservate  nei  primi  cinque  libri  dei  Ca- 
putila Comunis  Janna ,  de'  quali  diciamo  più  sotto.  Così  giustamente 
avvisa  nella  prefazione  ai  medesimi  il  eh.  cav.  Vincenzo  Promis, 
«  vedendo  che  il  giuramento  prescritto  ai  Consoli  dei  Placiti  entrando 
in  carica  ha  la  stessa  sostanza  e  quasi  le  stesse  parole  di  quello  per 
gli  avantidetti  (cioè  i  Consoli  del  Comune) ,  e  che  la  indicazione  dei 
confini  del  territorio  verso  ponente  segnati  al  torrente  Laestra  presso 
Cogoleto  nel  sopra  detto  Breve  {del  Comune')  è  anche  così  Spe- 
ricati  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie;  e  l'opera  loro  formerà  il  tomo 
terzo  delle  Legef  Municipalei  nei  Monumenta  Hislorix  Patri*, 
(1)  VqjL  Liber  Jurium  Reif.  Gen.  ,  tom.  I,  col.  I. 
(a)  Lib.  Jur.,  I.   11. 

(3)  Il  testo  delle  conttutudini  può  anche  leggersi  nella   Storia  detta  monarchia  dì  Savoia  del  Cihrario 
(Torino,   1840),  voi.  I,  pag.  310-14. 

(4)  Lffét  Municipale* ,  lomui  1;  Augusttt   Taurinorum,   1838;  pag.  2j;  a  240,  col.   241  a  294. 
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cificata  ;  quando  se  il  nostro  Statuto  fosse  posteriore  soltanto  al  1 162  , 
allora  si  sarebbe  detto  da  Porto  Venere  a  Monaco,  estensione  ap- 
punto in  tal  anno  concessa  al  Comune  dall'  imperatore  Federico  I , 
ed  accennata  nel  capitolo  XXII  aggiunto  al  libro  secondo  qualche 
tempo  dopo  »   (1). 

Probabilmente  facevano  anche  parte  di  cotesto  Breve  dodici  altri 
capitoli  contenuti  in  due  pergamene,  e  stampati  negli  Atti  della 
Società  Ligure  di  Storia  Patria  con  questo  titolo  :  Frammento  di 
Breve  genovese  del  Consolato  dei  placiti  scoperto  a  Ni^a  e  comunicato 
alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria  dal  cav.  Pietro  Datta.  (voi.  I, 
pag.  77).  Similmente  vari  tra  essi,  benché  con  qualche  modifica- 
zione ed  aggiunta,  si  vedono  conservati  nella  succitata  edizione 
dataci  dal  Promis ,  sotto  i  numeri  62  e  208  a  211. 

È  poi  da  consultare  negli  Atti  medesimi:  Sul  frammento  di  Breve 
genovese  scoperto  a  Ni^a ,  Relazione  letta  alla  Sezione  archeologica  dal 
socio  Cornelio  Desimoni  (voi.  I,  pag.  91).  Lavoro  pieno  di  soda  e 
vera  dottrina. 

A.  1157.  —  Breve  della  Compagna  di  Genova  del  11J7.  Fu  pubbli- 
cato dall'  Olivieri  nella  Serie  dei  Consoli  del  Comune  di  Genova  ecc. , 
col  riscontro  delle  varianti  che  trovansi  nel  seguente  (2). 

A.  n  61.  —  Breve  della  Compagna  del  1161.  Stampato  dal  (li- 
brario nella  Storia  della  monarchia  di  Savoia  (Torino,  1840), 
voi.  I,  pag.  315-26. 

A.  11 66.  —  Capiiulum  prò  decima  de  mari.  Aggiunto  in  que- 
st'  anno  dagli  emendatori  nel  Breve  della  Compagna ,  in  favore  del- 
l'arcivescovo  di  Genova.  Leggesi  nel  Registrimi  Curia'  Archiepisco- 
palis  fauna  {Atti,  voi.  II,  par.  II,  pag.  389). 

A.  1239.  —  L'annalista  Bartolomeo  Scriba  ci  fa  sapere,  che  la 
prima  partizione  dei  Capitoli  genovesi  in  più  libri  fu  una  riforma 
del  bolognese  Jacopo  di  Balduino,  podestà  nel  1239.  Eodem  anno 
celebrato  Consilio  ante  kalendas  augusti  iuxta  formavi  capitali  de  emen- 
datoribus  eligendis ,  fuit  de  voluntate  consilii  quod  dictus  dominus  Ja- 
cobus  de  Balduino  solus  esse  deberet  emendato r  ;  qui  capitulà  emendavit, 

(1)  Stalliti    della   colonia   genovese    di   Pera;    nella    Miscellanea  di    Storia    Italiana;    Torino,    1871: 
voi.  XI ,  pag.   $22. 

(2)  Ved.  Atti  della  Società  Ligure     ecc.,  voi.  I,  pag.   176 
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et  ipsti  per  ìibros  distinxii ,  et  usque  ad  fìnem  sui  regiminis  etnen- 
davil  (i). 

A.  12^9?  —  Capitala  Commiiiiìs  Janua.  Sono  in  sostanza  il  Breve 
Consitlum  PJacitorum ,  redatto  in  forma  di  Statuto ,  probabilmente 
dal  citato  Jacopo  di  Balduino,  con  aggiunte  degli  anni  1257,  1258, 
1270,  1288,  1292  e  dal  1300  fino  al  13 16.  Comprendono  sei  libri; 
e  l' ultimo  contiene  specialmente  le  leggi  fatte  per  le  colonie  di 
Romania,  coli' indicazione  che  presentata  fuerunt  (capitula)  in  Peyra 
M-  CCC  ■  IIII.  Per  ciò  appunto  il  eh.  cav.  Promis,  pubblicandone 
il  testo  (2) ,  ebbe  ad  intitolarli  :  Statuii  della  colonia  genovese  dì  Pera. 

I  primi  quindici  capitoli  di  cotesta  redazione,  nonché  le  rubriche 
dell'  intero  Statuto ,  erano  di  già  stampati  dal  eh.  comm.  Canale  nel 
tomo  II  della  Storia  civile  commerciale  ecc. ,  dei  genovesi  (pag.  315-25), 
sopra  il  frammento  in  cinque  fogli  membranacei  che  ora  si  con- 
serva nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova.  Tutto  il 
resto  dei  codice  (meno  il  foglio  76  che  è  perduto)  si  custodisce 
nella  Palatina  di  Torino.  Dove  si  ha  pure  un  esemplare  cartaceo 
di  altra  redazione  dallo  Statuto  medesimo,  con  varianti  ed  ag- 
giunte tuttora  inedite.  Però  il  cav.  Promis ,  oltre  al  darne  una 
esatta  descrizione  (pag.  522),  ha  diligentemente  segnata  in  apposita 
tabella  la  corrispondenza  che  passa  fra  le  rubriche  e  i  capitoli  del 
codice  da  lui  stampato  e  l' inedito.  Similmente  ha  indicati  quelli 
che  furono  conservati  ancora  negli  Statuti  del  1414  e  1498. 

Secolo  XIII.  —  Frammento  di  Statuto  politico ,  nel  quale  trattasi 
dei  doveri  del  castellano  di  Gavi.  Già  accennato  all'  articolo  Gavi. 

Probabilmente  spettava  ad  una  compilazione  della  quale  doveano 
pure  far  parte  altri  frammenti,  che  veniamo  enumerando  qui  ap- 
presso ;  ed  un  esemplare  della  medesima ,  trascritto  in  gran  foglio 
membranaceo ,  ha  titolo  nei  documenti  di  Magnimi  Voliunen  Capitu- 
lormn.  Anzi  è  precisamente  a  questo  esemplare  che  apparteneva  il 
frammento  citato,  scritto  sopra  un  foglio  membranaceo,  a  due 
colonne,  di  centim.  51   d'altezza  per  36  '/=    di  larghezza. 

Fra  gli  altri  frammenti  collochiamo  poi  quelli  che  stanno   nella 


(1)  .i-i'i&Ut   Gtnumui ,  apud  Peutz,   Moti.   (jerm.   Huio'.,   XVIII      ut  annulli. 
(:)  MìmttUnt»  ecc.,  voi.  XI,  r1--   >i>-7'o. 
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Biblioteca  Vaticana,  in  due  fogli  membranacei  destinati   a   servire 
di  guardia  al  codice  num.  3762,  e  de'  quali  per  cortesia  dell'illustre 
archeologo  P.  Luigi  Bruzza,    ebbe   recentemente   copia   la   nostra 
Società.  Vi  si  leggono  i  capitoli  seguenti: 

Qjioà  aliquis  officiariiis  Communis  non  possit  habere  a  Communi  bina 
officia. 

De  non  compellendo  aJiquem  ad  aliquod  officium  snscipiendum. 

De  ponte  novo  /adendo  iitxta  cìapam  ohi  et  piscariàm. 

In  quest'  ultimo  capitolo  trovasi  ricordato  Marinus  Bocanigra  con- 
stilutus  ad  opus  portus  et  moduli;  e  questa  circostanza ,  mentre  ac- 
cresce l' interesse  di  così  fatti  frammenti ,  giova  anche  assai  a  deter- 
minare l' epoca  loro ,  essendo  accertato  per  due  lapidi  che  il 
Boccanegra  teneva  cotesto  ufficio  fra  gli  anni  1295  e  1299  (1). 

Viene  in  seguito,  a  nostro  avviso,  il  capitolo  onde  regolavasi 
la  percezione  dell'  introito  de'  Visconti ,  che  è  registrato  nel  Libro 
del  Pedaggetto  (Archivio  di  San  Giorgio),  sotto  la  rubrica  -De  Vice- 
comitibus  et  partem  habentibus  in  introita  ipso  ;  e  dicesi  appunto  exem- 
platum  .  .  .  de  octavo  libro  Magni  Voluminis  Capitulorum  Communis 
Janna, -quo  ntebatur  dominns  Potestas  Janna  ;  et  qua  capituìa  locum 
habebant  millesimo  ducentesimo  Ixxxxvii,  Ixxxxviii  et  Ixxxxviiii.  Et 
quod  Volumen  est  penes  magistrum  Jacobum  de  Mauro  notarium  et 
scribam,  ordinatum  ad  custodiam  capitulorum  Communis  Janna,  secun- 
dum  formam  capituli  positi  sub  rubrica  de  notano  ordinato  ad  custo- 
diam capitulorum  Communis  Janna  in  palacio  domini  Vicarii  (car.  22). 

Finalmente  riportiamo  all'  accennata  compilazione  un  altro  capi- 
tolo, che  leggesi  nel  Notulario  di  Raffaele  di  Manarola. 

Il  9  giugno  1305  Menano  D'Oria,  podestà  di  Portomaurizio , 
espone  a  quello  di  Genova  che  i  Signori  della  Lengueglia,  coi 
loro  uomini ,  aveano  nel  mese  di  gennaio  antecedente  assalito  il 
castello  e  la  terra  commessa  al  di  lui  governo,   e  arrecato   gravi 

(1)  La  prima  di  queste  lapidi  può  leggersi  nel  Banchero ,  Genova  e  le  due  riviere,  pag.  680: 
MCCLXXXXV.  In  poteslalia  domini  Cavalongi  Artabovis  eivis  Papié  domino  Tajono  de  Valetari  che 
mediolanense  exislenle  capitaneo  Janue ,  Marino  Bocanigra  operarlo  porlus  et  moduli  factum  futi  hoc  opus  ; 
che  è  quanto  dire  il  prolungamento  del  vecchio  molo.  La  seconda,  custodita  nel  Palazzo  Civico,  dice 
così  :  -[-  M  CC  L  XXXX  Filli.  In  potcstacia  domini  Alberti  de  Porta  Laudensi  civis  Papié  ,  et  dominorum 
Conradi  Spinule  et  Lambe  Aurie  capitancorum  Comunis  et  poptth  Janue  ,  Marinus  Bucanigra  operarim 
porlus  et  moduli  feci!  fieri  hoc  opus. 
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danni  alle  persone  ed  alle  robe  degli  abitanti.  Dice  che  gli  aggres- 
sori lasciaronsi  andare  a  sì  fatti  eccessi  cantra  formatti  capii/ili  quod 
est  sub  rubrica  in  tranqiiilitate  ti  pace  servanda  ;  chiede  perciò  sia 
proceduto  seca  min  ni  formavi  Jicti  capitali;  .  .  .  et  ut  dicti  capitali 
ignorancia  pretendi  non  possit ,  exibet .  .  .  d'ictus  Mcrianus  tenorem  dicti 
capitali  extracti  de  Magno  Volumine  Capitnlorum  Communis  Janna , 
cuitis  capitali  tutor  talis  est.  —  Rubrica:  De  riparia  in  tranquilitate 
et  pace  conservanda  etc.  (i). 

A.  1303.  —  Re  g  uhi',  leges  et  ordines  Comperarmi  Capitali  Com- 
munis et  Compera  Salis.  —  Sono  statuti  di  finanza  e  del  debito 
pubblico  genovese,  approvati  dalla  Signoria  negli  anni  1303  e  1327. 

Si  custodiscono  nell'Archivio  di  San  Giorgio,  in  due  codici  mem- 
branacei sincroni,  segnati  coi  numeri  365. 

A.  1340.  —  Statata  et  ordina/nenia  facta  et  firmata  per  Sapientes 
vigiliti  regullatores  Consilii  domini  Dncis  ianuensium  et  poptili  deferì- 
soris  M  CCC  XXXX  die  ultima  ianuarii.  —  Non  conosciamo  queste 
leggi  fuorché  pel  titolo ,  che  trovasi  così  riferito  nel  Libro  del  Pe- 
daggetto  più  volte  citato  ;  e  pel  capitolo  ivi  inserto  :  De  restitucione 
iiirium  Rippe  et  Vicecomitatns,  certificato  dal  notaio  Giovanni  de 
Mauro  (car.   102). 

A.  1363.  —  Statuti  politici  dell'  anno  i}6).  Codice  membranaceo 
sincrono  di  fogli  62,  de'  quali  però  mancano  il  i.°,  il  29  ed  il  57. 
Presso  il  marchese  Nicolò  Brignole  in  Genova. 

Tutto  il  foglio  2.0  è  occupato  dal  Proemio ,  che  avea  principio 
nel  precedente  ;  e  vi  è  narrato  come  bus  diebns  non  longe  preterifis , 
inspiracione  divina ,  matura  deliberacene  et  provido  consenso,  civitim 
civitatis  Janna ,  domino  Gabriele  Adamo  .  .  .  in  ducevi  illustris simam 
ianuensium  et  popali  defensorem  ellecto  (2) ,  fossero  stati  dal  pubblico 
parlamento  eziandio  nominati  i  seguenti  regulalores  :  Ingo  Bonus  prior , 
Anthonius  de  Viviano,  Jacobus  Carpenetus ,  Thomas  de  Avario,  Ja- 
cobus  Coadora,  Barlholomeus  de  Viali,  Dexerinus  de  Spignano ,  Ja- 
nnynus  de  Belforte  draperius ,  Petrus  de  Levi  et  Johannes  de  Bar gallo  ; 
ai  quali  perciò  è  dovuta  la  presente  compilazione. 

Gli  statuti  non  hanno  alcuna  divisione  di  libri.  Concernono  l' ele- 

(1)  Archivio  Notarile.   Nolulario  di  Raffaele  di  Maltarola,  dal   1)0}  ni   1)2;  ,  car.  226. 

(2)  L'elezione  dell'Adorno  al  Dogato  ebbe  luogo  il  14  marzo  1363. 
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zionc  del  Doge ,  e  le  norme  giusta  le  quali  doveano  governarsi  cosi 
questo  supremo  magistrato  come  i  vice-dogi  e  gli  anziani.  Seguono 
parecchi  provvedimenti  contro  i  ribelli  e  fuorusciti,  fra  i  quali  è 
notabile  il  capitolo  de  Buchanigris  perpetuo  relegandis.  Vengono  po- 
scia le  regole  da  osservarsi  per  conferire  i  pubblici  uffìzi  nel  di- 
stretto della  Repubblica  e  nelle  sue  colonie.  Ultima  è  la  Forma  iu- 
ramenti  prestiti  super  regulis  obstrvandis  ante  publicacionem  ipsarum , 
millesimo  trecentesimo  sexagesimo  ter  ciò ,  die  decimoseptimo  novembris. 

A-  1375-  —  Statata  Communis  Janna  seu  condita  seti  correda  per 
sex  Deputato s  tempore  Dominici  de  Campofregoso  Ducis. 

Se  ne  hanno  due  esemplari  nei  codici  cartacei  sincroni  dell'  Ar- 
chivio di  Stato,  num.  123  e  124;  l'ultimo  de' quali  però  non  è 
completo. 

I  sei  deputati ,  ossiano  capitulatores  et  capitulorum  emendatores , 
come  si  appellano  nel  proemio ,  sono  :  Petrus  de  Castiliono  iuris- 
peritus  prior ,  Bartholomeus  Lomelinus  iurisperitus ,  Qtdlicus  de  Paxano, 
Jacobus  Salvaygus,  Gotifredus  Cibo  et  Nicolaus  Muscha;  e  diconsi 
eletti  ad  examinandum  Communis  Janna  qucecumque  statuta  etc. ,  et 
illa  corrigendum  etc. ,  ut  apparet  in  actis  Cancellarla  Ducalis  Com- 
munis Janna  scriptis  manti  .  .  .  (lacuna)  notarli  et  cancellarli  Coni- 
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munis  Janna  m  •  ccc  •  Ixxv ,  die  ....  (lacuna).    . 

Gli  statuti  sono  divisi  in  cinque  libri:  i.°  de  iudiciis ;  2."  de  ex e- 
cutionibus;  3.0  de  contraclibus  et  pactis  quibusdam  sepius  frequentatisi 
4.0  de  ultimis  voluntatibiis ,  successionibus  et  tuteìlis ;  5.°  de  maleficiis 
et  penis. 

Nel  codice  123  alla  fine  de' cinque  libri  si  ha  questo  provvedi- 
mento non  accennato  nella  tavola  delle  rubriche  :  De  cassacionc 
duorum  voluminum,  sciheet  libri  novi  et  novi  parvi  voluminis  capitu- 
lorum Communis  Janna  ;  ed  in  vigore  di  sì  fatta  disposizione  dichia- 
ratisi abrogati,  e  nullìus  valoris ,  roboris  et  momenti  a  tempore  ha- 
lendarum  novembris  proxime  venturi  de  m  ■  ccc  ■  Ixxv ,  un  gran  nu- 
mero di  capitoli  antichi,  de'  quali  son  riferite  ordinatamente  le 
intitolazioni. 

A.  1383.  —  Capitula  conservatorum  seu  ininistrorum  Communis 
Janna.  Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  in  fogli  25,  nella  Biblio- 
teca della  R.  Università.  —  Vennero  compilati  sotto  il  dogato  di 
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Leonardo  Montaldo  ;  e  1'  Olivieri  li  descrive  con  precisione  in 
questi  termini:  «  lìssi  sono  divisi  in  tre  parti;  la  I.*  è  relativa 
alla  vendita  e  qualità  del  vino  e  del  pane  colla  tariffa  del  prezzo  ; 
la  2.1  riguarda  la  vendita  del  companatico;  la  $.■  quella  degli  altri 
Oggetti  necessari  al  vivere.  Tali  capitoli  che  sono  inediti ,  per 
1'  epoca  cui  appartengono  ,  meritano  1'  attenzione  di  chi  piacesi  dei 
confronti  economici  »   (i). 

Furono  riveduti  tre  anni  dopo  la  loro  pubblicazione ,  leggendosi 
a  tergo  dell'ultimo  foglio:  f  M  CCC  LXXXVI  die  .  .  .  (lacuna). 
Facta,  firmala  et  corrtpta  et  emendata  fncriint  suprascripta  capititla 
domiiiortim  eonsenvitoriim  etc. ,  Nomina  quorum  capitnlatoriim  sani 
bee:  dominus  Matheus  de  Illionibus  inrisperitns  prior,  Leonardiis  Ca- 
taneus,  Donderius  de  Santo  Ulcixio ,  Fabianus  Pinellns. 

A.  1400- 1404.  —  roìn meni  Magnimi  Capititloriim  civitatis  Janna'. 
—  Nuova  collezione  generale  delle  leggi ,  impresa  sotto  il  governo 
del  maresciallo  Bucicaldo,  quando  Genova  era  soggetta  al  dominio 
del  Re  di  Francia. 

Nella  Pandeeta  antiquorum  foìiatiorum  et  ìibrorum,  compilata  nel  1533 
dal  cancelliere  Francesco  Ficsco-Botto ,  ed  esistente  nell'  Archivio 
di  Stato,  il  Follimeli  citato  si  dice  membranis  descriptum ,  quod  soli- 
timi erat  permanere  penes  statittariitm  Coinmiinis ,  et  mine  in  Cancellaria 
habet  loeitm.  Ma  dopo  la  caduta  della  Repubblica  andò  perduto  così 
questo  codice  come  un  altro  cartaceo ,  del  quale  or  ora  toccheremo. 

Nella  mentovata  Pandeeta  però  (car.  6  e  segg.)  il  Fiesco-Botto 
trascrisse  tutte  le  rubriche ,  donde  appunto  si  può  formare  almeno 
una  idea  dell'  opera.  Rilevasi  che  dopo  gli  statuti  politici  e  civili 
vi  erano  rifusi,  sotto  il  titolo  di  Regala  Censorum ,  gli  statuti  del 
Montaldo  del  1383.  Seguivano  le  Regala  Officii  Mercantia ;  il  Liber 
Gasarne;  le  Regala  Sindicatorum ;  le  Regala  Palram  Commitnis ;  e 
finalmente  i  Capitala  extraordinaria.  Il  volume  poi  aveva  non  meno 
di  418  fogli. 

La  copia  cartacea  è  descritta  dal  Poch ,  nelle  preziose  sue  Miscel- 
lanee Storiche  mss.  alla  Beriana  (voi.  IV  ,  registro  VI,  pag.  16-26), 
laddove  nota  che  era  segnato  di  mano  recente  :   1308  (sic:  1408?). 

(1)  Olivieri.   Curi.      eronatht  ecc.,  p.i^.  16;. 
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Statnla  civiltà  et  criminalia  .  .  .  sane  avo  nostro,  quo  consenta   om- 
nium ipsiiis  civitalis  emerxit  felix  et  fortunata  condilio  .  .  .  sex  capi- 
tulatores  instituit  .  .  .  auctoritate  statata  componere   (i).   Ne   dà   poi 
egli  vari  importanti  estratti,  l'ultimo  de'  quali  segna  il  foglio  432. 

A.  1403.  —  Leges  Reipublica  Genuensis.  Cod.  cartaceo  della  Bi- 
blioteca Universitaria.  —  re  Vi  sono,  scrive  l'Olivieri  (pag.  166), 
le  leggi  dei  Sindacatori  del  1403 ,  e  varie  altre  leggi  e  decreti  sino 
al  1528  ».  È  dunque  una  parte  della  compilazione  rammentata  nel 
paragrafo  precedente.  Gli  Statuti  dei  Sindicatori  sono  anche  trascritti 
in  un  codice  della  Beriana. 

A.  1407-1428.  —  Decretorum  et  aliorum.  Cod.  membr. ,  n.  13, 
dell'  Archivio  di  San  Giorgio.  —  Raccolta  di  provvedimenti  relativi 
alla  finanza  e  al  debito  pubblico. 

A.  1411-1469. —  Liher parvulus  regularum.  Cod.  membr.,  n.  15, 
dell'Archivio  di  San  Giorgio.  —  Sono  provvedimenti  finanziari. 

A.  141 3.  —  Regula  quibus  dominus  Dux ,  consilium  antìanorum 
civitatis  Janna  et  districtus  universaque  Respublica  est  gubernanda, 
publicata  anno  M  CCCC  XIII  die  prima  mai]. 

Se  ne  hanno  esemplari  cartacei  nell'Archivio  di  Stato  (cod.  nu- 
mero 133)  e  nelle  pubbliche  Biblioteche.  Il  codice  membranaceo 
autentico  è  posseduto  dal  cav.  avv.  Emanuele  Ageno  (2). 

Furono  compilatori  di  queste  leggi  Leonardo  Cattaneo  giurecon- 
sulto, Percivalle  Vivaldi,  Luciano  Spinola,  Francesco  D'Oria 
qm.  Opizzino ,  Eliano  Centurione ,  Antonio  Rebuffo ,  Brasco  Sai- 
vago  ,  Antonio  di  Molassana ,  Martino  Bandino  notaio ,  Jacopo 
Giustiniano  qm.  Antonio,  Giovanni  De  Franchi-Luxardo  e  Bene- 
detto Valdettaro. 


(1)  Le  lacune  non  sono  propriamente  nel  Podi  ;  ma  in  luogo  de'  puntolini  stanno  molte  parole  can- 
cellate in  modo  da  riuscire  indecifrabili. 

(2)  Ved.  Atìì  ecc.  ,  voi.  I ,  pag.  105.  Nel  Catalogo  delia  Biblioteca  di  un  amatore  bibliofilo  (pag.  126) 
trovo  notato  :  Leges  Reipublica  Genuensis  de  anno  MCCCXIII ,  cum  statuiti  civilibus  ci  criminalibus 
eiusdem.  «  Codice  ms.  cartaceo,  cxaratus  per  Jacobum  Kobinum  de  Bojardo  an.  i}6j  ,  in  folio;  a  cui 
precede  una  breve  osservazione  sopra  la  rarità  e  pregio  di  questo  ms.  ». 

Sarebbe  mai  il  compilatore  del  Catalogo  incorso  in  errore,  interpretando  1313  laddove  si  dovea  leg- 
gere 141  j ?  Facile  è  nella  computazione  in  cifre  romane  1' ommissione  di  una  C,  massime  se  più  lettere 
uguali  sieno  agglomerate  per  modo  che  una  entri  quasi  nell'  altra.  Similmente  nelle  arabiche  è  facile 
lo  scambio  del  4  in  3  ,  specialmente  se  si  pensi  che  molte  volte  negli  antichi  codici  il  primo  dei  detti 
numeri  è  fatto  a  guisa  di  un  3  alla  rovescia,  così:  {. 


Sono  statuti  politici,  ossiano  regok  di  Cancelleria;  e  l'Olivieri 
(pag.   158)  ne  riferisce  le  rubriche. 

A.  14 14.  —  Capitala  Communi*  Janna.  Codice  membranaceo 
in  foglio  piccolo,  carattere  gotico,  nella  Palatina  di  Torino. 

Non  ha  titolo:  ma  porta  a  capo  della  prima  facciata:  Ibesus. 
Hic  incipiunt  capitala  Communis  Janna'  civilia  ut  infra. 

Il  eh.  c.w.  Promis  ce  ne  tornisce  cortesemente  una  particola- 
reggiata descrizione  ,  dalla  quale  ricaviamo  i  dati  seguenti. 

Nel  preambolo  è  detto  che  essendosi  riconosciuta  la  necessità 
di  introdurre  alcune  mutazioni  nelle  antiche  leggi ,  a  questi  cam- 
biamenti si  addivenne  sotto  il  dogato  di  Giorgio  Adorno;  e  si  stabilì 
che  dovessero  aver  vigore  nei  luoghi  più  vicini  del  dominio  geno- 
vese a  datare  dal  i.°  marzo  1414,  e  nei  luoghi  oltramarini  dal 
1.°  marzo  141 5.  Le  compilarono  Damiano  Pallavicino,  Gianotto 
Lomellino,  Nicolò  Tommaso  Squarciando ,  Oberto  Spinola,  An- 
tonio di  Sarzano,  Nicolò  Sauli,  Giovanni  Pino  di  Santa  Margherita 
e  Giacomo  Picco  di  Savona. 

Gli  statuti  civili  sono  partiti  in  cinque  libri;  e  vuoisi  notare 
che  i  primi  due  concordano  con  quelli  che  si  hanno  neh'  edizione 
del   1498  (ved.  sotto  quest'  anno). 

Incipit  liber  III  de  conìractibns  et  pactis  cnins  riibrkce  secuuntur  ut  infra. 

De  re  vendita  anctoritate  magistratns  et  predo  ad  terminimi  non  soluto. 

Pro  ementibus  res  mobiles  in  publica  caliga. 

Quod  contractus  minorimi  et  mnlieriim  valeant. 

Qnaliter  miilieribus  patre  absente  qua  sibi  debita  velint  consulatur. 

De  muliere  fugitiva  de  domo  mariti. 

Uxore  defuncta  quantum  lucretur  maritus  ex  doctibus  et  e  cohtra  de 
antefacto  presumendo. 

Ouomodo  mulieres  babere  debeant  suarum  doctium  alimenta. 

De  vendicione  seti  alienatone  domorum  in  agnatos  facienda. 

De  vendicione  in  confines  antequam  in  alios  jacienda. 

Il  libro  IV  concorda  colla  stampa  fino  al  capo:  Quod  babere 
non  possint  prò  minoribus  alimenta  qui  illa  petere  distulerit  ultra  an- 
nulli. Poi  segue: 

De  causis  civilibus  et  pecuniariis  corani  poteslatibus  ripariarum  Janna 
et  districtus  movendis  cuiuscttmque  fuerint  quantitatis. 
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De  privilegiis  clericoruin. 

Quod  infirmi  de  sancto  Labaro  audiantur  secuudum  capitala. 

De  extrinseco  intellectu  in  capitulis  non  sumendo. 

De  capitulis  a  magistratibus  observandis. 

Ne  curatores  generales  cum  adversariis  compromitlant. 

Regala  de  intromissione  iusticia. 

Qui  finisce  il  libro  IV,  che  nella  citata  edizione  ha  ancora  alcuni 
capitoli. 

Indi  segue  :  Sit  autem  prasens  regala  omnium  aliarum  derrogatoria. 
Ita  ut  quidquid  in  aliis  statutis  inveniatur,  nichil  tamen  ostare  intelli- 
gatur  bis  qua  ex  presenti  regala  provisa  sunt. 

.  ;. .  Jesus  M  CCCC  Villi  die  XII  may. 

Prenominati  illustris  et  excelsus  dominus  Ludovicus  (i)  et  magnifi- 
chum  consilium  dominorum  antianorum  Communis  Janna  iii]legiptimo 
numero  congregatala.  Ad  lollendam  dubitationem  ac  litium  materiata 
ex  auctoritate  et  arbitrio  sibi  ut  infra  dictum  est  absolventes  ,  decreverunt 
ac  declaraverunt  quod  prima  die  iunii  proxime  venientis  incipiat  vini 
ac  locum  sibi  vindicet  presens  regala  qua  deinceps  postea  in  perpetuimi 
sit  in  usimi.  Et  quod  ipsa  die  antiquatam  et  abrogatala  omnem  aliata 
regulam  prohibita  introtnissionis  iustitia  quocumque  promulgatala  ubivis 
et  notata  inveniatur. 

Incipit  liber  quintus  et  ultimus ,  de  maleficiis  et  penis.  —  Il  qual 
libro  nella  stampa  del  1498  va  sotto  l' indicazione  di  Capitala  cri- 
minalia.  I  capitoli  poi  corrispondono  quasi  tutti  in  ambi  i  testi, 
sebbene  non  affatto  nello  stesso  ordine.  Manca  nel  ms.  il  cap.  17 
stampato:  De  proditionibus ;  e  vi  sono  invece  i  seguenti  di  più: 

De  iurantibus  scripturas  a  se  factas  a  se  non  fuisse  scriptas. 

Contra  falsificantes  artein  coyrasariorum. 

De  hiis  qui  sclavam  alienatn  gravidant. 

Quod  magistrati^  facientes  vindictas  et  guasta  salvent  iura  uxorum 
et  creditorum. 

De  ordine  potestatum. 

De  incidentibus  arbores. 

(\)  11  vicario  ile!  regio  governatore  Bucicaldo. 
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De  wramentis  et  eonspiracùmUms  non  faciendis. 
Commissio  facto  vicariis  ripariarum. 

Vengono  appresso  i  capitoli  straordinari,  molti  de' quali  nella 
mentovata   stampa  tanno  parte  del  libro  IV. 

RttbriciC  capitulontm  extraordinariorum. 

Incipiunt  rubrica-  capitulontm  extraordinariorum  civitalis  Janna'. 

De  rum  pernii  t  tendo  aliquem  uti  aliquo  rescripto  qui  sii  contro,  sta- 
tata Janna' 

De  qua'stionibus  ci  cansis  comntissis  sinc  scriptura. 

De  domibus  ad  pensionem  locatis  non  aujerendis  vel  vendendis. 

De  biis  qui  arborei  inciserini  alicnas  et  terras  intraveriul  alienas. 

De  damno  incendio  guasto  vel  furto  occulte  vel  etiam  palam  Jacto. 

De  non  prohibendo  tenere  terram  alicuius. 

Quod  extranci  sive  forenscs  qui  graviter  ìanuenses  offenderint  non 
defendantur. 

De  rebus  emptis  ab  embriacis  et  utentibtis  in  tabernis. 

De  biis  qui  contrahunt  sinc  licentia  sodi. 

De  pecunia  accepta  in  societate  acomendalione  vel  mutuo. 

De  accomendacione  et  societate  alicuius. 

De  illis  qui  faciunt  comperam  vel  alienacionem  absque  licentia  sodi. 

De  solio  audiendo  socio  presente  vel  absentc. 

De  societate  et  acomendacione  minorimi. 

De  publico  instrumento  societatis. 

De  acomendacione  plurium  personarum. 

De  persona  danda  socio  vel  acomendatario. 

De  pecunia  vel  aliqua  re  accepta  in  societate  mutuo  etc. 

De  recupcranda  acomendacione  ante  completimi  viagium. 

De  eo  qui  acomendationem  alieni  Jecerit  alterius  nomine. 

De  pecunia  ad  statutum  terminum  accepta. 

De  ilio  qui  Jecerit  societatem  et  lacueril  per  sex  annos. 

De  racione  redenda  acomendalariis  infra  sex  menses. 

Quod  uullus  Jcudatarius  vel  vassallus  alicuius  principis  possit  esse  de 
Consilio. 

Quod  pater  alimenta  Jilio  emancipato  dare  debeat  vel  non  emancipato. 

De  inslrumento  pecunia:  feneraticia. 
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De  pecunia  non  mutuando,  in  cursum. 

De  pecunia  non  mutuando,  in  cursum  sine  licentia  sodi  velacomendatarii. 

De  illorum  silentio  quorum  instrumenta  penes  debitores  inveniantur 
incissa. 

Qjiod  usurarius  penam  petere  non  possit. 

De  illis  qui  fideiubserint  versus  publicos  usurarios. 

De  usuris  et  usurariis 

Quod  aliquis  notarius  esse  non  possit  mediator  vel  tercius. 

De  extraneis  qui  esse  non  possint  testes  in  contractibns. 

Quod  districtuales  non  contendant  capitula. 

De  pena  imposita  macellariis  terras  intrantibus  etc. 

De  viis  meliorandis 

De  muris  et  maceriebus  minantibus  ruinam. 

De  districtualibus  ad  instanti-uni  civium  Janua  requirendis. 

Quod  aliquis  in  causa  propinquorum  vel  ipsius  non  sit  index 

De  ilio  iure  utatur  contra  extraneos  quo  utuntur  extranei  contra 
nostros. 

De  civibus  vel  extraneis  ex  aliquo  contractu  contra  cives  etc. 

De  observando  ilio  iure  clericis  contra  laycos  etc. 

Quod  officiales  Palladi  alicuius  procuratores  esse  non  possint. 

Quod  notarli  de  collegio  et  matricida  civìtatis  Janna  etc. 

Quod  potestas  infra  dies  decem  ultimos  sui  regiminis  etc. 

Ne  aliqua  persona  iura  emat  Ecclesia  contra  laycum. 

Ut  qui  uxorem  accipiat  eam  ducat. 

Si  de  arboribus  sive  terris  fuerit  discordia  etc. 

De  colonis  tenentibus  terram  a  dominis. 

De  manente  alienante  terram. 

De  rusticis  qui  in  fraudem  possident  terras  dominorum  suorum. 

De  rusticis  qui  permittunt  terram  dominorum  suorum  alienare. 

De  incidentibus  arboribus  super  terras  pendentibus  alienas. 

De  vilicis  civium. 

De  ilio  qui  emerit  iura  alicuius  extranei  etc. 

De  termino  prorogando  questionibus  legatorum. 

De  pena  illius  qui  relinquerit  vel  eiecerit  uxorem. 

De  hiis  qui  volunt  doctes  suas  auctoritate  magistralus. 

Quod  divisiones  fa  e  he  cum  patribus  et  fratribus  tempore  eie. 
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De  claudendis  cancelis  t 

Ut  ille  qui  cmcrit  iura  alicnius  etc. 
De  carceratis  prò  M'ito  tantum  custodiendis  etc. 
De  muribus  co/Minibus  et  lignorum  immissione. 
Ut  eessiones  suffieiant  confessio  cimi  renuncialione  etc. 
De  ilio  qui  iuraverit  contiti  veritatem  scriptnram  maini  sua  etc. 
De  illis  qui  mutuant  pecnnias  snas  ad  pignus  eie. 
De  equitdtiiris  infra  certuni  terminimi  etc. 
De  salariis  doiniceìorum  fainulariim  etc. 
De  lamentacione  alicuius  etc. 
De  fumo  nocivo. 

Ne  quis  civis  cantra  civem  res  exirancas  dicat  snas. 
De  observando  Ugibus  romanis. 
De  poteshititus  turare  facientibus  successorem  sutim. 
De  dampno  dato  prò  Comune  etc. 
Ut  omnis  possessio  sit  accepta  etc. 
De  gravando  cives  prò  condempnacionibus  etc. 
Quod  nemo  prohibeat  trahi  vel  conduci  etc. 
De  filio  negotiante  per  diversas  partes. 
De  filiorum  emancipationibus. 
De  ambulatoriis  et  arboribus  pendentibus  etc. 
De  questionibus  infra  capituìorum  tempora  tcrminandis. 
Quod  magistratus  ab  subditis  non  recipiat  servitium. 
Ut  indebite  carcerati  prò  carcere  nil  solvant. 
Quod  non  ludatur  in  tabernis. 

Ne  quis  condempnetur  si  intret  terras  atit  incidet  arbores  etc. 
De  redenda  iusticia. 
De  rebus  vendibilibus  non  fraudandis. 
De  plensis  pannorum. 
Ne  quis  in  causa  propinqui  non  sii  index. 
De  non  consulendo  vel  advocando  prò  iniusta  causa. 
Quod  aliquis  notarius  non  exerceat  scribaniam  etc. 
De  alveo  aqueductus  mokndinorutn  reficiendorum. 
Ut  scriba  habentes  salarium  a  Comune  faciaut  infrascripta. 
Decretimi  ne  layei  conveniantur  vel  trabantur  ad  curiam  episcopalem. 
Questo  decreto  porta  la  data  del  io  febbraio  14 io. 
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Ultimi  sono  i  capitoli  dell'  Ufficio  di  Garzeria,  de'  quali  ci  riser- 
biamo a  riferire  altrove  le  rubriche  (ved.  Colonie  Orientali). 

A.  14 14.  —  Capitala  civiltà  et  criminalia  Qommums  Janna  anno 
M'  CCCC •  XIV.  Codice  cartaceo,  sec.  XV,  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria. 

Precede  il  decreto  con  cui  si  determina  che  i  Capitoli  debbano 
aver  vigore  dal  i.°  marzo  1414  o  1415 ,  secondo  la  distinzione 
stabilita  nel  codice  precedente.  Questo  nostro  però ,  confrontato 
con  quello  della  Palatina  torinese,  presenta  non  poche  varianti, 
specialmente  nell'  ordine.  In  compenso  si  accosta  di  più  all'  edi- 
zione del  1498  ;  e  gli  statuti  civili  sonvi  distribuiti  in  soli  quattro 
libri ,  appunto  come  vedesi  nella  stampa. 

A.  1414.  —  Statata  civilia  et  criminalia.  Codice  membranaceo 
in  foglio ,  a  due  colonne ,  nella  Biblioteca  dell'  Archivio  di  Stato , 
segnato  num.  113,  Le  iniziali  d'ogni  libro  sono  alluminate;  le 
rubriche  si  vedono  scritte  in  rosso,  e  così  pure  sono  messe  a 
colori  le  molte  capitali. 

Anche  quest'  esemplare ,  confrontato  coi  suddescritti ,  offre  molte 
varianti.  Consta  di  fogli  103  numerati;  oltre  un  quaderno  che 
conteneva  il  proemio  e  la  tavola  delle  rubriche,  di  che  ora  si 
hanno  appena  la  prima  e  1'  ultima  carta. 

A.  1427.  —  Bailia  Officii  Moneta.  Codice  membranaceo  in  4.0, 
sec.  XV,  di  fogli  numerati  63.  Nella  Civico-Beriana.  —  Contiene 
le  leggi  e  i  decreti  di  cotesto  Uffizio  dal  1427  al  1459  (1). 

A.  1443.  —  Leges  condita  anno  M  •  CCCC  •  XXXXI1I.  Codici 
cartacei  nelle  Biblioteche  Universitaria  e  Beriana.  —  Sono  statuti 
politici  in  riforma  di  quelli  del  141 3. 

A.  1443-44.  —  Decreta  et  statata  Commanis  Janna  condita  annis 
144)  et  1444,  Regala  nunenpata.  Cod.  cart. ,  num.  136,  dell'Ar- 
chivio di  Stato. 

A.  1444.  —  Constitationes  Cecha.  Cod.  cart.  dell'  Archivio  di 
San  Giorgio.  —  Sono  le  leggi  della  Zecca. 

A.  1459-1678.  —   Regala   Patram    Commanis  Janna,  sea  leges, 


(l)  Il  signor  Giacomo  Grasso  illustrava  il  sigillo  dell'  Uffizio  Ji  Moneta  nel  Giornale  Ligustico  ecc. 
.1.   1875  ,  pag.  207. 


—  Si  — 

tta  prò  dicto  Illustrissimo  Magistrato;.  Cod.  mem- 
branaceo dell'  Archivio  Municipale.  Sono  statuti  edilizi ,  di  polizia 

e  d'  igiene. 

Nella  Biblioteca  Universitaria  ne  esiste  un  compendio  col  titolo  : 
Ristretto  delle  leggi,  ordini  e  decreti  dell'  Illustrissimo  Magistrato  dei 
PP.  del  Comune.  Cod.  cart. ,  sec.  XVIII.  —  Le  leggi  sono  disposte 
in  ordine  alfabetico  (i). 

A.   14S5  ?  —   Publiei  regiminis   decreta   anni (lacuna).  Il 

titolo  è  scritto  in  caratteri  del  secolo  XVII  sul  foglio  di  guardia 
del  codice  membranaceo  num.  132,  sec.  XV,  dell'Archivio  di 
Stato.  Il  Poch ,  nelle  sue  Miscellanee  Storiche,  recandone  vari  estratti , 
nota:   videtur  anni  ijSj  (2). 

Consta  sì  fatta  compilazione  per  la  maggior  parte  di  capitoli 
cavati  dalle  Regale  del  1413;  e  sono  primi  quelli  che  ivi  rispon- 
dono ai  numeri  16,  20,  41,  io,  30, .31,  36,  39,  85,  81,  86, 
123,  124,  131,  135,  140,  74,83.  Succede  un  capitolo  con  questa 
rubrica  :  Additio  facta  in  capitalo  posilo  sub  rubrica  de  capitulis  a  ma- 
gistratibus  observandis ;  e  poscia  viene  il  cap.  54  delle  Regala  anzi- 
dette. Seguitano    altri   sei   con  questi  titoli: 

a)  Contra  rumpentes. 

b)  Contra  tractantes  vel  fackntes  contra  statimi. 

e)  Quintini  computando  sint  in  familia  illuslris  domini  Ducis. 

d)  Quod  qui  non  contribuii  oneribus  publicis  non  vocetur  ad  consu- 
lendum,  nec  vocem  habeat  ubi  trac tetur  de  avaria,  mutuo  vel  expensa. 

e)  Quod  non  possit  quispiam  esse  officialis  in  terra  vel  loco  ubi  mau- 
serit ,  vel  unde  traxerit  originem. 

f)  Quod  non  liceat  quempiam  ex  Consilio  dominorum  antianorum  du- 
rante eius  officio  det inerì. 

La  penultima  di  queste  rubriche  ha  molta  analogia  con  quella 
delle  Leggi  del  1443:  Quod  nullus  possit  esse  rector ,  castellami  vel 
scriba  terree  unde  siforiundus  (3).  E  difatti  la  disposizione  è  rela- 
tiva a  questi  uffiziali. 

Come  si  vede,  sono   in   tutto   ventisei   capitoli.    Ai    quali   però 

(1)  Olivieii,  Citte  e  cronache  ecc.,  pag.  172. 

(1)  Voi.  IV ,  registro  VI  ,  pag.   37. 

(j)  VeJ.  Olivif.ii,   Cune  e  cronache  ecc.  ,  pag.  165. 

Atti  Soc.  Li:.  St.  Patria.  Voi.   XIV.  6 
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tengono  dietro  alcune  prescrizioni  e  forinole  di  giuramento  in  dia- 
letto nell'  ordine  seguente  : 

g)  Giuramento  da  prestarsi  per  la  conservazione  dell'  autorità 
de  lo  illustre  et  excelso  segnor  meser  Agostino  Adorno  ducale  locumte- 
nente  et  governao  de  li  genoesi.  Però  coteste  parole  che  noi  abbiamo 
recate  in  corsivo ,  non  si  leggono  già  nel  corpo  dell'  atto ,  sibbene 
nel  margine  in  alto  del  foglio  ;  mentre  si  vede  ancora  che  nel  testo 
fu  raschiato  il  nome  del  reverendissimo  in  Christo  patre .  .  . ,  cioè  il 
cardinale  arcivescovo  Paolo  Fregoso.  Costui  fu  doge  per  la  terza 
ed  ultima  volta  dal  1483  al  1488;  e  nell'anno  stesso,  datasi  Ge- 
nova al  Duca  di  Milano ,  questi  deputò  1'  Adorno  a  reggerla  in 
qualità  di  suo  luogotenente. 

h)  Giuramento  del  Governatore  Ducale ,  cioè  lo  stesso  Adorno. 

i)  Giuramento  dei  vicari,  confalonieri  e  rettori,  a'  tempi  del 
dogato  del  cardinale. 

;')  Lo  stesso  a'  tempi  de  lo  illustre  et  excelso  inesser  Augustim 
Adorno. 

k)  Giuramento  dei  vicari ,  confalonieri  e  conestagii ,  dove  ad  un 
più  antico  nome  fu  sovrapposto  1'  altro  del  reverendissimo  e  illustre 
meser  Poro  per  la  Dei  gratia  arcivescovo  e  duxe  de  li  genoexi.  Paolo 
fu  creato  cardinale  nel  1480;  ma  qui  non  vedendoglisi  dato  questo 
titolo ,  si  può  credere  che  l' atto  appartenga  al  primo  o  al  secondo 
periodo  del  suo  dogato  (1462,  1463-64).  In  entrambi  i  casi 
il  nome  a  cui  fu  sostituito  il  suo  sarebbe  quello  di  Lodovico 
Fregoso. 

I)  Ripetizione  del  giuramento  indicato  alla  lettera  i;  da  prestarsi 
però  a  lo  magnifico  e  illustre  segnor  Sagramoro  Vesconte  vice  governao 
in  Jenoa  de  li  .  .  .  principi  segnori  nostri  Bianca  Maria  et  Galea^ 
Maria  Sforse  Vesconti  duci  de  Milan. 

m)  Nuova  replica  dello  stesso  atto ,  col  nome  di  messer  Baptesto 
da  Campo fregoso  per  la  Dei  gratia  Duxe  (1478-83). 

Il  codice,  del  quale  ci  parve  pregio  intertenere  alquanto  circo- 
stanziatamente i  lettori,  consta  di  36  fogli;  e  i  primi  33  sono 
scritti  d'  una  sola  mano. 

A.  1498.  —  In  quest'anno  Antonio  Maria  Visdomini,  oriundo 
d'Arcola  nel  Sarzanese,  ebbe  cura  di  collazionare  quattro  esemplari 
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di  statuti  genovesi  e  di  pubblicarne  in  Bologna  una  copia  ben  cor- 
retta con  questo  titolo: 

Statuta  et  decreta  Communis  Genita  :  qua  quam  ordinalissime  dili- 
gentissimc  et  castigatissimt  ad  communem  cunctorum  genuensiutn  utiìi- 
tatem  tue  non  voluptatem  impressa  sin!  liquido  patebit  legentibus. 

In  rìne  del  primo  volume ,  racchiudente  la  parte  civile ,  distri- 
buita in  quattro  libri ,  si  legge  :  Capitiiloriun  Ordinamentorum  el  Sla- 
tutorum  Civilitim  Comnnis  lamia  Libcr  quartus  et  allimits  Fcclicilcr 
expìicit.  l'ale  qui  Legeris. 

In  fine  della  parte  criminale,  compresa  in  un  solo  libro,  si  ha: 
Expìicit  Optimi  et  Maximi  Dei  Grafia  Staiiiiornm  Capitnlornm  ordi- 
namentorum et  Decretorum  Comnnis  Genoa  tam  Civilium  quam  Cri- 
minalium  sacro  Sancitali  Follimeli  etc.  Impressimi  Bononia  ad  publicam 
omnium  Vtilitatem  opera  studio  diligentia  et  impensa  non  modica  Antonii 
Maria  Visdomini  de  Arcala  Gemicasi  Municipio,  dum  ibidem  mansue- 
tioribus  Studiis  operaia  impendereì ,  ab  Caligala  Ba^alerio  Cive  Bono- 
niensi  diligentissimo  et  accuratissimo  Impressore  etc.  Currente  Anno 
fiativi latis  Domini-  M-  CCCC •  LXXXXVIII.  Pridie  Kalendas  Quintiks. 

«  Il  Bonaini  (così  il  eh.  Manzoni)  cita  un'  edizione  registrata 
dall'  Hain  come  edita  nel  1494,  ma  io  credo  che  il  valente  lette- 
rato sia  caduto  in  errore  e  che  1'  edizione  da  lui  ricordata  non  sia 
che  questa  (1).  »  —  Ecco  ora,  come,  a  mio  avviso,  potrebbe  spie- 
garsi l'abbaglio.  Gli  statuti  constano  propriamente  di  due  volumi , 
il  primo  di  carte  87  ed  il  secondo  di  carte  30.  Forse  all'erudito 
tedesco  non  capitò  alle  mani  che  il  volume  primo ,  in  calce  al 
quale,  nella  linea  che  precede  il  Finis,  si  trova  appunto  la  data: 
MCCCC  -LXXXXIIII-  Die  -XXVII-  Augusti.  Ma  questa  anziché 
riferirsi  all'  impressione,  è  invece  quella  dell'approvazione  degli  sta- 
tuti fatta  da  Agostino  Adorno,  governatore  per  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano. 

Nel  1567  gii  Statuti  civili  dell'edizione  testò  descritta  furono 
riprodotti  in  un  bellissimo  volume  uscito  in  Venezia,  col  titolo 
seguente  : 

St.ituta  et  decreta  Communis  Genita ,  qua  quam  ordinalissime ,  dili- 

(l)  MaszoXI,  Bibliografia  Statutaria,  pag.  loé. 
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gentissime  et  casti gali ssime  ad  communem  cunctorum  genuensium  utilitatem 
nec  non  voluptatcm  impressa  sint,  liquido  patebit  legentibus.  Venetiis ,  apud 
Dominicum  Nicolinum.  MDLXVII.  In  folio  di  pag.  160,  facciate  319. 

A.  1506.  —  Reformationes  Ojficiorum,  MDVI.  Cod.  cart.,  num.  137, 
dell'Archivio  di  Statò.  —  Decreti  dal  19  luglio  al  29  dicembre  1506. 

A.  1527.  —  Leges  atque  sanctiones  Reipublica  Genuensis ,  quibus 
civibus  latoribus  qnibuscumque  ordinibus ,  supremus  Magistratus  ccete- 
rique  creantur ,  qua  de  causa  condita  fuere  et  a  quo  tempore.  Nam  Ge- 
nuensium urbs  anno  M  D  XXVII  imperio  Antonioti  Adurni  parebat; 
qua  in  tempestate  a  Gallis ,  tum  mari  tum  terra,  Andrea  D'Oria 
suarum  triremktm  prafecto  atque  duce ,  una  cum  Casare  Fregosio  Gal- 
lorum  militum  in  Liguria  tribuno,  iam  din  obsessa  fuerat  ;  tandem  julio 
mense  Adurnius  a  Fregoxio  ex  urbe  fugatur,  et  Franciscus  Vallerius 
Gallorum  Regis  nomine  urbis  imperio  potitus  fuit.  Inde  XXII  augusti , 
Trivultius  Regis  iussu  Gubernator  acceptus  fuit,  ut  ex  Francisci  Botti 
tabellionis  atque  canceììarii  scriptis  apparet  ;  ipsoque  Theodoro  assentiente 
et  approbante,  concilia  celebrata  et  leges  condita  fuere.  Codici  cartacei, 
num.  127  e  128,  dell'Archivio  di  Stato;  avendosene  però  altri 
altri  esemplari  nelle  pubbliche  Biblioteche  e  in  private  collezioni. 
Anzi  il  titolo  da  noi  prodotto  è  desunto  da  una  copia  che  ne  ha 
l'illustre  statuario  e  socio  nostro,  comm.  prof.  Santo  Varni;  e  come 
vedesi ,  riassume  gli  avvenimenti  a  seguito  de'  quali  vennero 
emanati  questi  statuti  politici. 

Il  cod.  128  contiene  anche:  Additiones  et  reformationes  earumdem 
(legum)  usque  ad  annum  MDCIV. 

A.  1528.  —  Leges  anni  MDXXVIII ,  cum  additionibus  et  refor- 
mationibus  usque  ad  annum  MDC.  Cod.  cart.,  num.  129,  dell'Ar- 
chivio di  Stato. 

A.  1528.  —  Le  leggi  et  riforme  della  Eccelsa  Republica  di  Genova 
fatte  da  dodici  prestantissimi  cittadini  di  quella;  l'anno  MDXXVIII. 
Pavia,  appresso  Giacomo  Battoli,  1575.  In  4.0  di  carte  32  numerate. 

A.  1528.  —  Decreta  et  statata  prò  Excellentissimis  Residentibus  in 
Regali  Palatio.  Cod.  cart.,  num.   135,  dell'Archivio  di  Stato. 

E  anche  noto  comunemente  col  titolo  di  Libro  dei  Due  di  Casa; 
e  contiene  le  disposizioni  di  legge  e  le  istruzioni  dalle  quali  veniva 
regolata  1'  autorità  del  Doge  e  di  cotesto  magistrato.  Precede  una 
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dedica  al  serenissimo  Agostino  D'Oria    (doge  al   1601   dal   1602), 
nella  quale  è  detto  :  Immensas  grattai  illustrissimis  dominis  Johanni 

Baptisu  Sisto  et  Dominico  Donati  agamus ,  quorum  studio  curaque  , 
dum  munm  quadrimestre  in  Palatio  residendi  eis  incumbebat ,  Lcc  aurea 
statata  Ducis  Serenissimi  ipsorumque  Illustrissimorum  in  Palatio  Re- 
sidentium  pcculiarcm  auctoritatem  respicientium ,  multis  qui  Jan-  annis  sita 
puhereque  obsita,  pluribusque  in  locis  dispersa  iacuere,  in  lucetti  edita 
smit.  —  Sonvi  documenti  dal   1528  al  1707. 

Un  altro  esemplare  di  questo  Libro,  con  titolo  di  Facoltà  degli 
Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Governatori  residenti  nel  Real  Palalo, 
sta  nella  Biblioteca  del  citato  Archivio-, .  sotto  il  num.  300,  ed  ha 
documenti  sino  al   1764. 

Un  terzo  esiste  alla  Beriana  con  questo  titolo  :  Decretorum  pecu- 
Harem  Ducis  Serenissimi  ac  Illustrissimorum  Dominorum  in  Palatio 
Residentium  auctoritatem  et  curam  respicientium  volutnen  ,  anno  1601 
scripsit  Petrus  Antonius  Vanascus  Bartolomei  filius.  h  autografo;  e 
gli  atti  si  seguono  fino  al  1609. 

Un  quarto  esemplare  finalmente  si  trova  nella  Durazziana;  e, 
stando  al  Catalogo,  si  arresta  al  1642. 

A.  1538.  —  Leges  Rota  Genuensis  nuper  reformata.  —  Stanno 
nel  volume  miscellaneo  di  stampati  e  manoscritti  della  Beriana, 
segnato  D.  9.  7.  13;  e  sono  in  tutto  pagine  8  non  numerate.  Il 
titolo  su  riferito  leggesi  in  capo  al  retto  della  prima  pagina  ;  e 
sotto  di  esso  è  posto  il  Vexillum  Gemi  a ,  di  cui  può  vedersi  pro- 
dotto un  accurato  fac-simile  dal  eh.  cav.  Giuliani.  In  capo  alla 
seconda  è  il  decreto  datato  M  -D  •  XXXVIII  •  die  ultima  Decembris , 
con  cui  il  Doge,  i  Governatori  e  i  Procuratori  della  Repubblica 
adottavano  le  dette  leggi;  e  il  resto  della  pagina  è  occupato  da 
una  silografia  di  San  Giorgio,  della  quale  il  lodato  Giuliani  diede 
egualmente  il  fac-simile  (1). 

La  stampa  non  reca  note  d'  anno  né  di  tipografo  ;  ma  indub- 
biamente vide  la  luce  subito  dopo  1'  approvazione  delle  leggi ,  e  fu 
eseguita  da  Antonto  Belloni  che  era  allora  unico  stampatore  in 
Genova. 

(1)  Ved.  Gnauli  ,  Notizie  della    Tipografia  Ligure  ecc.,  p»g.  72,  tavole  V  e  VI. 
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A.  1541.  —  Libcr  in  quo  descripta  et  notata  sunt  omnia  statata, 
sanctiones,  edicta,  ordines  et  decreta  condita  tam  a  Serenissimo  Settata 
quatti  a  multimi  illustre  Magistrata  Sanitatis  etc. ,  cum  quibus  ipse . .  . 
Magistratus  se  gubernarc  habeat.  Cod.  cart. ,  sec.  XVII,  della  Biblio- 
teca Universitaria.  —  «  Il  Magistrato  dei  Conservatori  di  Sanità, 
scrive  l'Olivieri  (1),  si  trova  ricordato  sino  dal  1454.  Le  leggi 
e  decreti  sono  nel  codice  senz'ordine  ed  arrivano  fino  al  1622  ». 
Però  nessuna  è  anteriore  al  1541. 

A.  1547.  —  Leggi  del  Garibetto ,  riformative  dell'  elezione  del  Doge, 
dei  Consigli  e  dei  Governatori,  fatte  li  9  novembre  1547,  e  durate 
sino  all'altra  riforma  del  1576.  Cod.  ms.  cart.  della  Durazziana  (2). 

Questa  riforma,  scrive  il  eh.  marchese  Spinola,  «  venne  appro- 
vata dalla  maggioranza  dei  genovesi,  e  solo  fu  male  accolta  da 
taluni  sediziosi  appartenenti  all'  infima  plebe ,  e  da  non  pochi  dei 
nobili  nuovi;  i  quali,  nei  loro  convegni  particolari,  la  chiamavano 
con  disprezzo  la  legge  del  Garibetto,  alludendo  al  motto  genovese 
attribuito  ad  Andrea  D' Oria  :  Daremmo  a  re  leggi  un  pò  de  gari- 
betto; cioè,  daremo  una  miglior  forma  alle  leggi  »   (3). 

A.  1557.  —  Criminalium  iurium  civitatis  genuensis  libri  duo.  Excu- 
debantur  Genua  cura  et  diligentia  Antoni]  Beloni  ducalis  typografi: 
Anno  a  Christo  nato  septimo  et  quinquagesimo  saprà  sesquimilesimum 
mense  septetnbri.  In  foglio,  di  pagine  numerate  90. 

Il  codice  originale  cartaceo,  che  ha  servito  per  questa  impres- 
sione, si  custodisce  nell'Archivio  di  Stato,  sotto  il  num.   138. 

A.  1557.  —  Reformationes  Rota  Genua  adita  anno  M  •  D  •  LVII. 
Genita.  In  4.0  di  pagine  32  non  numerate.  Mancano  le  note  tipo- 
grafiche; ma  lo  stampatore  non  può  essere  altri  che  il  Bellone. 


(i)  Carle  e  cronache  ecc.,  pag.  171.  —  Intorno  a  cotesto  Magistrato,  vedansi  i  Cenni  storici  che  ne 
ha  inserti  il  prof.  Angelo  Bo  nella  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesalo  (tip.  Ferrando,  1846,  voi.  II, 
pag  239),  e  ne'  suoi  Raffronti  storici  sui  provvedimenti  sanitarii  antichi  e  nuovi  nel  porto  di  Brindisi 
(Atti' della  Società  Ligure,  voi.  Vili,  pag.  735  e  segg.  ).  Il  sigillo  del  Magistrato  è  descritto  dal  signor 
Carlo  Astengo  ,  nel  Giornale  Ligustico  ecc.  ,  a.  1875  ,  pag.  84  ,  laddove  giustamente  opina  che  la  sua 
istituzione  debba  farsi  risalire  al  1430. 

(2)  Catalogo  ecc.  ,  pag.  126.  —  Si  avverta  però  che  queste  leggi  si  hanno  anche  in  molte  altre  com- 
pilazioni generali  dell'  Archivio  di  Stato  e  delle  pubbliche  Biblioteche.  Abbiamo  citato  il  codice  Duraz- 
ziano  ,  perché  non  ne  conosciamo  altro  che  le  contenga  separatamente. 

(3)  Spinola,  Considerarioni  su  varii  giudizi  di  alcuni  scrittori  riguardanti  la  Storia  di  Genova. 
Ved.  Alti  ecc.  ,  voi.  IV  ,  pag.   382. 
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A.  1559.  —  Disciplina  della  Marina  della  Repubblica  di  Genova, 
ossia  Codice  delle  serenissime  galee.  Cod.  cart.,  sec.  XVII,  della  Bi- 
blioteca Universitaria.  —  «  Contiene  gli  ordini  e  disposizioni  re- 
lative alle  galee,  dall'anno  1559,  in  cui  fu  stabilito  il  Magistrato 
di  esse,  sino  al   1675   »    (1). 

A.  1561.  —  Raccolta  di  leggi  e  decreti  riguardanti  il  Prestantissimo 
Magistrato  delle  galee.  Cod.  cart.,  scc.  XVII,  alla  Beriana.  —  Con- 
tiene atti  dal   1561   al   1700. 

A.  1572.  —  Ad  reformationes  Rota,  et  statata  Genua,  appendix 
adita  anno  MDLXXII.  Genua  apud  Antonium  Bellonum.  MDLXXII. 
In  4.°  di  pag.   16  non  numerate.  Le  ultime  4  sono  bianche. 

A.  1575.  —  Criminali'.im  in  ri  uni  civìtatis  geniiensis  libri  duo  cimi 
additane  plurium  decretorum.  Gemute  apud  Chris tophorum  Bellonum. 
Ant.  F.  ducalem  Typographum.  MDLXXIII.  In  foglio,  di  pag.  126. 

A.  1575.  —  Leggi  e  decreti  concernenti  V  insti  tu -ione  e  facoltà  del- 
l' Eccellentissimo  Magistrato  di  Guerra  della  Serenissima  Repubblica  di 
Genova.  Cod.  cart.,  sec.  XVIII,  alla  Beriana.  —  Ha  documenti 
dal  1575  al  1767. 

A.  1576.  —  Leges  nova  Reipublica  Gcnuen.  a  legatis  Summi  Pon- 
tificis,  Casaris  et  Regis  Catholici ,  in  quos  per  Rempublicam  coVata 
fuerat  auctoritas ,  condita  et  Genua  die  XVII  mar  ili  MDLXXVI. 
pubblicata.  Genua ,  apud  Marciati  Antonium  Bellonum,  Ducalem  Ty- 
pographum. IJ76.  Cum  privilegio.  In  foglio  di  carte  numerate  47.  — 
Ristampate  in  4.0  nell'  anno  stesso  Mediolani  apud  Antonium  de  An- 
toniis;  e  Mediolani  apud  Paulum  Gottarditm  Ponlium.  Poi  riprodotte 
cum  declarationibus  et  reformationibus  ab  eo  anno  in  1616  factis; 
Genita,  apud  Josephum  Pavonum.  MDCXVII;  in  foglio.  Incluse  dal 
Grevio  nel  Thesaurus  anliquitatnm  et  historiarum  Italia  etc. ,  voi.  I , 
par.  II,  col.  1467  in  15 14. 

A.  1576.  —  Leggi  nuove  della  Repubblica  di  Genova,  c-m  le  dichia- 
rationi  e  gionte  riposte  a'  suoi  luoghi,  ultimamente  ristampate  insieme 
col  testo  latino.  In  Genova,  l'anno  15S4.  Senza  nome  di  stampa- 
tore. In  8."  di  pag.  num.  214;  più  altre  io.  —  Ristampate  in  Na- 
poli da  Giuseppe  Cacchio  dell'  Aquila ,  nel  1777. 

(1)  Olivieri,  Carle  e  cronacht  ecc.,  pag.   17;. 


A.  1576.  —  Degli  Statuii  criminali  di  Genova  libri  dui  aggiuntovi 
le  leggi  criminali  fatte  V  anno  1576  etc.  In  Genova  appresso  Giro- 
lamo Bar  Ioli  MDXC.  —  Bella  edizione  in  foglio,  di  pag.  num.  176  , 
più  altre  25. 

A.  1588.  —  La  Legge  dell'anno  IS33 ,  16  aprile,  che  continua 
nel  suo  vigore,  perchè  non  abrogata  dalla  riforma  de'  Statuti  Civili 
fatta  V anno  ijS8.  In  Genova,  MDCCXXIV.  Nella  Stamperia  di 
Antonio  Scionico.  In  4.0  di  pag.  8.  —  Contiene  le  disposizioni  colle 
quali  si  debbono  regolare  i  procedimenti  in  materia  di  rappresaglie. 

A.  1589.  —  Statutorum  civilium  Reipublica  Genuensis  nuper  refor- 
matorum,  Libri  sex  cum  duplici  indice  etc.  Gcnuae  M  •  D  •  LXXXIX. 
Apud  Hieronymum  Bartolum.  In  foglio,  di  216  pagine  numerate. 

A.  1595?  —  Capitoli  et  ordini  delle  fere  di  Besan^one,  che  si 
fanno  in  la  città  di  Piacenza.  In  foglio  di  pag.  20,  senza  note 
d'anno  e  di  tipografo;  ma  certamente  stampati  in  Genova,  recando 
impresso  nelle  prime  pagine  lo  stemma  della  Repubblica  conforme 
a  quello  prodotto  dal  eh.  Giuliani  nella  XIV  delle  tavole  che  cor- 
redano le  erudite  sue  Notizie  della  Tipografia  Ligure  (1). 

Cotesti  Capitoli  contengono  disposizioni  speciali  pei  genovesi, 
che  frequentavano  le  dette  fiere;  e  portano  in  fine  l'approvazione 
fattane  dal  Doge  e  dai  Governatori  con  decreto  del  27  aprile  1595. 
L'esemplare  da  noi  descritto  conservasi  alla  Beriana. 

A.  1597.  —  Statutorum  civilium  Reipublica  Genuensis  nuper  refor- 
maiorum  libri  sex  cum  duplici  indice  etc.  Genuce  MDXCVII.  Apud 
hceredes  Hieronymi  Bartoli.  In  foglio,  di  pag.  164  numerate. 

A.  1603.  —  Criminalium  iurium  civitatis  Gcnua.  libri  tres  cum 
addinone  plurium  decretorum.  Genuce  apud  Josephum  Pavonem.  MDCIII. 
In  foglio.  —  Due  altre  edizioni  di  questi  Statuti  si  fecero  in  Ge- 
nova negli  anni  1609  e  16 16. 

A.  1607.  —  Il  Pardessus  (JZollect.  de  lois  maritimes ,  voi.  IV, 
pag.  534-42)  riproduce  la  legge  del  26  marzo  1607  su^a  giurisdi- 
zione dei  Conservatori  del  mare,  facendola  precedere  da  questa  av- 
vertenza: «  La  rédaction  qui  se  trouve  dans  le  recueil  intitulé 
Criminalium  iurium  Rcipublicce  Genuensis ,  imprimé  en  1669  ,  page  54, 

(1)  Alti,  voi.  IX,  pag.  160. 
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est  moins  cremine  que  le  texte  que  je  donne.  Je  l'ai  recu ,  il  y  a 
quelques  années,  de  M.  le  baron  Schiaffino,  alors  consul  general  de 
Francc  .1  Génes  ». 

A.  1612.  —  Capitoli  et  onl  ini  delle  fere  ili  Bestia  ione  che  si  fanno 
al  presente  in  la  città  di  Piacenza  etc.  Stemma  come  nell'  edizione 
attribuita  al  1595,  e  sotto:  /;/  Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni 
MDCXII.  In  S."  di  pagine  numerate  24.  —  Ristampa  dei  preci- 
tati, con  poche  varianti. 

A.   1613.  —  Degli  statuti  civili  della  Serenissima  Repubblica  di  Ge- 
:  Libri  sei,  tradotti  in  volgare  da  Oratio  Taccone  ecc.  In  Genova, 
appresso    Giuseppe    Pavoni.   MDCXIII.   In   foglio   di  pagine  nume- 
rate 194,  più  13  di  Tavola   non   numerate.  —  Altra   edizione   di 
questi  statuti  si  ripeteva  dallo  stesso  tipografo  nel   1622. 

A.  1622.  —  Riforme  detti  ordini,  e  capitoli  delle  Fere  de  Cambi. 
In  foglio  di  4  pagine ,  1'  ultima  delle  quali  è  bianca.  A  metà  della 
terza  leggesi  il  decreto  d'approvazione,  emanato  dal  Doge  e  dai 
Governatori  della  Repubblica  il  7  gennaio  1622.  In  calce  alla  stessa: 
/;/  Genova ,  per  Giuseppe  Pavoni.  MDCXXII.  —  Ne  esiste  un  esem- 
plare nella  Beriana. 

A.  1 628-1 707.  —  Libro  degli  Inquisitori  di  Stato  della  Repubblica 
di  Genova.  Copia  autentica  del  1800  nella  Biblioteca  di  S.  M.  in 
Torino,  da  cui  ne  fu  desunta  altra  gentilmente  offerta  dal  eh. 
cav.  Vincenzo  Promis  alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  —  È 
la  raccolta  delle  leggi  di  polizia  emanate  dalla  Repubblica  dal  1628 
al  1706. 

A.  1633.  —  Statutorum  civilium  Reipttblica  Genuensis  nuper  refor- 
matorum  libri  sex.  Genita ,  apud  Josephum  Pavonem ,  MDCXXXIII. 
In  foglio   di  pag.  num.  220. 

A.  1637.  —  Riforma  in  materia  di  rotti.  Genova,  i6)j.  In  fo- 
glio (1). 

A.  1644  —  Il  Pardessus  (Collect.,  IV.  542-44)  pubblica  il  testo 
della  legge  24  marzo  1644,  emanata  a  guarentigia  di  coloro  che 
imprestano  danari  per  la  fabbrica  dei  vascelli  e  danari  a  ritorno  dei 
viaggi  in  qualsivoglia  maniera  de  negozi.   —   «  Ce  document   (egli 

(1)  Manzoni,  Bibliografia  Statutaria.,  pag.  213. 
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nota)    m'a    été    fourni    tei    qu'on    le    lira    ici.   Je    ne    l'ai    trouvé 
dans  aucun  des  recueils  des   statuts   de   Génes   que   j'ai   pu   con- 
sulter  ». 

A  1649.  —  Contextus  legum  ad  Magistratum  Siipremorum  Sindi- 
catorum  pertinentium ,  auctore  Carolo  Antonio  Paggi  j.  u.  d. ,  et  alia 
decreta  circa  appellationes  ad  Serenissimum  Senatum  in  causis  priva- 
torum  et  ad  Minus  Consilium  in  causis  magistratuum  eorumque  per- 
sonarum.  Se  ne  hanno  quattro  esemplari  in  codici  cartacei  nelle 
Biblioteche  Universitaria  e  Beriana. 

Alla  raccolta  delle  leggi  precede  il  decreto  del  27  settembre  1649, 
così  concepito  :  Magnificus  Carolus  Antoniits  Paggi  j.  u.  d.  et  III."1' 
Magistratus  MM.  Snpremorum  consultor,  leges ,  decreta  et  alia  aite tho- 
ritatem  dicli  HI.'"'  Magistratus  respicientia  in  compendimi!  redigat,  or- 
dinet  atque  disponat.  —  Segue  la  relazione  del  Paggi  a'  Supremi , 
per  dar  conto  del  suo  lavoro,  in  data  del  12  dicembre  1649.  In 
fine  del  codice  poi  è  quest'altro  decreto  del  21  febbraio  1650: 
Contextum  magnifici  Caroli  Antonii  Paggi . . . ,  opus  absolutissimum , 
summoque  ingenio  elaboratum ,  iidem  Supremi  Sindicatores  .  . .  perlectum 
unanimiter  laudaverunt  uti  publica  utilitati  necessarinm  ;  quod  grato 
animo  aque  excipientes ,  maniaverunt  eorum  decreto  firmari  ut  sit  Con- 
sultoris  longe  benemeriti  perpetuimi  testimonium. 

Nella  Beriana  si  ha  pure  un  codice  miscellaneo  intitolato  :  Leggi 
e  decreti  dei  Supremi  Sindicatori  e  dei  Sindicatori  minori  della  Repub- 
blica di  Genova.  Contiene  documenti  dei  secoli  XVI  a  XVIII. 

A.  1653.  —  Criminalium  iitrium  Serenissima  Reipublica  Genuensis 
libri  duo,  quorum  primus  modum  procedendi,  secundus  delictorum 
pcenas  continct ,  quibus  addita  sunt  omnes  leges  et  decreta  ad  materiam 
criminalem  pertinentia  etc.  Genita,  ex  typographia  Benedicti  Guaschi , 
MDCLIII.  In  foglio  di  pagine  numerate  430. 

A.  1663.  —  Statutorum  civilium  Serenissima  Reipublica  Genuensis 
libri  sex.  Genita  apud  Petrnm  Joannem  Calen^anum  MDCLXIII.  In 
foglio  di  pagine  num.  220. 

A.  1669.  —  Criminalium  iuriitm  Serenissima  Reipublica  Genuensis 
libri  duo.  Genita  MDCLXIX.  Excudebat  Joannes  Baptista  Tibaldus. 
In  foglio  di  pagine  338. 

A.   1673.  —  Statutorum  civilium  Serenissima  Reipublica  Genuensis 
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v.  Genita.  Ex  typis  Antonii  Giorgii  Francbelli  MDCLXXIII. 
In   i: 

A.   1674.  —  FJegli  statuti  civili  della  Repubblica  di  Genova  tradotti 
dal  Taccone  ed  ampliati.  Genova    MDCLXXIV.    Tipogr.   Heredi   dei 
{ano.   In  12."  (1). 

A.  16S5.  —  Stata  tortini  civiliiim  Serenissima  Reipublica  Genuensis 
libri  sex.  Gentur.  Ex  txpograpbia  Antonii  Casemara  MDCLXXXIH. 
In    12/  (2). 

A.  16S4.  —  Regole,  Ordini  et  Capitoli  del  M.  IUnst. ,  et  Prestan- 
tissimo Magistrato  dell'  Ufficio  de  Poveri  di  questa  Serenissima  Repu- 
blica  di  Genova.  Fatte  sin  V  Anno  1593  >  ct  m  appresso  approvati  (sic) 
da'  Serenissimi  Collegi.-  In  Genova.  Per  Antonio  Casamara  16S4. 
In  S.\  di  pag.  num.   103. 

A.  1688.  —  Statntoritnt  civiliiim  Serenissima  Reipublica  Ianuensis 
libri  sex.  Genita,  16SS.  Sitmptibns  Antoni)  Georgi]  Francbelli.  In  12. °, 
di  pagine  num.  4S8. 

A.  1689.  —  Statiitortim  civiliiim  Serenissima  Reipublica  Genuensis , 
libri  sex.  Genita.  MDCLXXXIX.  In  foglio  (3). 

A.  1704.  —  Legge  nuova  per  gì'  homicidij ,  ferite  et  altro.  In  Ge- 
nova ,  MDCCXIF.  Nella  stamperia  di  Gio.  Battista  Scionico.  In  4.0  di 
pag.  8.  —  Contiene  la  legge  temporanea  dell'  8  maggio  1704,  stata 
prorogata  per  dieci  anni  il  9  stesso  mese  del  1714. 

A.  1707.  —  Stata  forum  civiliiim  Serenissima  Reipublica  Ianuensis. 
Libri  sex.  Qitibtts  in  hac  ultima  Editione  accesscrunt  multa  Leges ,  et 
Decreta,  et  alia,  qua  frequentissime  in  Curia  praticanti!)-  etc.  Genita, 
M  •  DCCFII.  S'tmptibus  Joannis  Baptista  Scioltici.  In  12.0  di  pagine 
num.  723. 

A.  17 12.  —  Capitoli  dell'  Illustrissimo  Magistrato  de' Signori  Con- 
servatori de!  Marc  della  Serenissima  Repubblica  di  Genova,  et  lustra- 
zioni da  osservarsi  dalli  Capitani ,  Padroni,  RR.  Capcllani ,  Scrivani, 
Piloti,  Nocchieri,  Chirurghi,  Marinari,  Soldati  e  Fanti  delle  Navi,  ò 
altri  qualsivoglia  Bastimenti.  In  Genova,  per  Gio.  Battista  Scionico. 
Senza    data.    In    foglio    di    pag.    24.    —    Contiene    la    legge    del 

(1)  MìXIOXI  ,  Bibliografia   Statutaria ,  pag.  208. 
(0  li,  ibid. 
(})  lì  ■  ibid. 
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23  agosto  1712,  con  un  repertorio  analitico.  L'esemplare  da  noi 
veduto  si  conserva  nella  Beriana. 

A.  1728.  —  Capitoli  della  Riforma  del  Prestantissimo  Magistrato 
de'  Sindicatori  Ordinari].  In  Genova,  MDCCXXVIII.  Nella  Slam- 
paria  di  Nicolò  Maria  Scionico.  In  4.0  di  pag.  4.  —  Questi  Capitoli 
furono  deliberati  ed  approvati  il  17  giugno,  27  agosto  e  2  set- 
tembre 1728. 

A.  1729.  —  Gionta  contro  Banditi  commissionata  dal  Sereniss.  Se- 
nato della  Ser.ma  Republica  di  Genova.  In  Genova.  Per  Nicolò  e  Paolo 
Scionico,  s.  a.  In  4.0  di  pag.  8.  —  Contiene  gli  ordini  e  decreti 
del  Senato  in  materia  dey  processi  criminali,  pubblicati  dalla  Giunta 
il  5  marzo  1729. 

A.  1746.  —  Serie  cronologica  delle  leggi;  deliberazioni  ;  proclami 
e  conti  emanati  nella  pratica  delle  somme  sborsate  dalla  Serenissima  Re- 
pubblica di  Genova  per  le  contribuzioni  austriache  nel  1746  etc. 
Cod.  cart. ,  sto.  XVIII,  della  Biblioteca  Universitaria  (1). 

A.  1765.  —  Legge  nuova  per  le  armi.  Genova,  Stamperia  Gesiniana. 
In  4.0  di  pag.  12.  —  Questa  legge  venne  approvata  il  5  giugno  1765  ; 
e  il  2 1  (fello  stesso  mese  si  è  pubblicata  .  .  .  in  Banchi ,  luoghi  soliti 
e  consueti. 

Collezioni  Generali 

Le  leggi  emanate  dalla  Repubblica  nello  spazio  degli  ultimi 
tre  secoli  di  sua  esistenza,  si  trovano  adunate  in  varie  collezioni 
generali.  Citiamo  le  seguenti  : 

Leges  et  decreta  Reipublica  Genuensis  ab  anno  IJ30  ad  1772. 
Volumi  23.  —  Nella  Biblioteca  Universitaria  (2). 

Leges,  declarationes  et  decreta,  an.  ijjo  in  1179.  Volumi  31.  — 
Archivio  di  Stato. 

Leggi  dal  1J76  al  1789.  Volumi  21.  —  Arch.  cit. 

Leggi  dal  16 13  al  1749.  Volumi  18.  —  Arch.  cit. 


(1)  Olivieri,  Carle  e  cronache  ecc.,  pag.   173. 

(2)  Id. ,  pag.   170. 
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Compilazioni 

Le  stesse  leggi  porsero  inoltre  argomento  a  diverse  compilazioni, 
nelle  quali  si  trovano  disposte  per  ordine  di  materie  e  compen- 
diate; donde  si  vantaggiano  assai  le  ricerche  degli  studiosi.  —  Ecco 
i  titoli  di  sì  fatti  lavori  : 

Compilano  legum  facto  anno  1499  per  Raphaeìem  Ponsonum  can- 
cellarium.  Cod.  cart.  in  foglio,  num.   125,  nell'Archivio  di  Stato. 

Leges  et  decreta  tutti  perpetua  tum  temporaria  Reipublica  Genuensis. 
Cod.  cart.,  num.  130,  dell'Archivio  citato.  —  L  un  indice  alfa- 
betico dei  decreti  e  delle  leggi  emanate  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
le  quali  trovatisi  nei  fogliazzi  di  Cancelleria. 

Index  legum  post  1528  ad  1762.  Un  voi.  —  È  lavoro  di  Luigi 
Gherardi  consigliere  del  Minor  Consiglio,  e  poi  di  Seminario;  e  si  con- 
serva nell'Universitaria  (1). 

Ristretto  delle  leggi  dal  jjyj  al  1669.  Volumi  2.  —  Biblioteca 
citata  (2). 

Compendium  legnili  post  IS76.  Volumi  4.  —  Biblioteca  citata  (3). 

Ristretto  delle  leggi  tutte  perpetue  e  temporanee,  vigenti  dal  jjj6 
al  1697.  Un  volume.  —  Biblioteca  citata  (4). 

Genuensis  Reipublica  Leges ,  declarationes ,  addictiones,  reformationes 
et  decreta  omnia,  sub  singulis  capitibus  Legum  anni  IJ76  relata.  — 
Due  esemplari  alla  Beriana,  in  codici  cartacei  del  secolo  XVIII. 

Epitome  Legum  Serenissime  Reipublica  Genua,  auctore  M.  Bernardo 
Vadumo  j.  e.  Cod.  cart.  sec.  XVIII.  —  Biblioteca  citata. 

Commenti 

Infine  esistono  pure  intorno  alle  stesse  leggi  vari  buoni  com- 
menti dettati  da  chiari  giureconsulti. 

Leges  excelsa  Reipublica  Genuensis  anno  salutis  MDXXVII1  consti- 
tuta,  ac  in  duas  partes  divisa,  cum  notis  et  additionibus ,  opera  et  studio 
Francisci  Maria  Granara.  Volumi  2  mss.  —  Neil'  Universitaria  (5). 

(l)  OUYIEkl  ,  Op.  cit, ,  pig.  168. 
(1)  Lo;,  cit. 
())  Loc.  cit. 
(4,)  Loc.  cit. 
f))  U-.  P»g-   «^9 
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Genuensis  Reipublica  Leges  anni  1576,  additionibus  et  notis  illu- 
strata studio  Franasti  Granare  anno  1747.  Volumi  3  mss.  —  Bi- 
blioteca citata  (1). 

Observationes  ad  Statatimi  civile  Serenissima  Republica  Genuensis 
M.  Casanova  locupletissima.  Cod.  cart.  sec.  XVII ,  in  foglio  grande. 
—  Alla  Beriana. 

Fonder ationi  sopra  la  contratlatione  marittima ,  Opera  del  dottor  Carlo 
Targa  da  Genova,  etc.  In  Genova,  1692,  per  Antonio  Maria  Scio- 
nico.  In  4.0 

Iosephi  Laurentii  de  Casaregis  I.  C.  Genuensis  Colleg.  Elucubra- 
tiones  et  resolutiones  in  aliquot,  et  ad  integra  Statuta  de  decretis ,  ac 
de  successionibus  ab  intestato  Sereniss.  Reipublica  Genuensis  etc.  Genita , 
M-  DC-  XLVII.  Ex  Typografia  Joannis  Baptista  Scionici.  In  foglio. 

Collationes  pontificii  et  casarei  juris  ad  Statutum  civile  Serenissima 
Reipublica  Genuensis ,  auctore  Josepho  Bottino  etc. ,  cum  indicibus  titu- 
lorum,  collationum  et  Statuti  locupletissimis.  Genita ,  iterum  imprimente 
Joanne  Baptista  Caffarelli,  1787.  In  4.° 

Colonie  Orientali 

Le  due  principali  colonie  che  Genova  ebbe  in  Oriente  furono  : 
Pera  dirimpetto  a  Costantinopoli,  e  Caffa  coli' unito  distretto 
in  Crimea  sul  littorale  del  Mar  Nero.  Entrambe  cominciate  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  divennero  in  breve  popolose  e 
fiorenti  ;  perciò  la  Repubblica  provvide  a  fortificarle  e  ad  ampliarle  ; 
vi  costituì  l'amministrazione  municipale,  e  vi  pubblicò  le  leggi  di 
navigazione,  sotto  la  dipendenza  di  un  Ufficio  che  aveva  sede  in 
Genova,  e  fu  detto  di  Ga^eria  e  di  Romania. 

Nell'anno  1300,  rendendosi  esecutorii  in  Pera  gK  Statuti  gene- 
rali di  Genova,  fu  aggiunto  ai  medesimi  un  sesto  libro,  nel  quale 
si  raccolsero  le  disposizioni  speciali  relative  alla  citata  colonia  e 
all'altra  di  Caffa,  nonché  varie  leggi  marittime,  come  abbiamo  di 
già  accennato  (pag.  69). 

Simili  disposizioni,  e   così    pure  alcune    altre   pei    Consolati  di 

(1)  Olivieri,  Op.  cit.  ,  pag.  167. 
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Tattris  in  Persia  e  di  Alessandria  <T Egitto,  e  in  generale  pei  rettori 
e  consoli  genovesi  nelle  terre  d'Oriente,   furono  raccolte  in  un  codice 
speciale ,  di  cui  enumeriamo  qui  sotto    le    varie   compilazioni    e  i 
titoli  rispettivi. 

A.  13  15.  —  Imposicio  Ojjieii  Ga^ariw.  Cod.  membranaceo,  num.  4, 
nell'Archivio  di  San  Giorgio,  di  fogli  scritti  61.  —  Pubblicato 
dal  cav.  Lodovico  Sauli  d'Igliano  nei  Monumenta  Historia  Patria', 
Leges  Municipale*,  toni.  I,  col.  295  a  430. 

Gli  statuti  raccolti  in  questo  codice  appartengono  agli  anni  seguenti: 

A.    13 13,  novembre  (col.  305-308). 

A.    1314,  aprile  (col.   311-12). 

A.  1316,  gennaio,  marzo,  aprile,  agosto  (col.  308-309,  375, 
377-86,  386-409). 

A.    1317,    ottobre,    novembre,    dicembre    (col.    366-70,    366, 

37i,  575)- 

A.   1330,  settembre  (col.  323-25). 

A.   133 1,  settembre  (col.  343). 

A-   1333 ,  gennaio  (col.   312-23). 

A.   1334,  ottobre  (col.  340-41). 

A.   1335,  gennaio  (col.  34I-342)- 

A.  1339,  novembre,  dicembre  (col.  342-43,  410). 

A.  1340,  febbraio,  marzo,  maggio,  giugno,  luglio,  agosto 
(col.  352,  417,  345,  352,  353-66,  419). 

A.  1341,  marzo  (1),  giugno,  settembre  (col.  344,  416,  418, 
346-52,  410-16,  420). 

A.   1342,  settembre  (col.  420). 

A.   1344,  settembre,  dicembre  (col.  421-22,  325-40). 

Alcuni  fra  gli  statuti  che  fanno  parte  dell'  edizione  del  Sauli 
furono  ripubblicati  nel  tomo  IV  della  Collection  de  lois  maritimes 
dal  Pardessus;  il  quale  per  altro  non  accetta  sempre  né  ritiene  le 
date  su  riferite,  istituendo  vari  ragionamenti  della  cui  giustezza  o 
no  troppo  ci  condurrebbe  in  lungo  il  volerci  ora  occupare.  Basti 
che  tali  capitoli  sono  quelli  onde  segue  l'indicazione: 


(l)  Cosi  inditi,   sulla  scorta  del  codice  originale  (fol.   18  verso),  deve  correggersi  la  data  che  l' edi- 
zione del  Sauli  (col.   344)  pone  al  M  CCC  III  die  XVII  marcii. 
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a)  I  capitoli  de  securitatibus  perpetuis  e  de  securitatibus  super  factis 
navigandi  (Sauli,  col.  360-63;  Pardessus,  pag.  439-41). 

b)  I  capitoli  del  dicembre  1344,  cominciando  da  quello  inti- 
tolato de  capitaneo  et  scriba  eligendis  e  terminando  coli'  altro  de 
non  accipiendo  naulum  etc.  (Sauli,  col.  336-39;  Pardessus,  pa- 
gine 442-45)- 

e)  I  capitoli  del  gennaio  1333,  da  quello  de  mensuris  galearum 
de  Romania  et  Syria  fino  all'  altro  quod  prò  qualibet  galea  antequam 
varetur  caveatur  de  libris   mille   (Sauli,   col.    313-23;   Pardessus, 

pag-  445-55)- 

d)  Il  capitolo  :  Devetum  rerum  et  mercium  subtillium  (Sauli  , 
col.  342;  Pardessus,  pag.  455). 

e)  Il  capitolo:  De  non  portando  res  subtiles  etc.  (Sauli,  col.  343; 
Pardessus,  pag.  457). 

A.  1403.  —  Regula  Officii  Gasarla.  Codicetto  membranaceo  in  8.°, 
di  foglietti  35;  già  dell'Archivio  dei  Fieschi,  ed  ora  nella  sceltis- 
sima Biblioteca  dell'  illustre  statuario  prof.  comm.  Santo  Varni , 
per  dono  cortese  del  generale  conte  Alessandro  Negri  di  Sanfront. 

Già  abbiam  detto  a  pag.  73 ,  che  il  governatore  Bucicaldo , 
ordinando  la  rifusione  degli  statuti  genovesi  in  un  codice  nuovo 
—  Volumetti  Magnum  —  vi  comprese  anche  il  Liber  Gazarla,  cioè 
propriamente  quella  parte  delle  antiche  leggi  commerciali,  di  na- 
vigazione e  d'  amministrazione  coloniale,  che  duravano  tuttora  in 
vigore. 

Il  Semino  che  vide  ancora  il  Volumen  nel  pubblico  Archivio , 
allorché  nel  1798  dettò  le  sue  Memorie  sul  commercio  dei  genovesi 
in  Levante,  riporta  la  data  speciale  del  Libro  di  Garzeria  al  1403, 
e  ne  produce  i  titoli  o  rubriche  (1);  le  quali  precisamente  ribat- 
tono con  quelle  registrate  nella  Pandecta  del  cancelliere  Fiesco- 
Botto,  e  s'incontrano  identiche  nella  Tavola  e  in  capo  a'  singoli 
articoli  del  codice  Varni.  In  totale  ascendono  a  98. 

La  data  MCCCCXXXXIIII  die  XXX  dicembris ,  che  leggesi  in 
testa  al  codice  stesso ,  accenna  per  fermo  all'  epoca  della  sua  tra- 


(1)  Vcd.  la  Memoria  IV,  pubblicata  dal  eh.  Canale  ne'  Commentari  storici  della  Crimea,  voi.  I, 
pag.  341,  378.  Dove  per  altro  mancano  le  due  prime  rubriche  :  De  tltctiout  officii  Ga^aria  e  De  baylit 
officii  Ga\arite. 
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scrizione  e  non  altro;  non  potendosi  revocare  in  dubbio  che  le  Re- 
gala in  esso  contenute  sieno  una  sola  cosa  con   quelle   del   Libcr 
introdotto  nella  compilazione  del  Bucicaldo. 

Parecchi  articoli  furono  poscia  inclusi  nei  Capitala  civiltà  et  cri- 
minaUa  del  1414  ;  e  di  così  fatti  soggiungiamo  qui  pure  le  rubriche 
giusta  la  nostra  promessa  (pag.  80) ,  avvertendo  che  le  cifre  se- 
gnate in  margine  dinotano  la  loro  corrispondenza  con  quelle  recate 
nella  Memoria  del  Semino  e  nella  Pandecla  del  Fiesco-Botto. 

Rubrica  infrascriptonun  capitulorum  Offìcii  Gasarne  cìvitatis  Janna. 

77.  De  pactis  factis  inter  patroiutni  et  marinarios  observandis. 

)}.  De  non  scaporanJo  marinarios. 

)4.  Quod  marinarii  tencantur  sequi  viagium  etc. 

SS-  Q'iod  scriba  teneatnr  scribere  infra  quod  tempi t-s  etc. 

j6.  Quod  marinarii  tcueantitr  sequere  patroniim  smini. 

S7.  Quod  marinarii  et  calafacti  laborent  gaxtent  etc. 

$8.  Quod  aliquis  marinaritis  non  rixetur. 

55?.  De  non  inferendo  iniuriam  vel  violeniiam-  cum  patrono. 

61.  De  tribus  diebus  restantibus  ad  solvendum  marinariis  etc. 

62.  Ne  quis  ponat  res  non  necessarias  in  coperta. 

72.  Quod  in  navigio  dormiatur  donec  fuerit  exoneratum. 

77.  De  questionibus  inter  patronos  et  fideiussores  marinariorum. 

80.  Quod  alieni  scribe  navigii  participi  in  navigio  non  credatur. 

84.  Quod  patroni  non  portent  debitores  sibi  denuntiatos. 

87.  Quod  Ugno  naufragato  nauclerius  ingre^ator  scriba  et  alii  etc. 

8y.  Quod  obligatio  facta  per  patronum  non  babentem  sufficiens  man- 
datum  etc. 

91.  De  rebus  in  navi  positis  vel  Ugno  devastatis  emendandis. 

y  2.  De  rebus  perditis  in  navigio  emendandis. 

<)}.  De  emendando  iaclu  facto  voluntate  maioris  partis  mercatorum  etc. 

94.  De  navigiis  naufragium  patientibus. 

<)6.  De  consignatione  rerum  oneratarum  fienda  per  patronum. 

97-  Quod  Ugno  reverso  et  facta  ratione  procuratio  patroni  sit  revocata. 

98.  De  marinariis  ad  certttm  terminimi  capìendis. 

A.  1441  ?  —  Regala  et  ordinamenta  Offici  Gasarla  civitatis  Janna. 
—  Con  decreto  del  21  giugno  1441 ,  il  doge  Tommaso  di  Cam- 

Atti  Soc.  Lio.  St.  Pàt»u.   Voi.  XIV.  7 
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pofregoso  e  gli  anziani ,  sciente*  regulas  et  ordinamento,  Officii  Canaria 
civitatis  Janna  non  fuisse  revlsas  nec  correctas  a  longis  temporibus  citra 
(cioè  dal  1403),  qua ,  ut  snnt  informali,  egunt  correctione,  commi- 
serunt . .  . .  Babiìano  De  Nigro,  Anelalo  Gentili,  Raphael i  de  Viviano 
draperio ,  Nicolao  Cattaneo,  Simoni  Grillo,  Baptista  Stella  notarlo, 
Baldasari  Maruffo  et  Manueli  de  Rapallo  .  .  .  quatenus  dictas  regulas 
et  ordinamento  .  .  .  diligenter  revideant,  addendo  et  minuendo  etc. 

Di  codesta  nuova  redazione  delle  Leggi  di  Ga^eria  in  104  capi- 
toli esiste  un  esemplare  del  secolo  XVIII  nella  Biblioteca  della 
R.  Università,  desunto  però  da  un  apografo  che  venne  trascritto 
nel  1505  da  Joannes  de  Valdetaro  notarius.  Un'altra  copia,  ma  non 
intera,  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  (fogliazzo  Diversorum 
Cancellarla,  ann.  1441-46,  num.  8). 

Il  Pardessus,  giovandosi  del  codice  universitario,  stampò  questa 
redazione  nella  già  citata  Collection  de  lois  maritimes  (voi.  IV, 
pag.  458-524);  e  fondandosi  sulla  data  del  decreto  testé  riferito, 
l'assegnò  appunto  al  1441.  Il  lavoro  dei  revisori  potrebbe  però 
essere  proceduto  con  qualche  lentezza,  e  nulla  osta  che  la  sua  ap- 
provazione si  possa  ascrivere  a  qualche  anno  più  tardi.  Sono  del 
resto  qui  rifusi  la  maggior  parte  dei  capitoli  contenuti  nel  codice 
Varni;  ventuno  furono  aboliti,  e  1  nuovi  propriamente  sommano 
a  29,  come  può  vedersi  dal  confronto  che  soggiungiamo  nel  se- 
guente elenco. 

1.  De  electione  Officii  Gasarla  (Codice  Varni,  cap.  1). 

2.  De  bailia  Officii  Gasarla  (Cod.  cit. ,  cap.  2). 

j.  Qiiod  scriba   ordinati  ad   Officium   Gasarla   obligati  sint  etc. 
(nuovo). 

4.  De  favore  et  auxilio  dandis  Officio  Gasarla  (id.). 
/.  De  ordine  servandi  naves  etc.  (id.). 

6.  De  electione  cercalorum  navinm  etc.  (id.). 

7.  Onod  aliquis  patronus  non   atideat  velificare   etc.   sine   licentia 
Officii  Ga^aria  (id.). 

8.  De  non  carrigando  in  coperta  etc.  (id.). 
5?.  De  electione  duornm  mercatorum  etc.  (id.). 

70.  De  statuendo  .  .  .  portatas  navium  etc.  (id.). 

r  r.  Quod  aliquis  non  extrahat  de  Janna  navem  etc.  (id.). 
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12-2J-  Quod  qualibet  navis  etc.  (iti.). 

De  non  imponendo  galeam  nisi  ut  infra  (Cod.  Varai,  cap.  3). 

-7-  Quod  prò  qualibet  galea  .  .  .  caveatur  etc.  (cap.  .)). 

28.  Quod  in   qualibet  galea   itura   in   Romania m   vel   Syriam   sin! 
mfrascripta  (cip.  5). 

jy.  Ut  mercatore*  .  .  .  portent  arma  etc.  (cap.  6). 

jo.  De  ipaciis  galearum  etc.  (cap.  7). 

)i.  Quod  in  qualibet  galea  sint  biscoti  cantarla  7;  (cap.  8). 

;_\  De  portandis  .  .  .  duabus  vegetibus  etc.  (cap.  9). 

3;.  Quod  qualibet  galea  babeat  tria  ferra  inarcata  (cap.   io,  11). 

54.  De  non  ponendo  in  scainlolario  merces  etc.   (cap.   12). 

;;.  De  dando  in  scriptis  nomina  mcrcaloritm  etc.  (cap.   13). 

)6.  Quod  patroni  deponant  etc.  (cap.   14). 

)j.  De  inquisitione  galearum  etc.  (cap.   15). 

}S.  Quod  patroni  non  portent  debitorcs  Ojffìcii  Gasarla  (cap.   16). 

39'  Quod  patroni  imi  mercatores  in  scriptis  (cap.   17). 

40.  Quod  cercatores  faciant  scribi  defectus  galearum  (cap.   18). 

41.  De  deposito  librar  uni  200  etc.  (cap.   19). 

42.  De  navigando  cum  ferris  nitidis  etc.   (cap.   20). 
-/3-  De  galeis  .  .  .  extraneis  non  vendendis  (cap.  21). 
44.  Quod  aliqua  galea  sola  non  naviget  etc.  (cap.  22). 
4j.  De  tendis  galearum  (cap.  23). 

46.  De  scoto  galearum  etc.  (cap.  24). 

47'  Quod  Potestas  Peira  .  .  .  exigat  fideiussores  etc.  (cap.  25). 

48.  Quod  scriba;  dent  in  scriptis  nomina  etc.   (cap.  26). 

49.  Quod  galea  itura  Romaniam  navigeni  in  conserva  (cap.  27). 
jo.  Quod  galea  itura  Ciprum  navigent  in  conserva  etc.  (cap.  28). 
;i.  De  capitaneo  et  scriba  galearum  (cap.  29). 

j2.  Quod  aliquis  mercator  non  teneat . . .  ultra  servitores  duos  (cap.  3 1). 

j).  De  non  veniendo  conlra  officia  etc.  (cap.  32). 

)4.  Quod  mercatores  possint  portare  unum  capsionem  etc.  (cap.  33). 

//.  De  portando  tria  vela  etc.  (cap.  34). 

j6.  De  naulis  galearum  etc.  (cap.  35). 

jj.  De  eo  quod  a  mercaloribus  scapolis  est  solvendum  (cap.  36). 

j8.  Quod  galea  de  Romania  recedanl  etc.  (cap.  37). 

59-  Quod  fideiussores  teneaniur  ad  omnes  tractatus  etc.  (cap.   38). 
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60.  De  fideiussoribus  .  .  .  approbafidis  (cap.  39). 

61.  Quod  singulti  officia  .  .  .  procedimi  etc.  (cap.  40). 

62.  Quod  pana    et   condemnaliones   venianl   in    Officium    Ga^aria 
(cap.  41). 

Ó3.  De  non  portando  .  .  .  aliquem  forestatum  (cap.  42). 

64.  Quod  securitates  durent  etc.  (cap.  43;. 

6j.  Quod   isla   capitala   ad   magistrati^  extra  Januam   deslinentur 

(cap.  44). 

66.  De  parte  quam  habent  capientes  lignum  inimicorum  (cap.  45). 

67.  De  pactis  factis  etc.  (cap.  47). 

68.  Quod  scriba  galearum  .  .  .  non  accipiant  etc.  (cap.  48). 

69.  De  cartulario  deponendo  (cap.  49). 

70.  De  unciis  30  biscoti  etc.  (cap.  50). 

71.  De  capiendis  marinariis  etc.  (cap.  51). 

72.  De  deposito  marinariorum  etc.  (cap.  52). 

73.  De  non  scorporando  marinarios  (cap.  53). 

74.  Quod  marinarii  leneantur  sequi  viagium  etc.  (cap.  54). 
75-  Quod  scriba  teneatur  scribere  etc.  (cap.  55). 

76.  Quod  marinarii  teneantur  sequi  patronum  (cap.  56). 

77.  Quod  marinarii  .  .  .  laborent  etc.  (cap.  57). 

78.  Quod  marinarii  non  rixentur  (cap.  58). 
7<?.  De  non  ferendo  iniuriam  etc.  (cap.  59). 

80.  Quod  prò  tribus  diebus  .  .  .  marinarii  nihil  petant  etc.  (cap.  61). 

81.  Ne  quis  ponat  res  etc.  (cap.  62). 

82.  Quod  patronus  det  in  scriptìs  mercatores  etc.  (cap.  65). 

83.  De  mensuris  galearum  etc.  (cap.  67). 

84.  Quod  marinarii .  .  .  se  recoligant  in  galeis  (cap.  69). 
8j.  Quod  patronus  non  recedat  etc.  (cap.  70). 

86.  Quod  in  navigio  dormiatur  etc.  (cap.  73). 

87.  Quod  patronus  se  presentet  etc.  (cap.  74). 

88.  Quod  (non)  leventur  sciavi  super  navigium  (cap.  76). 

89.  De  questionibus  etc.  (cap.  77). 

90.  Quod  alieni   scriba  navigii  participi  in  navigio   non   credatur 
(cap.  80). 

yi.  Quod    aliquis    non    se    immisceat  .  .  .    cum    aliquo    saraceno 
(cap.  81,  82). 
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(f2.  Ne  wvts  in  distrutti  Janna-  per  txtrantos  construantur  (cap.  88). 
93-  Quoti  patroni  non  portent  debitore*  etc.  (cap.  84). 

94.  Quod ,  Ugno  naufragato,  naucìerìus  .  .  .    et   alti   stetti    cnm   pa- 
trono etc.  (cap.  85). 

9J-  QitoJ  obligatio  facto  p:r  patron  uni . . .  non  obsit  domino  (cap.  89). 

96.  De  rebus  .  .  .  etnendandis  (cap.  91). 

97.  De  emendando  res  .  .  .  devastata*  (nuovo). 

95.  De  iactis  ctc.   (id.). 

99.  De  navigHs  naufragium  pacientibus  (id-). 

100.  De  consignatione  rerum  etc.  (id.). 

101.  Quod  Ugno  reverso  .  .  .  procttratio  patroni  sii  revocata  (cap.  97). 

102.  De  marinariis  ad  certuni  terminimi  capiendis  (cap.  98). 

/03.  Quod  qnilibet  scriba  .  .  .  tenealttr  .  .  .  dare  mercatoribus   r'es    et 
merces  .  .  .  oneratas  (nuovo). 

104.  Quod  qnilibet  patronus   teneatur   levare   mercatores  cnm   eorum 
armis  (id.). 

Dall'  elenco  testé  riferito  risulta ,  clic  a  seguito  della  riforma  de- 
liberata nel  1441  rimasero  aboliti  i  capitoli  che  nella  redazione 
del  1403  andavano  distinti  coi  numeri  30,  46,  60,  63,  64,  66, 
68,  71,  72,  75»  78,  79,  83,  86,  87,  90,  92,  93,  94,  95,  96. 
Risulta  del  pari  che  i  capitoli  di  nuova  compilazione  inserti  nella 
riforma  medesima,  sono  quelli  che  nella  stampa  del  Pardessus  recano 
i  numeri  3,  4,  5   a  25  ,  97 ,  98,  99,   100,   103,   104. 

A.  13 17.  —  Exemplttm  qttorttmdam  tractatnum  tinte  factotum  per 
Consilium  Guberndtorum  civitatis  et  Comintis  [attua,  M  CCC  decimo 
sepiitno,  die  XIIII  februarii.  —  Sono  regolamenti  per  1'  ammini- 
strazione di  Pera;  e  furono  per  la  prima  volta  stampati  dal  Sauli 
nella  pregiatissima  sua  opera  Della  colonia  dei  genovesi  in  Galata 
(Torino,  183  1,  voi.  II,  pag.  222).  Più  correttamente,  sull'originale 
dell'Archivio  di  Stato,  vennero  testé  riprodotti  negli  Studi  e  do- 
cumenti su  la  colonia  genovese  di  Pera  (Atti,  voi.  XIII,  pag.  116). 

A.  1398.  —  Disposizioni  della  Signoria  di  Genova  concernenti 
la  giurisdizione  del  Consolato  di  Caffa ,  e  il  conferimento  degli 
uffizi  nell'  amministrazione  delle  colonie. 

Trovansi  riassunte  dal  Semino  nella  quarta  delle  sue  ^Memorie 
sul  commercio  dei  genovesi  in  Levante,  e  dal  Canale  Della  Crimea  ecc., 
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voi.  I,  pag.  241  (1).  Ma  il  documento  che  ne  contiene  il  testo 
integrale  rimase  finora  inedito;  e  però  noi  stimiamo  utile  il  pub- 
blicarlo sulla  scorta  di  una  diligente  copia  favoritaci  dall'  egregio 
e  colto  giovane  signor  Giacomo  Grasso ,  che  V  ha  trascritto  dal 
codice  Diversorum  Cancclìariae  anni  1398  dell'  Archivio  di  Stato , 
segnato  X.  929. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  MCCCLXXXXVIII ,  die  de- 
cima mensis  apriìis.  Reverendissimi^  in  Christo  pater  et  dominus  dominus 
Petrus  Episcopus  Meìdensis,  consiliarius  et  commissarius  regius,  eie; 
spectabilis  miles  dominus  Bourleus  de  Lucemburgo  ìocumtenens  illu- 
stris  et  magnifici  domini  domini  regìi  gubernatoris  ianuensis  et  Communis 
et  popuìi  defensoris;  et  venerandum  Consilium  dominorum  XVI  antia- 
norum;  in  quo  Consilio  interfuerunt  ornnes  dicti  antiani,  uno  dumtaxal 
excepto,  videìicet  Luciano  Spintila  de  Lucido;  et  illorum  qui  interfuerunt 
nomina  sunt  hac: 

D.  Inoflius  Picamilium  prior,  D.  Enricus  de  lllionibiis  legumdoctor, 
Babilanus  Cataneus ,  Lucianus  Panicius ,  Benedictus  de  Monelia  Mi- 
chael is ,  Enricus  de  Camilla,  Andreas  Italianus ,  Joannes  de  Lavania 
notar itts ,  Nicolaus  de  Zolasco  Cam...,  Maineus  Centurionus ,  Georgius 
Calvus ,  Ceprianus  de  Romayrono  de  Pulci/era,  Benedictus  de  Flisco 
Lodisii ,  Petrus  Lavorabem  et  Luchinus  Casella  de  Sexto. 

Attendentes  examinacioni  plurium  requisicionum  ipsis  reverendissimo 
domino  locumtenentì  ci  consilw  reverenter  postulatarnm  per  prudentem  vi- 
rimi dominum  magistrum  Nicolaum  Doctum  et  nobilem  virum  Gaspalem 
Spìnulam  burgensem  Gaffa ,  ambaxatores  et  speciales  legatos  totius  com- 
munitatis  burgensium  Caffa,  nomine  et  prò  parte  dieta  universitatis 
burgensium,  et  sub  illius  credentia  missarum;  et  per  ipsos  reverendissimum 
dominum  episcopum  locumtenenkm  et  consilium  antianorum  fnisse  com- 
miss um  nobilibus  et  dìscretis  viris  offìcialibiis  Provisìonis  Romania , 
quorum  nomina  sunt  hac: 

Raffus  Lecavellum ,  Georgius  Lomellinns  Georgii,  Georgius  de  Ca- 
sanova, Petrus  de  Persio,  Lucianus  Spintila  Cepriani,  Nicolaus  De 
Marco,  Cosmas   Tarigus  et  Rafael  de  Vivaldis. 

Et  audita  relatione  coram  ipsis  reverendissimo   domino   episcopo   do- 

(i)   Per   la   Memoria  citata  del   Semino,   ved.   lo  stesso  voi.   I  del  Canale,   pag.   348,   350  e  segg. 
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mino  locumtenenti  et  Consilio  facto  per  septem  ex  tpsis  orto  officialibus 
Romani*,  absente  dumtaxài  reliquo  orlavo,  videlicet  Raffo  Lecavellum 
snpradicto.  Qui  officiales  Romania,  ut  retuìerunt,  Inibito  sapius  inter 
tos  super  dictis  requisitionibus  ti  canini  s'iugula  examine  diligenti ,  lau- 
daverunt  et  consuluerunt  oc  laudani  ci  consulunt  suadente*  fori  conce- 
denda  dictis  ambaxatoribus  dieta  nomine  et  per  cos  dieta  univcrsitali 
burgensium  infrascripla ,  prò  bono  et  utilitatc  non  solimi  dieta  civitatis 
Coffa  et  burgensium  'arimi  ciusdeiu  ,   vino    et   omnium    locorum 

et  Urrarum  partium  Oricntis,  qua  per  ianuenses  vel  sub  ianuensium 
regimine  gttbernantur. 

Nomine  et  vice  serenissimi  franeornm  Regis  domini  Janiue  et  Covi- 
munis  Janna ,  omni  via  iure  modo  et  forma  qitibus  melius  et  vaìidius 
potuerunt  et  possimi ,  presenti  solemni  decreto  et  deliberatione  usque  ad 
ipsorum  condentium  seti  regii  giiberuatoris  ianuensis  etconsilii  beneplacitum 
duraturo ,  statuerunt  deereveriint  providerunt  et  ordinaverunt  supradiclis 
ambaxatoribus  seti  diche  universitati  burgensium  de  speciali  grada  conce- 
dentes  omnia  et  singula  infrasrripta  exeonteutis  in  requisitionibus  eorundem. 

Videlicet  quod  omnia  et  singula  officia  qua  in  Caffa  et  aliis  terris 
et  locis  Communis  Janna  in  mari  maiori  siluatis  prasentialitcr  exer- 
centur  vel  exerceri  continger  it  in  fu  tu  rum,  exceptis  infrascriplis ,  conce- 
dantur  et  concedi  possint  et  debeanl  de  cetero  usque  ad  ipsorum  illustris 
domini  regii  gubernatoris  ianuensis  seti  eius  ìocuintenentis  et  Consilii 
antianorum  beneplacitum  et  mandatimi,  per  consulem  Caffé  et  suum  con- 
silium  ac  Officium  Provisionis  dieta  civitatis  caffensis  qui  lune  erunt , 
videlicet  civibus  ianuensibus  prò  dimidia  et  prò  reliqua  dimidia  bur- 
gensibus  quemadmodum  alias  concedi  consueverunt. 

A  quibus  quidem  officiis  sicut  supra  in  Caffa  concedendis  auctoritate 
prasentium  exceptentur  et  exclusa  intelliganUtr  et  sint  nominatim  et  spe- 
ci ti  ce  infrascripta,  videlicet  officia  consti! alunni  Caffa,  Simissi,  Cxmbali , 
Trapesonda  et  Samastri  ac  Massaria  Caffa,  qua  in  Janna  concedantur 
et  elliganlur  ;  uec  non  scribania  infrascripta,  videlicet  Curia  seti  Consu- 
latus  Caffa  et  massariorum,  qua  debeanl  exerceri  per  notar ios  de  Collegio 
ad  illas  de  Janna  transmittendos.  Dicti  autem  massoni  Caffa  de  ccelero 
non  reputentur  vel  sint  de  Consilio  dicti  consulis  sicut  esse  bactenus 
consueverunt.  Et  loco  ipsorum  massariorum  ad  dicium  consilium  elli- 
ganlur et  sint  ahi  duo  cives  ultra  numerimi  civium  prasentialiter  de- 
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putatorum  ad  consilium  supradictum ,  ita  quod  abmocio  dictorum  mas- 
sariorum  a  dicto  Consilio  non  minuat  numerum  civiiim  seu  vocum  civium 
in  Consilio  supradicto. 

Intellecto  sane  et  specialiter  declarato  quod  per  concessionem  prafatam 
vel  aliqua  supradicta  non  derrogetur  vel  preiuditium  fiat  officialibus  vel 
scribis  iam  in  Janna  ellectis  et  ad  dieta  officia  vel  scribanias  accessuris  ; 
imo  beneficio  eis  iam  collata  ellectionis,  usque  saltem  ad  completum  an- 
num  unum,  quod  exercere  valeant  dieta  officia  et  scribanias  fruì  et  gau- 
dère  possint  non  obstantibus  supradictis. 

Et  nihiìominns  huiusmodi  officiales  et  scriba  ellecti ,  qui  beneficio  hu- 
iusmodi  fruì  debent,  teneantur  parere  mandatis  consulis  Caffa,  quemad- 
modum  facerent  si  per  eum  in  Caffa  forent  ellecti ,  et  erga  eos  ac  in 
eos  habeat  dictus  Consul  eandem  cohercionem  quam  haberel  si  per  eum 
et  suum  consilium  in  Caffa  forent  ellecti. 

Quam  quidem  ellectionem  seti  approbationem  omnium  et  singulorum 
officialium  pradictorum  approbandorum  in  Caffa  per  dictos  consules  et 
consilium  ut  supra,  fieri  debere  voluerunt  et  mandaverunt  ac  mandant 
et  iubent  dicti  reverendissimus  dominus  episcopus  dominus  locumtenens 
Consilium  et  Officium  Romania  ad  ballotolas  seu  lapillos  albos  et  nigros; 
et  non  valeal  ellectio  alicuius  ex  dictis  officialibus  in  qua  non  conveniant 
et  non  sint  concordes  dua  tercia  partes  vocum  in  sufficienti  et  legiptimo 
numero  existentium. 

Et  ut  non  necessaria  expensa  sive  qua  videntur  superflua  minuantur, 
concesserunt  et  concedimi  quod,  salva  semper  secura  custodia  civitatis 
Caffa  et  nulla  superveniente  necessitate  propter  quam  consuli  et  Consilio 
videretur  augendus  subscriptus  numerus  sociorum,  noti  teneantur  vel 
sint  praserfim  tempore  pacis  ad  stipendium  seu  provisionem  Caffa  ultra 
socios  seu  balistrarios  quinquaginta  ;  quorum  saltem  triginta  sint  cives 
idonei  balistrarii  et  probi,  et  reliqui  usque  in  XX  esse  possint  ex 
burgensibus  Caffa  idonei  et  sufficientes  balistrarii  ut  prafertur. 

Qui  omnes  sodi  pradicti  elligantur  et  approbentur  per  Consiliari  mas- 
sarios  et  Officium  Provisionis  Caffa  ad  stipendium  sommi  unius  argenti 
tantum  singulo  mense  prò  unoquoque  sociorum  pradictorum  (i).  Possint 

(i)  Sul  sommo  e  suo  valore  ved.  il  resoconto  dell'anno  XVI  (1872-75)  della  Società  Ligure  nel- 
l' Archivio  Storico  Italiano,  serie  IH,  voi.  XIX,  pag.  483  e  segg.  ;  Desimoni  ,  Tavole  dei  valori  ecc.. 
ed  in    appendice  a  Belgrano  ,    Vita  privata  dei  genovesi,  1874,  pag.   530  e  segg. 
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tamtn  non  obstantibus  supraJictis  transmitti  de  Janna  in  Caffa  singulo 
anno  usque  ad  numerimi  XX  sodomiti  seti  baìistiiiriorum  pradiclorum, 
qui  postillarli  Cafoni  actigerint  dictoruin  quinquaginta  numero  agre- 
genttir  et  comptitentur  in  ilio. 

Caterina  ut  officiales  illos,  piinicionis  metits ,  ab  illicitis  retrahendo 
compescant,  prafati  reveren.lissiinus  dominus  episcoptts  ac  locumtenens 
et  Consiliuin  statiiennit  et  fìrmiter  decreverunt  quod  quictimque  consul 
Cafre  qui  prò  tempore  fuerit  teneatur  et  debeat  faccre  praconari  publice 
per  Caffam  et  burgos  voce  praconum,  mense  quolibei  saltem  semel,  quod 
qiiacumqtie  persona  disposita  conqueri  ve!  ìamentacionem  facere  de 
aliano  officiali  seti  rtetore,  comparere  debeant  corani  ipso  constile  et 
Consilio  et  querellas  ipsartim  exponere.  Super  qiiibus  ipsi  consti!  et 
consiliuin  debeant  inter  conquerentem  seti  conquerentes  et  partem  adversam 
iuris  summarii  et  expedicti  complementum  ministrare,  sub  pocna  sindi' 
cani  enti. 

Ifein  obviare  volentes  piavitatibtis  qua  in  Protecloria  Caffa  dicuntur 
alias  plerumque  commissa,  statuerunt  decreverunt  ordinaverunt  et  ffrma- 
verunt  quod  dieta  Protectoria  Caffa  gubernetur  secundum  ordines  et 
statata  seti  decreta  secundum  qua  alias  regi  et  gubernari  debere  fuerat 
ordinatimi  per  Petrum  Lercarium  Jiillianum  de  Castro  et  Antoniiiin 
de  Gavio  syndicos  tinte  et  commissarios  Communis  Janna  in  partibus 
Orieutis.  Et  quia  instituere  loca  Communis  cimi  assignatione  proven- 
tiium  est  Rempublicam  suffocare  et  incholas  subicere  novarum  solucio- 
nibus  cabellarum ;  statuerunt  etiam  et  ut  supra  quod,  nisi  urgente  ne- 
cessitate, expendi  non  possit  de  pecunia  Communitatis  Caffa ,  ultra  quod 
sit  redditus  seti  introitus  ipsius.  Et  si  contingat  ibi  imponi  aliquod  mu- 
tiium,  quavis  casti  vel  causa,  non  possint  ab  aliquibus  mutuantibus  ve! 
habituris  catisam  ab  eis  proventus  aliqni  assignari ,  vel  aliquìs  redditus 
seti  lucrtim;  imo  quidquid  ob  dieta  huitismodi  mutua  postea  persolvetnr 
cedat  et  cedere  debeai  in  diminucionem  capitalis  et  desdebitacionem  mutui 
supradicti. 

Item  quod  ex  ordinibtis  et  statutis  in  Caffa  alias  ordinatis  per  syndicos 
et  commissarios  superbis  nominatos ,  et  etiam  ex  aliis  quos  impetravit 
alias  a  regimine  lune  Janna  Leo  de  Camilla  missus  itine  Januam 
prò  dictis  burgensibus  ambaxator ,  UH  et  illa  qui  et  qua  per  consnlem 
et  consilium  ac  officia  Provisionis  et  Moneta  Caffa  cognoscentur  vel  re- 
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putabuntur  salutifera  vel  fuerint  per  eos  velai  utilia  Keipublica  appro- 
bata  in  scriptis  Januam  transmittantur,  ut  habito  super  illis  per  illu- 
strem  domìnum  regium  gubernaiorem  vel  eius  locumtenentem  et  Consi- 
lium  antianorum  examine  dilligenti,  valleant  in  totani  vel  prò  parte 
ilios  vel  Illa  approbare,  vel  si  eis  videbilur  reprobare;  et  tane  appro- 
bandi  vel  approbanda  postea  observentur ,  et  nihilominus  interim  etiam 
observentur. 

Et  quia  nonulla  cedenti'a  ad  detrimentum  maximum  et  evidens  damnum 
dieta  civitatis  caffensis,  ut  fertur,  deducta  sunt  in  consuetudinem  pestiferam 
ex  negligentia  vel  imprudenza  officialium  Ulne  alias  de  Janna  trasmis- 
sorum,  statuerunt  et  ut  supra,  dìciis  ambaxatoribus  dicto  nomine  sup- 
plicantibus ,  concedentes  quod  consul  Caffa  consilium  et  officia  supra- 
dicta  possint  et  liceat  talibus  malis  consuetudinibus  prò  bono  publico 
obviare ,  et  loco  pravarum  salubres  et  frutifferas  unitari.  Teneantur 
lamen  illas  innovaciones  notificare  dictis  domino  gubernatori  et  Consilio. 

Eodem  modo  fidis  dictorum  ambaxatorum  rellatibus  audientes ,  non- 
nullas  reprensaliarum  laudes ,  seu  capiendi  licentias,  fuisse  alias  in  Caffa 
quibusdam  concessas  indebite  et  inique,  tam  contra  Regem  Georgicum 
Jurgiania  (i)  quam  contra  Imperatorem  Trapesunde  et  subditos  pradic- 
torum;  et  per  consequens  pradictarum  reprensaliarum  execncioni  fore  digne 
et  racionabiliter  obviandum  ;  statuerunt  et  ut  supra  dictorum  ambaxa- 
lorum  supplicacioni  racionabili  annuentes ,  quod  consul  et  consilium 
Caffa  pdssint  et  valleant  eiligere  et  constituere  quatuor  probos  et  di- 
scretos  viros ,  duos  videlicet  iurìsperitos  si  reperiantur  ibi  et  duos  mer- 
catores  ;  qui  quatuor  diligenter  et  mature  examinatis  et  visis  dictis 
reprensaliis  et  iuribus  concessionum  ipsarum ,  refferant  dictis  consuli  et 
Consilio  ut  si  qua  ex  eis  iuste  et  recti  concessa  fuerint  plenum  fir- 
mitatis  robur  optineant  et  consequantur  effectum.  Et  si  qua  ex  eis  e 
contrario  facta  vel  iniuste  optenta  reperientur ,  cassar!  debeant  et  pro- 
tinus  anullari. 

Supradicti  vero  consiliarii  dicti  cohsulis ,  sive  ad  eius  consilium  de 
catero  eligendi,  non  eligantur  vel  assumantur  ad  illud  prò  anno  uno  ni 
eligi  consueverunl ,  sed  solum  prò  mensibus  sex;  ita  quod  singuìis  men- 
sibus  sex  novi  consiliarii  eligantur.  Quibus  consiliariis  expresse    tenore 

(i)  Cioc  della  Giorgia,    letta    Torigiania  dal  Semino.  Ved.  in  Canale.    Della   Crimea  ecc..   1.    jji. 
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ntium  inhibucrunt  et  inbibent,  firmiter  statuattes,  quod  quamdiu 

fueròit  de  ditto  Consilio  elligi  assumi  veì  aliqualita  approbari  ne- 
queant  ad  aliqud  officimi  sai  bene/icium  quod  concedendum  tutte  oc- 
currat  per  constila/i  et  consilium  snpradictos. 

Prohibcntes  idam  statiiernnt  et  ut  supra  quod  ad  aliqnod  stipendium 
sai  solarium  dirti  Communis  Coffe  baberi  sai  teneri  scribi  veì  alegari 
mm  posai  aliquis  sclavus  nisi  babitaverit  per  se  ciim  uxore  et  familia 
sua  et  a  doniibiis  et  habitationibus  domini  ipsius  segregatus. 

Item  statueriint  et  Ut  supra  quod  aliquis  de  cwtero  elligendus  sabar- 
barius  in  Gaffa  (i)  non  andea t  ve!  possi t  ani  sibi  quomodolibet  liceal 
expendere  aliquam  pecunia'  quantitatem  de  Communi,  sinc  noticia  et 
consensi!  dictorum  amsilii  et  officiorum  Provisionis  et  Moneta'. 

Demum  cum  quisque  debeat  sua  vilicationis  reddere  racionem,  ei '  siati 
ordinatimi  est  a  din  consules  Caffa  debere  post  finitimi  corani  officia  ni 
Jaitiiam  rancare;  ita  et  redeant  eoritm  vicarii  atque  iudices  seu  offi- 
ciaks  laudabile  ceruitur  et  videtur ,  quos  ordines  fructifferos  in  hac 
l'actos  alias  dispositi  facere  observari,  statueriint  decreverunt  et  ut  supra 
quod  aliquis  qui  hactenus.  fuerit ,  vel  in  futurum  esse  contiugerit  vica- 
rius  sin  index  alicuius  constilis  Caffa  non  debeat  vel  possit  ultra  fini- 
tum  terminimi  sai  vicariafns  sai  iudicalus  officii  morant  vel  residen- 
tiam  facere  in  Caffa  ultra  tempus  syndicatus  ipsorum  ;  inulto  teneantur 
et  debeant  quicumque  cottsuks  Caffa'  qui  tane  fuerint  et  consilium  dictos 
tales  tane  olim  vicarios  sai  iudices  cohercere  ut  super  primo  idoneo  pas- 
salo quod  de  Caffa  contingat  tane  postea  discedere  asceudentes ,  Caffam 
deserani  ipsiusque  pertinencias  et  districhila \,  sub  pena  sviidicamenti  et 
ultra  sub  pena  summorum  XXV  argenti  ab  ipsis  constile  et  Consilio  si 
ut  supra  servare  neglexerint  exigenda.  Et  nihilomintts  soluta  vel  non 
prua  pradicta ,  tales  olim  vicarios  ad  recedendum  ut  supra  compellere 
teneantur. 

Instiper  habentes  noliciam  fidis  rellatibus  pradictornm  quod  pecunia 
Communis  Caffo-  per  quoscumque  ex  ea  pelenles  sape  indebite  acquiritur, 
aut  uegligentia  aut  quacumque  maìicia  deffendaitium,  et  aliqna  vetu- 
state  temporis  aut  prascriptione  quantumeumque  longeva  in  aliquo  non 
actentis ,   de   quorum   sic   acquirentium    numero   sunt   ut   fertnr    aliqui 

(t)  Sabarbario  dalU    Santabarbara  ;  cioè  custode   delle  polveri. 
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corner  chiarii  pratendentes  iura  contra  Commune,  co  quia  certi  mercatores 
tempore  exactionis  suorum  comcrchiorum  condempnati  ob  contrafacioms 
ordinamenti*  ac  deveto  factis  alias  in  Caffa  variis  temporibus  extiterunt, 
et  in  clausulis  ipsorum  comerchiorum  videtur  appositum  quod  certa  pars 
dieta  condempnacionis  eidem  corner  ch'io  seu  ipsius  emptoribus  applicetur  ; 
quod  quidem  iniustum  ac  iniquum  noscitur  et  ipsi  Communi  dampno- 
sum  et  omni  naturali  contrarium  equitati,  ac  cedens  in  illius  reipu- 
blica  maximum  detrimentum;  quibus  cupidi  obviare  sapedicti  reve- 
rendissimi^ dominus  episcopus  ac  dominus  locumtenens  et  Consilium, 
statuerunt  et  ut  supra  pr asenti  decreto  perpetuo  vallituro ,  firmantes  quod 
talibus  peticionibus  audientientia  nullatenus  prabeatur ,  immo  ipsis  om- 
nibus et  singulis  talia  petentibus  contra  commune  silentium  imponatur, 
maxime  ipsis  corner cbiariis ,  si  trium  annorum  terminus  sit  elapsus  post- 
quam  dies  possendi  petere  dictam  partem  talis  condempnacionis  ex  forma 
dieta  clausula  advenisset.  Et  ultra  quod  si  aliquod ,  pratextu  vel  ex 
causa  huiu smodi,  a  dicto  Commune  ab  annis  quinque  proxime  prate- 
ritis  citra  juisset  exactum  vel  qualitercumque  perceptum ,  protinus  re- 
vocetur  et  Communi  restituatur.  Itaque  idem  dictum  Commune  indemne 
totaliter  conservetur.  Et  pradicta  teneantur  inviolabiliter  observare  et 
facere  observari  quicumque  consules  Caffa  qui  prò  tempore  fuerint,  et 
maxime  infra  menses  duos  postquam  eis  constabit  aliquos  ex  pradictis 
tales  pecunias  percepisse  vel  optinuisse  a  Communi pradicto ,  sub  v'inculo 
iuramenti  et  pcena  sindicamenti.  Sub  quibus  iuramenti  v'incido  atquc 
poena  teneantur  ad  diligentem  pradictorum  inquisicionem  contra  omnes 
ex  pradictis  de  quibus  eisdem  fuerit  nunciatum. 

Statuerunt  etiam  ut  supra  quod  circha  expensas  fiendas  de  catero 
per  Communitatem  Caffa  servetur  et  servar i  debeat  de  catero  talis  ordo, 
videlicet  quod  expensa  ordinaria  fieri  et  solvi  possint  per  apodisiam 
mandati  consulis  et  cousilii  publicatam  manu  notarli  Curia  et  sigi- 
latam  sigilis  dicti  consulis  et  prioris  consilii.  Expensa  vero  extraordi- 
naria solvi  debeant  per  apodixiam  mandati  ut  supra  publicatam,  et 
cum  dictis  duobus  sigillis  ac  alio  tercio  sigillo  Officii  de  Moneta,  quod 
est  vel  fune  erit  in  Caffa.  Nec  audcant  vel  possint  aliqui  massarii  Com- 
nuuiis ,  vel  aliqua  alia  persona  penes  quam  esset  de  pecunia  Communi- 
tatis  seu  dieta  Massaria  solvere  aliquam  pecunia  quantitatem,  nisi  in- 
tervenientibus    dictis    apodixiis    seu   mandatis ,    cum    duobus    sigilis    si 
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fiierit  expensa  ordinaria,  et  si  fuerit  extraordinaria  cimi  tribus ,  sub 
f\rthi  solveudi  de  propria  pecunia  ipsorum  massariornm  quidquid  per 
eos  de  celerò  solveretur  cantra  ordiiiem  snpradictimi.  Qnas  qiu'dem  deli- 
btrachnes  et  concessiones  suprascriptas  et  unainquamque  ipsorum  pra- 
fati  rtverendissimus  domimi  s  episcopus  spectabUisque  domimis  locum- 
tenens  Qfnsilium  et  Officium  voìnerunt  et  mandaverunt  et  volimi  et 
mandant  inviolabiliter  observari  debere  usque  ad  ipsorum  dicto  nomine 
beneplacitum  et  mandatimi. 

Item  actendentes  nonnuììos  ex  olim  rectoribus  seti  officiatibus  Caffo* 
aliqua  commisisse  ex  quibus  digne  veniunt  syndicandi ,  et  non  fuerunt 
sindicati  nec  edam  absoluti;  et  nolentes  quod  ipsi  vel  aìii  officiales  Com- 
munis  de  commissis  per  eos  illicite  valhant  gloriari ,  statutrunt  et  ut 
supra  quod  contra  taìcs  olim  rectores  seu  officiales  possit  et  debeat . pro- 
cedi ,  per  constituendos  in  Coffa  syudicatores ,  ad  indaginem  et  investiga- 
cionem  commissorum  per  rectores  et  officiales  pradictos  qui  se  male  in 
commissis  sibi  regimìnibns  vel  officiis  babuerunt;  et  ad  ordinandos  et 
instituendos  processus  qui  debite  et  racionabiliter  fieri  et  ordinari  pote- 
runt  vel  debebunt  iuxta  mandatimi  Officii  dictorum  sindicatorum ,  etiam 
absentibus  dictis  olim  rectoribus  seu  ofificialibus  si  non  aderunt.  Qui 
modem  processus  sic  instituti  et  ordinati  Officio  syndìcatorum  Commtmis 
Janna'  debeant  consigliare;  et  per  dietimi  Officium  dictorum  syndica- 
torum  Jamne ,  inspectis  et  examinatis  dictis  processibus ,  ad  condempna- 
cionem  vel  ex  adverso  ad  absoluciones  iuxta  eorimi  merita  vel  demerita 
proceda  tur. 

Mandantes  de  pradiclis  rebus  confici  debere  prasens  publicum  et  so- 
lempne  decretimi  in  actis  Cancellarle  Communis  Janna,  usque  ad  ipsorum 
domini  lociirntenentis  et  Consiìii  voluntatem  inviolabiliter  observandum. 

Die  XVIII  Aprilis. 

Prafati  spectabilis  miles  dominus  locutntenens  et  veuerandum  Con- 
silium  XVI  antianorum ,  in  quo  interjuerunt  quindecim ,  absente  tantum 
Benedicto  de  Mouelia  reliquo  sextodecimo  antiano ,  declarantes  supra- 
scriptas cor um  deliberaciona  et  concessioues  Jactas  burgensibus  Caffo", 
sive  eortim  ambaxatoribus  supradictis  prò  eis ,  et  specialiter  super  capi- 
talo officiorum  concedendorum  per  consulem  et  consilium  Caffa  ut  supra , 
deliberaverunt  et  statuerunt  quod  in  numero  vel  gremio   dictorum   off- 
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ciornm  concedendorum  per  dietimi  consultiti  et  consilium  ut  supra  non 
comprehendantur  nec  includantur  scribania  consiilatnum  subscriptorum 
vel  alicuius  eoritm ,  videìicet  Sy m'issi,  Cimba!  i,  Soldaya,  Trape^unda  et 
Samastri.  Qua  scribania  curiarum  consulatuum  pradictorum  in  Janna 
concedantiir  non  obstantibus  supradiclis ,  sicut  de  illis  curia  consuìatus 
Caffa  et  massariorum  superbis  dietimi  est;  cuni  sic  fuerit  tt  sit  de 
mente  et  intencione  ipsorum  domini  ìocumtenentis  et  Consilii,  tempore 
fac tarum  conecssionum  superius  conìentarum. 

A.  1449.  —  Statutum  Capha.  Nel  codice  cartaceo  Diversorum  nego- 
tiorum  Officii  Sancii  Georgii,  an  1453,  dell'Archivio  di  S.  Giorgio, 
dal  foglio  73  al  118.  —  Pubblicato  da  Nicola  Murzackewitz  nel 
tomo  V  delle  Memorie  della  Società  Odessiana  di  storia  e  antichità 
(Odessa,  1865;  pag.  631-837),  col  volgarizzamento  russo  di  fronte, 
e   varie  note  illustrative. 

NelP  approvazione  fattane  in  Genova  dal  Doge  e  dal  Consiglio 
degli  anziani,  il  giorno  ultimo  di  febbraio  1449,  è  detto  che  tale 
statuto  conteneva  ordines  moderationes  et  regula  ultimo  loco  condita 
in  Capha  per  nobiles  et  egregios  Barnabam  de  Vivaldis  et  socios  missos 
reformatores  ad  partes  orientales.  Si  divide  in  due  libri  :  il  primo 
concerne  propriamente  all'  amministrazione  di  Caffa ,  e  consta  di 
76  capitoli;  il  secondo  s'  intitola  de  ordinibus  locorum  subditorum 
civitatis  Capha,  e  consta  di  soli  20  capi,  trattando  di  Cembalo, 
Soldaia,  Sinope,  Savastopoli,  Samastro,  tee. 

Ne  porge  un  sunto  il  eh.  Canale:  Della  Crimea,  ecc.,  I.  251 
e  segg. 

Compere  e  Banco  di  San  Giorgio 
Gabelle  e  Portofranco  (i) 

A.  1290.  —  Capituloruni ,  conventionum  ac  introituum  pedagiorum , 
an  1290  in  1476.   Codice   membranaceo,   num.   2,   dell'Archivio 


(1)  L'amministrazione  delle  gabelle,  la  cui  esazione  solevasi  appaltare  fino  dal  secolo  XII  a  società 
private  ,  fu  ceduta  dalla  Repubblica  alle  Compere  di  San  Giorgio  in  virtù  del  Contmctits  magiius  solida- 
lionis  nel   1539.  Ved.  Alti,  voi.  Ili,  pag.  lxxxii. 

Sul  Portofranco  può  vedersi  quanto  scrissero  il  Cuneo  (Memorie  sopra  V  antico  debito  pubblico  ecc.  in 
Genova,  pag.    158)  e  l'ex  archivista  civico  Giuseppe    Gambaro    (//    Portofranco    di    Genova,  cenni  sto- 
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di  S.  Giorgio,  volgarmente  appellato  Libro  </<•/  Pedaggetto.  .Con- 
tiene le  t'orinole  di  vendita,  le  disposizioni  statuarie,  i  consigli, 
le  sentenze  e  quanto  costituiva  (a  cosi  esprimerci)  la  giurispru- 
denza da  cui  venivano  retti  1'  appalto  e  la  riscossione  dei  cinque 
introiti  del  Pedaggio  di  Cavi  e  di  Voltaggio,  della  Ripa,  della 
Porta  e  del  Yiscontado. 

Prima  del  1351.  —  Regala  Consuìum  Calle  gannii.  Cod.  mem- 
branaceo, num.  178,  dell'Archivio  di  San  Giorgio.  —  Consta  di 
70  fogli;  scrittura  del  sec.  XVI. 

I  Consoli  delle  Galeghe  assistevano  alle  vendite  che  faceansi  per 
pubblico  incanto  (caaga  in  dialetto  genovese)  ;  attendevano  al  con- 
tenzioso, ed  in  ispecial  modo  al  componimento  delle  liti  fra  i  par- 
tecipi e  gli  appaltatori  delle  gabelle  (1). 

Coteste  Regala  sono  partite  in  cinque  libri. 

Nel  primo:  tractatttr  de  modo  vendendi  infroitits  Commitnis  et  de 
fortijìcatione  et  tutella  ittris  Communis. 

Nel  secondo  :  tractatur  de  offitio  consuìum  et  de  fortificatione  iuris 
collectorum  et  merccitorum. 

Nel  terzo  :  tractatur  qua  facere  habeant  patroni  et  delactores  mer- 
ciutn  pania  imposita  exonerantium.  —  E  questo  può  considerarsi  come 
una  specie  di  supplemento  alle  Leggi  di  Garzeria,  o  se  meglio 
piaccia  come  uno  statuto  per  la  navigazione  mediterranea  e  della 
costa,  non  che  pel  governo  delle  navi  e  barche  nel  porto,  leggen- 
dovisi  tra  gli  altri  i  capitoli  seguenti  : 

Quod  officiales  Gazarla  teneantur  accipere  securitates  a  patronis  gal- 
learum  et  omnium  lignorum  per  introitibus  Communis. 

Qualiter  probari  possit  quod  aliquis  fuerit  patronus. 

Quod  magistratus  ianumsis  detineat  patronos  navium  non  habentes 
appodixiam  txpedicamenti. 

Quod  navigantes  per  stratta  se  expediant  in  Janna.  E  per  stratta 


nei  ecc.;  Pagano  1875).  L'egregio  march.  David  Invrea  si  è  pure  occupato  di  questo  argomento  in 
alcune  Rictrcht  ilorico-legiilalive ,  delle  quali  diede  lettura  alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Egli 
dimostra  che  la  concessione  del  Parlo/ranco  in  favore  delle  navi  e  delle  merci  forestiere  ,  emanata  dalla 
Signoria  di  Genova  d'accordo  coi  Protettori  di  San  Giorgio,  rimonta  allo  scorcio  del  secolo  XVI  Mi 
cotesta  legge  fu  temporanea;  e  tali  furono  eziandio  tutte  le  successive  in  si  fatte  materie.  Ved.  Gior- 
nale Ligwlùa  ecc.,   an.    1876,  pag,   324. 

(1)  Oliviiii,   Carle  e  Cronache  ecc.,  pa».    ij. 
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si  spiega  il  tratto  a  monte.  Argentarti  citta  versus  occidens ,  a  Mo- 
nacho  cifra  versus  oriens. 

Quod  patroni  qui  venerint  de  Pelago  (i)  nisi  in  por tum  Janna  exo- 
nerent. 

Ne  pratarolii  vel  barcharolii  aliquas  res  vel  merces  vel  onerent  vel 
exonerent  de  super  aliqua  nave  vel  Ugno  nisi  ad  pedagii  pontetn  tantum. 

Quod  laboratores  nequeant  aliquas  res  vel  merces  ad  aliqua  vasa  por- 
tare vel  exonerare,  qua  non  transeant  per  Duganam. 

Quod  navigia  cuiusvis  generis  portum  Janna  intrantes  prò  fortuna 
vel  casu  fortuito  ad  introitus  Communis  Janna  non  sint  obligata. 

Nel  quarto  libro:  tractatur  de  clausulis  generai ibus  ad  fortificationem 
introituum  et  aliis. 

Nel  quinto  finalmente  si  tratta:  de  immunitatibus ,  et  principaliter 
de  immunitatibus  vini  et  de  hiis  qua  ad  vina  pertinent. 

In  quale  anno  sì  fatte  leggi  sieno  state  composte,  non  è  detto 
nel  codice  ;  ma  certo  la  originaria  loro  redazione  precede  agli  inizi 
del  Dogato.  Così  come  stanno ,  fra  un  capitolo  e  1'  altro ,  conten- 
gono bene  spesso  delle  addizioni  ;  la  più  antica  delle  quali  è 
del  133 1  (fol.  48  verso).  Alcune  spettano  al  1342,  1369,  1371, 
1377,  1380,  1382,  1383,  1394,  1395,  1398,  1400,  1401,  1403, 
1405  ,  1406  e  1408.  Oltrecchè,  terminando  gli  statuti  propriamente 
al  recto  del  foglio  62;  più  altre  aggiunte  d'età  posteriore  alle  su- 
enunciate ,  cominciano  dal  verso  del  foglio  medesimo  e  si  succedono 
sino  alla  fine  del  codice,  spaziando  dal  1409  al  1602. 

Una  bella  copia  di  coteste  Regala  si  ha  pure  nello  stesso  Ar- 
chivio di  San  Giorgio,  in  codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  num.  17. 

A.  1407.  —  Regula  venditionum  introitus  gabellar  uni.  Codice  mem- 
branaceo, num.  12,  nell'Archivio  di  San  Giorgio.  —  Statuti  di 
finanza  e  di  gabelle. 

A.  1408-15  92.  —  Institutionum  et  venditionum  introitus  gabellarum. 
Codice  membranaceo  in  foglio  grande,  num.  14,  nell'  Archivio 
citato. 

A.  1428.  —  Institutionum  cabellarum  veterum.  Cod.  membr. , 
num.  22,  dell' Arch.  cit.  —  Aggiunte  e  riforme  al  cod.  precedente. 

(if  Sulla  significazione  della  voce  Pelago,  ved.  Alti ,  voi.   Ili  ,  pag.  CX. 
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A.  1459.  —  A1  formationes  facta  super  legibus  Compera/rum  anno  ijsy 
in  1)4}.  Cod.  membr.,  mini.  35,  dell'Archivio  suddetto. 

A.  1460  ed  altri.  —  Ordinamento  Reipublica  Genuensis,  prò  in- 
troita et  venditione  vini,  aceti  et  pannorum.  Cod.  cart.  sec.  XVI,  nella 
Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino.  —  Ordini  e  regole  sulP  entrata  e 
commercio  del  vino  e  dell'aceto,  emanati  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV,  e  sulla  vendita  dei  panni  forse  della  line  dello  stesso 
secolo. 

A.  1519  in  1 5 63 .  —  Decretorum  circa  electiones.  Leges  Cotnperctrum 
usqtie  in  1)6}.  Cod.  membr.  num.  53,  nell'Arch.  di  S.  Giorgio.  — 
Contiene  le  regale  et  ordinationes  Comperarum  Sancii  Georgii  .  .  . 
correcUe  et  revisa  nel  15 19,  ordinata'  prò  malori  facilitate  in  presenti 
volumine;  con  addizioni  che  vanno  fino  al  29  gennaio   1563. 

A.  1568.  —  Leggi  delle  Compere  di  S.  Giorgio  dell'  Ecc. "'"  Rep;a 
di  Genova,  riformate  l'anno  M-  D  •  LXVIII ,  distinte  in  tre  libri.  In 
a  appresso  Antonio  Bellone.  M-  D  •  LXVIII.  In  foglio,  di  pa- 
gine numerate   165. 

Il  codice  originale  di  queste  Leggi  si  custodisce  tuttora  nel- 
l'Archivio delle  Compere  (bellissima  pergamena,  con  legatura  in 
tavole  e  cuoio) ,  dove  è  segnato  col  numero  54. 

A.  1573.  —  Regale  et  ordini  dell'  Introito  della  Cabella  ossia  De- 
veto di  Grano.  Cod.  cart.,  num.  56,  dell'Archivio  di  San  Giorgio. 
—  Dal  1573  al  1637. 

A.  1573.  —  Regole  della  M.  Gabella  del  Grano.  Cod.  cart., 
sec  XYIII,  nella  Biblioteca  Universitaria. —  Contiene  i  seguenti: 

i.°  Capitoli  dell'  introito  della  cabella  ossia  deveto  del  grano;  con 
addizioni  e  riforme  dal  1573  al  1655. 

2°  Capitoli  formati  dagl'  Illustrissimi  Signori  Protettori  di  S.  Giorgio 
l'anno  MDCXXXVIII  a'  11  Febraro  ,  e  prorogati  per  dieci  anni  oggi 
16  Novembre  1661.  Con  addizioni  del  1663  e  1681. 

3.0  Capitoli  estratti  dalle  Regole  de'  Caratti ,  del  1663. 

4.0  Pro  immunitate  Portusveneris.  Atti  del  1686. 

5.0  Capitoli  per  lo  sbarco  et  introduzione  nella  città  de'  grani  e  vet- 
tovaglie col  privilegio  del  Porto  Franco  etc. ,  del   1653. 

6.°  Altri  provvedimenti  in  materia  di  gabelle  fino  al   1779. 

A.   1593.  —  De  immunitatibus  a  Magistrati!  Divi  Georgii  concessi s 

Atti  Soc.  Lio.   St.  P»t«u.  Voi    XIV. 


—  II4  — 

Liber.  Genua  ex  Typograpbia  baredum  Hieronymi  Bar  Ioli  M-D-XCIII. 
In  foglio,  di  pagine  130. 

A.  1593.  —  Riforma  et  Giunta  alle  Leggi  di  S.  Giorgio.  In 
Genova  per  gli  bendi  di  Geronimo  Bar  toh.  IS93-  ^n  foglio  di  pa- 
gine 26. 

A.  1601-02.  —  Leggi  delle  Compere  di  S.  Giorgio,  dell'  Eccellentis- 
sima Repubblica  di  Genova.  Riformate  V  anno  MDLXVIII.  Distinte 
in  tre  libri.  In  Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni.  MDCII.  In  foglio, 
di  pagine  num.  166;  più  altre  6  in  principio  non  numerate,  colla 
Tavola  delle  rubriche.  Ih  calce  alla  pag.  166:  In  Genova,  appresso 
Giuseppe  Pavoni.  MDCI. 

A.  1605.  —  Riforma  et  Giunta  alle  Leggi  di  S.  Giorgio.  In  Ge- 
nova, appresso  Giuseppe  Pavoni.  MDCV.  In  foglio,  di  pagine  nu- 
merate 59,  più  due  che  contengono  la  Tavola. 

A.  1605.  —  Appendice  alle  Leggi  delle  Compere  di  S.  Giorgio.  In 
Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni.  MDCV.  In  foglio,  di  pagine  nu- 
merate 50;  più  due  contenenti  Vìndice. 

A.  1623.  —  Nuovo  Portof ranco  in  Genova.  In  Genova,  per  Giu- 
seppe Pavoni.  MDCXXIII.  In  4.0  di  pag.  12.  —  Sono  i  Capitoli 
pel  suo  governo,  pubblicati  il  2  febbraio  1623. 

A.  1625.  —  Leggi  delle  Compere  di  San  Giorgio  riformate  l'anno  i;6S. 
Genova,  162 j.  —  In  foglio  (1). 

A.  1628.  —  Deliberationi  intorno  al  nuovo  Porto/ranco  in  Genova. 
Senza  data  e  note  tipografiche;  ma  fuor  dubbio  del  Pavoni.  Con- 
tiene i  Capitoli  approvati  il  24  e  25  maggio  1628. 

A.  1633.  —  Porto  franco  generalissimo  in  Genova.  In  Genova.  Per 
Giuseppe  Pavoni.  MDCXXXIII.  Pag.  8. 

A.  1634.  —  Leggi  delle  Compere  di  S.  Giorgio.  In  Genova,  per 
Giuseppe  Pavoni  MDCXXXIV.  In  foglio,  di  pag.  num.  367;  più 
altre  14  non  numerate,  che  contengono  il  frontispizio,  la  prefa- 
zione, la  Tavola  delle  rubriche,  etc. 

A.  1634.  —  Decreti  perpetui  (dei  Protettori  delle  Compere),  re- 
lativi agli  attendenti,  agli  impiegati  negli  uffici ,   ai   commissari  delle 


(1)  Riferiamo  questa  edizione  sulla  fede  del  Catalogo  della  Biblioteca  di  un  amatore  bibliofilo  ,  pag.  127. 
Ma   la  nostra  fede  è  molto  limitata. 
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.  ed  altri  regolamenti  per  le  gabelle.  Cod.  cart.,  mini.  92,  del- 
l'Archivio di  S.  Giorgio. —  I  dotti  decreti  spaziano  fra  il  1634  e 
il  1688. 

A.  1640.  —  Porto  Franco  in  Genova.  In  Genova, per  Pier  Gioanni 
Calai -ano.  Pag.  S.  —  Contiene  i  Capitoli  duraturi  dal  1640  al  1645. 

A.  164}.  —  Regula  Gabella  Granorum.  Cod.  carL,  soc.  XVII, 
num.   182,  doli' Archivio  di  S.  Giorgio. 

Xol  primo  foglio  si  logge  il  decreto  del  21  settembre  1643,  con 
cui  da'  Protettori  delle  Compere  si  comanda  :  Scriba;  gabellarmi!  ad 
Comperas  Sancti  Georgii  pertinenlinm  teneantnr  imposlerum  habere  li- 
brimi in  folio  .  .  .  in  quo  describant .  .  .  iura  illins  cabelLe  cui  respec- 
rviunt,  nimirum  leges  et  decreta  ad  eam  spectantia  ,  interpretationes 
et  declarationes  cor  uni  etc.  —  Contiene  documenti  dal  1573  al  1793. 

A.  1646.  —  Porto/ranco  rinovato  in  Genova.  In  Genova,  per  Pier 
Giovanni  Calen-ani ,   1646.  Pag.  20. 

A.  1650.  —  Portofranco  rinovato  in  Genova.  L'Anno  M-DC-L. 
a'  19  Genaro.  In  Genova,  per  Pier  Giovanni  Calen-ani.  M-DC-L. 
Pag.  20. 

A.  1653.  —  Portofranco  generalissimo  in  Genova,  per  li  grani,  e 
vettovaglie  soggette  alla  Gabella  del  Grano.  In  Genova,  Per  Pitr  Gio- 
vanni Calen-ani,  M  •  DC  •  LUI.  Pag.  8. 

A.  1660.  —  Porto  Franco  generalissimo  per  le  merci  amplialo  in 
Genova.  Per  tutto  V  anno  M  •  DC  •  LXX.  In  Genova ,  per  Pietro  Gio- 
vanni Cahu~ani,  1660.  Pag.  8. 

A.  1661.  —  Ordini  da  osservarsi  per  il  buon  governo  et  ammini- 
strazione de'  nuovi  magagni  di  Portofranco.  In  Genova,  per  Pietro 
Giovanni  Calen-ani.  M  •  DC  •  LXI.  Pag.  num.   11. 

A.  1681.  —  Ordini  da  osservarsi  per  il  buon  governo  et  ammini- 
stratione  de'  nuovi  magagni  di  Portofranco.  In  Genova,  nella  Stam- 
parla di  Giuseppe  Bottari ,  1681.  Pag.  16. 

A.  1684.  —  Legge  del  Portofranco  del  Grano  in  Genova,  rinovala 
l'anno  16S4.  In  Genova,  nella  Stamparla  del  Bottaro.  Pag.  6. 

A.  1685.  —  Portofranco  generalissimo  per  le  merci  ampliato  in 
a  per  tutto  l'anno  M  •  DC  •  LXXXX.  In  Genova,  nella  Slam- 
paria  d'Anton  Giorgio  Francbelli.  Pag.  12.  —  Contiene  la  legge 
del   17  e   18  luglio   1685. 


—    Ile   — 

A.  1692.  —  Porlo/ranco  generalissimo  per  le  merci  ampliato  in 
Genova  per  tulli  li  XX  giugno  dell'  anno  MDCCJI.  In  Genova, 
nella  Stamperia  ài  Gio:  Battista  Scionico.  Pag.  12.  —  Contiene  la 
legge  del  5  e  6  novembre  1692. 

A.  1693.  —  Instruttione  et  Ordini  da  osservarsi  dal  M.  Gover- 
natore per  UJmon  governo,  e  custodia  delle  robbe,  che  godono  del 
Porto/ranco  ne'  magagni ,  che  restano  sotto  la  di  lui  direzione,  e  pene 
imposte  a'  Mercanti  contrafacendo  a'  detti  Ordini.  In  Genova,  i6yj. 
Nella  Stamperia  di  Gio:  Battista  Celle,  e  Benedetto  Semino,  vicino  à 
S.  Lorenzo,  dov  eia  la  Posta.  Pag.  12. 

A.  1693.  —  Tariffa  di  quello  si  ha  da  riscuotere  per  conto  del  Peaggio, 
et  additioni  fatte  sopra  esso  negli  anni  1558,  1628 ,  16) 7,  et  anco  per  lo 
Peagetto  etc.  Pag.  4.  —  In  calce  della  3." pagina:  1693,  a'  di  7  Genaro. 
Ristampata  etc.  In  Genova,  per  Gio:  Battista  Celle  e  Benedetto  Semino. 

A.  1695.  —  Prezzi  0  siano  Estimi,  che  si  dover  anno  osservare  nelle 
speditioni  delle  Merci  delle  Dogane,  e  P ortofranco  di  Genova,  deliberati 
.  .  .  li  io  Genaro  169$ ,  duraturi  per  tutti  li  io  Genaro  1696.  Li 
quali  pre^i ,  ò  sia  estimi  sono  in  Moneta  di  Cartulario.  In  Genova, 
ber  Gio:  Battista  Celle  e  Benedetto  Semino.  Pag.  24. 

A..  1698.  —  Leges  Comperarum  Sancti  Georgi!  iam  Typis  man- 
data aliquanto  plenius  anno  MDCXXXIV,  et  pr celo  noviter  subiecta,  ad- 
ditis  legibus  ac  decretis  inde  conditis  ad  prasentem  Annum  MDCLXXII. 
Itmimque  iussu  Illu stris simor um  DD.  Protectorum  earumdem  resoripta, 
alijs  pluribus  insertis  Legibus ,  et  Decretis  a  dicto  Anno  1672  conditis 
per  Munì  MDCLXXXXVIII.  Genita ,  MDCLXXXXVIII.  Apiid 
Antonium  Scionicum.  Superiorum  -  Auctoritate.  Et  Privilegio.  In  4.0, 
di  pag.  384;  più  altre   12  non  numerate  in  principio  del  volume. 

A.  1702.  —  Por tof ranco  generalissimo  per  le  merci,  ampliato  in 
Genova  per  tutti  li  XX  Giugno  dell'anno  MDCCII.  In  Genova,  nella 
Stamperia  di  Gio:  Battista  Scionico.  Pag.   12. 

A.  1704.  —  Ordini  fatti  dall'  Illustrissimi  Signori  Protettori  delle 
Compere  di  S.  Giorgio  V  anno  1704.  Per  andare  al  riparo  delle  frodi , 
che  si  commettono  a  pregiudicio  della  Gabella  del  Grano.  In  Genova; 
per  Antonio  Scionico.  Pag.  12. 

Ristampati  nel  1790  per  gli  eredi  di  Paolo  Scionico. 

A.  1705.  —  Legge  del  Portofranco  del  grano  in  Genova   rinovalo 


-   n7  - 
l'anno  ijO)  dal  Gran  Conseglio  della  Serenissima  Republica  li  io  de- 
naro, e  da  quello  dell'  Illnstriss.  Compere  li  io  Febraro.  In  Genova, 
nella  Stamparla  d'  Antonio  Scionico.  Pag.  8. 

A.  1707.  —  Legge  della  nuova  insti  tu  gioite  del  Prestantissimo  Ma- 
gistrato de'  Sindicatori  delle  Compere  di  S.  Giorgio  deliberata  dal 
Gran  Conseglio  di  esse  Compere  l'anno  1707  a'  y  Aprile.  In  Gè- 
noia,  MDCCX.  Nella  Stamperia  di  Antonio  Scionico.  Pag.  12. 

A.  170S.  —  Porto  fra  neo  generalissimo  per  le  merci  rinova  lo,  et 
ampliato  in  Genova  dalla  Serenissima  Repnblica  con  la  diminuzione 
de'  pagamenti  etc.  ///  Genova,  MDCCVIII.  Nella  Stamperia  d'  An- 
tonio Scionico.  Pag.  16.  —  In  calce:  1708,  31  Ottobre.  In  Genova. 
Publicato  il  sudetto  Porlofranco  etc. 

A.  1708.  —  Ordini  da  osservarsi  per  il  buon  governo  et  ammini- 
stratione  de'  nuovi  maga-eni  di  Porto  Franco.  In  Genova,  per  Gio. 
Battista  Scionico,   170S.  Pag.    16. 

A.  170S.  —  Instruttione  et  ordini  da  osservarsi  dal  M.  Gover- 
natore ,  per  il  buon  governo ,  e  custodia  delle  robbe ,  che  godono 
del  Porto/rauco  etc.  In  Genova,  per  Gio.  Battista  Scionico,  1708. 
Pag.  12. 

A.  17 13.  —  Porto  franco  generalissimo  per  le  merci,  riuovato,  e 
stabilito  in  Genova  dalla  Serenissima  Repubblica  nell'anno  17 13  per 
anni  dieci.  In  Genova,  nella  Stamparla  d'Antonio  Scionico.  Pag.   14. 

A.  17 15.  —  Pre^i  0  siano  Estimi  delle  mercanzie  per  dentro  la 
città,  da  osservarsi  per  tutti  li  12  Febraro  1716 ,  in  esecntione  del 
Decreto  dell'  Illustrissimi  Protettori  di  S.  Giorgio  de'  28  Decembre  17 14. 
In  Genova,  MDCCXV.  Per  Antonio  Scionico,  Stampatore  dell'  Illn- 
striss. Casa  di  S.  Giorgio.  Pag.  32. 

A.  1720.  —  Leggi  delle  Compere  di  S.  Giorgio  già  stampate 
V  anno  MDCXCVIII ,  ed  ora  nuovamente  compilate  per  ordine  del- 
l' Illnstriss.'"'  Protettori  di  esse  Compere,  ommesso  tutto  ciò  eh'  è  stato 
sin  ora  riformato ,  abolito ,  0  corretto ,  ed  aggionte  le  leggi,  e  decreti 
formati  sino  a  quest'anno  MDCCXX.  In  Genova,  MDCCXX.  Nella 
Stamparla  di  Antonio  Scionico.  Con  licenza  de'  Superiori,  e  privilegio. 
—  In  4.",  di  pagine  numerate  421;  più  8  non  numerate  in  prin- 
cipio. 

A.  1724.  —  Regolamento  da  osservarsi  per  V  Introduzione  et  Estro- 
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^ione  delle  merci  dal  Porto/ranco ,  et  Dogana  della  presente  Città  di 
Genova,  deliberalo  dall'  III.""  Sig.rl  Protettori  di  S.  Giorgio  sotto  li 
5  Giugno  1721 ,  26  Genaro  e  io  Mar^o  1724  etc.  In  Genova, 
MDCCXXV.  Nella  Stamparla  di  Antonio  Scionico.  Pag.   16. 

A.  1729.  —  Porto/ranco  generalissimo  per  le  merci,  rinovato  e 
stabilito  in  Genova  dalla  Serenissima  Repubblica  nell'  anno  1729.  In 
Genova,  nella  Stamparla  di  Antonio  Scionico.  Pag.  26. 

A.  1751.  —  Regolamento  dtl  Por tof ranco  stabilito  dagl' Illustrissimi 
Protettori  delle  Compcre  di  S.  Giorgio  in  coerenza  della  nuova  legge 
del  detto  Por  tof  rauco  deliberata  nell'anno  17 5/.  In  Genova;  dalle 
Stampe  di  Paolo  Scionico.  Pag.  34. 

A.  175 1.  —  Port-Franc  general  pour  les  marchandises  renonvellé 
et  établi  a  Genes  par  la  Serenissime  Republique  Van  175 1.  A  Genes , 
à  l' Imprimerle  Lerzianc.  Pag.   16. 

A.  1763.  —  Porto/ranco  generalissimo  per  le  merci  rinnovato,  e 
stabilito  in  Genova  dalla  Serenissima  Repubblica  nell'anno  1763.  In 
Genova,  dalle  Stampe  di  Paolo  e  Adamo  Scionico.  Pag.  48. 

Ristampato  dal  sig.  Giuseppe  Gambaro,  nel  suo  opuscolo:  77 
Porto/ranco  di  Genova,  etc.  (da  pag.  21  a  71). 

A.  1766.  —  Regolamento  del  Por  tof  ranco  di  Genova  stabilito  dagli 
III.'"'  Protettori  delle  Compere  di  S.  Giorgio  in  seguito  della  Legge 
dell'  anno  176].  In  Genova  MDCCLXVI.  Dalle  Stampe  di  Paolo  e 
Adamo  Scionico.  Pag.  64.  —  In  calce  è  notata  la  pubblicazione  di 
esso  Regolamento ,  seguita  il  13  febbraio  1766. 

A.  1766.  —  'IsLuova  Tariffa  delle  mercanzie  da  spedirsi  per  dentro 
Città,  e  di  quelle  da  estraersi  da  essa  per  fuori  Dominio ,  approvata 
dagl'  Illustrissimi  Signori  Protettori  di  San  Giorgio  con  loro  Decreto 
nell'  anno  1766,  da  durare  a  beneplacito.  In  Genova,  dalle  Stampe  di 
Paolo  Scionico.  Pag.  90. 

A.  1778.  —  "Portojranco  generalissimo  per  le  merci  rinnovato,  e 
stabilito  in  Genova  dalla  Serenissima  Repubblica  nell'  anno  1778.  In 
Genova,  dalle  Stampe  di  Paolo  Scionico,  s.  a.  Pag.  70.  —  La  legge 
era  temporanea ,  e  doveva  al  solito  durare  per  un  decennio. 
Segue  :  Metodo ,  e  regolamento  da  osservarsi  per  il  Portofranco  de' 
tabacchi  d' ogni  sorte.  Poi  si  ha  l' Indice  delle  merci  e  la  Tariffa 
de'  pagamenti   da   farsi    per   la    loro   spedizione.    In    fine   si   legge  : 


—    in;   — 

i~-  Ottobre,  in  C  Pubblicato  il  suddetto  Porto  franco  ne' 

luoghi  soliti  e  consueti  d'  ordine  degl'  Illustrissimi  Protettori  delle  Coni- 
pere  di  S.  Giorgio. 

Collezioni  e  Commenti.  —  Anche  per  lo  leggi  e  i  diritti  delle 
Compere  esistono  alcune  collezioni  speciali.  Precipue  sono  le  se- 
guenti. 

Inde,  'egiorum,  anteriorità  tum ,  iurium,  concessiontim  et  aliornm 

per  Rempublicam  Comperis  Sancii  Georgii  vanii  temporibus  ex  pacto 
rum.  Cod.  cart.,  sec.  XVII,  nella  Beriana. 

È  diviso  in  due  parti.  La  prima  contiene  il  testo  dei  detti  pri- 
vilegi, che  cominciano  dal  1^47  (riguardando  cosi  anche  in  parte 
le  Compere  che  precedettero  quelle  di  San  Giorgio),  e  finiscono 
al  1585.  La  seconda  contiene:  Concordata  prò  cabella  vini  ctim  ec- 
clesiastici* personis. 

Liber  in  duas  partes  distinctus.  Altera  continet  privilegia,  anteriori- 
tà tes,  inra,  concessiones  et  alia  per  Rempublicam  Comperis  Sancti  Georgii 
variis  temporibus  ex  pacto  concessa.  Altera  autem  casus  secutos  sive 
deliberatior.es  factas  tttm  a  Senatu  Collegiisque  et  aliis  Reipnblica  Ma- 
gistratibus  in  favorem  Comperarum  ctc. ,  timi  etiam  ab  iisdem  met 
Protectoribus  etc.  Coilecta .  .  .  anno  1622  per  me  Joannem  Antonium 
Sambucetum  notarium  et  pradictarum  Comperarum  Sancti  Georgii  syn- 
dietim.  Cod.  cart.,  num.  67,  dell' Archivio  di  S.  Giorgio. 

Liber  in  tres  partes  distinctus.  Prima  continet  privilegia  etc.  Com- 
peris Sancti  Georgii  .  .  .  concessa.  Secunda  casus  secutos  etc.  Tertia 
et  ultima  immunitates ,  qua  non  suut  typis  excitssa ,  decreta,  reforma- 
tiones ,  exempla  et  notulas  ad  commodum  etc.  Qua  omnia  ex  mitltis 
variisque  libris  accuratius  prò  viribus  coilecta,  et  compendio  bue  tra  11- 
slata  ,  per  Johannem  Antonium  Sambucetum  notarium  etc.  Anno 
Domini  1622.  —  Codice  cartaceo,  num.  no,  dell'Archivio  di 
S.  Giorgio. 

Conlractus  Inter  Rempublicam  et  Comperas  Sancti  Georgii.  Cod.  cart. , 
sec.  XYII,  della  Biblioteca  Universitaria. 

Contiene:  i.°  Contractus  anni  IJ39,  cioè  il  celebre  Contracìus 
magnus  solidationis ;  2°  Contractus  anni  ijyo;  3."  Estratti  vari  di 
leggi  e  decreti,  relativi  ai  luoghi  (azioni)  di  Compere  ed  all'am- 
ministrazione gabellarla. 
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Contractuum  cimi  Comperis  Sancii  Georgii.  Volumi  undici,  N.  16-26, 
dell'Archivio  di  Stato;  cartacei  del  sec.  XVII.  —  Cominciano 
dal  1409  e  si  arrestano  al  1688. 

Contratti,  privilegi  ed  altre  scritture  contenuti  negli  antichi  volumi 
delle  Compere  dell'  Illustrissima  Casa  di  S.  Giorgio  etc. ,  per  instru- 
?ione  donata  al  trascrittore  dotati  da  lui  della  propria  serie  cro- 
nologica ed  eziandio  degli  argomenti  volgari  costituiti  a  principio  di 
ciascuna  scrittura  etc.  Volumi  sei,  nella  Civico-Beriana;  con  do- 
cumenti dal   1174  al   1589. 

L'  egregio  Bibliotecario  emerito ,  can.  prof.  Giuseppe  Olivieri , 
notò  nel  Catalogo  dei  manoscritti  di  essa  Biblioteca:  «  Raccolti  dal 
P.  Tommaso  Maria  da  Genova  cappuccino,  al  secolo  Ferdinando 
Antonio  Olivieri  figlio  di  Giovanni  Maria  ».  In  calce  al  fronti- 
spizio del  tomo  I  si  legge:  Perfezionato  nel  1774  a'  4  di  dicembre. 

^Annotazioni  alle  Leggi  di  San  Giorgio  del  1^20.  —  Diligente 
lavoro  di  anonimo,  in  cod.  cart. ,  sec.  XVIII,  nella  Beriana. 

Sinodi  Diocesani  e  Provinciali 
ed   altre    costituzioni  ecclesiastiche 

«  Pochi  sono  i  Sinodi  della  Chiesa  di  Genova  (scriveva  l' illustre 
P.  Spotorno)  ricordati  nella  storia;  anzi  niuno  ch'io  sappia  si  co- 
nosce tenuto  avanti  il  1 1 3  3 ,  cioè  a  dire ,  prima  che  la  sede  di 
Genova  fosse  costituita  metropoli  :  pochissimi  sono  i  Sinodi  dei 
quali  si  abbiano  gli  atti  o  negli  archivii,  o  pubblicati  colle  stampe. 
L'anno  1833  suggerii  al  fu  Agostino  Pendola,  che  raccogliesse 
in  un  corpo  i  già  stampati,  aggiungendovene  due  altri,  che  si 
acquistarono  da  chi  ne  possedeva  un  esemplare  a  penna.  La  col- 
lezione uscì  1'  anno  succitato  da'  torchii  arcivescovili,  in  4.0  piccolo; 
e  con  una  epistola  dedicatoria,  a  nome  dell'  editore,  mi  feci  un 
dovere  di  offrirla  all'  eminentissimo  cardinale  Tadini ,  allora  sem- 
plicemente arcivescovo  di  Genova  »   (1). 

Il  titolo  della  collezione,  che  noi  dovremo  ripetutamente  citare, 


(1)  Vcd.  Casàlis,  "Dizionario  geografico  etc.  degli  Siali  di  S.  M,   il  Re  ili  Sardegna,  voi.   VII,  art. 
Genova  (dello  Spotorno),  pag.  655. 
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è  il  seguente  :  Svuoili  dioecesanae  et  provinciale  editae  atque  ineditae 
S.  Genuensis  Eccìesiae,  accedunt  acta  et  decreta  visitationis  Franasti 
Bossii  Epìscopi  Novariensis  Ann.  MDLXXXII.  monumenti*  anek- 
dotis  illustrata.  Gennai,  ex  Typographia  Archiepiscopali  1S33.  Di 
pag.  914. 

Dogli  atti  del  Bosio  però,  è  da  vedere  nell'Archivio  Notarile 
il  testo  originale.  Nella  stampa,  molte  disposizioni  troppo  com- 
promettenti furono  abbreviate ,  ed  anche  affatto  pretermesse. 

A.  12 16.  —  Jacopo  di  Varagine,  nella  vita  dell'arcivescovo 
Ottone,  rammentando  il  terzo  Concilio  di  Laterano,  celebrato 
nel  12 16  da  papa  Innocenzo  III,  soggiunge:  ^Ad  illud  quoque 
Concili um  suprad ictus  arebiepiscopus  Odo  perrexit  ;  et  rediens  suum 
Provinciali  Concilium  celebravit,  ubi  illa ,  quo  fuerant  ordinata,  ex- 
posnit  et  servanda  mandavi!  (1).  Ma  gli  atti  di  questo  Sinodo  pro- 
vinciale non  ci  sono  pervenuti,  od  almeno  non  si  poterono  fin 
qui  trovare. 

A.  1294.  —  Lo  stesso  cronista  racconta  di  sé  medesimo:  Frater 
'bus  de  Voragine  etc.  In  ecclesia  S.  Laurcntii  Provinciale  Conci- 
lium celebravit....  In  ipso  antan  Concilio  fueruut  multa  utiìia  statata 
et  multe  constitutiones  edite,  qne  usque  bodie  observantur  (2).  —  Se 
ne  conosce  una  sola  disposizione,  inserta  nel  libro  VI  degli  Sta- 
tuti genovesi  pubblicati  a  Pera  (ved.  pag.  69  e  94)  sotto  la  ru- 
brica 247:  T)e  illis  qui  dicunt  se  esse  clericos  (3). 

A.  13  io.  —  Concilium  Provinciale  babitum  Genuae  anno  MCCCX 
a  Porcbeto  Spintila  Archiepiscopo.  Collez.  del  1833,  pag.  9-12.  — 
Contiene  una  sola  deliberazione  relativa  al  privilegio  del  foro.  I 
vescovi  suffraganei,  gli  abati  ed  il  clero,  considerando  che  quel 
capitolo  degli  Statuti  genovesi,  il  quale  comincia:  Si  ab  aliqua 
persona  que  laudem  vel  scntentiam  fuerit  consccuta  (4) ,  si  osserva 
per  antica  consuetudine  in  essa  Curia,  deliberano  che  debba  anche 
in  appresso  osservarsi  in  ter  laicos  et  clericos,  et  etiam  Inter  clericos 


(1)  Chronicon  Janucnst ;  apud  Muratori,   S.  R.  I. ,  IX.  45. 

(2)  Chron.  cit.  ,  col.  55. 

(;)  Come  la  data  del   1289  iscritta    nel    testo   di    cui  giovossi  il  eh.  Prorais  per  l'edizione  di  si  fati 
Simuli  si  abbia  da  correggere  in   1294,   fu  detto  negli  %Atti ,  voi.  II,  par.  I,  pag.   )$8. 
(4)  È  1!   XXV   nel  libro  II  degli  Statuti  pubblicati  in  Pera. 


—    122    — 

et  clericos  ,  et  elioni  quoti  clerici  prò  debitis ,  si  ea  non  solver int,  de- 
beant  et  possint  personaliter  carcerari  etc. 

A.  1421.  —  Constituliones  synodales  eclilae  per  Pileum  De  Marinis 
Archiepiscopum,  anno  MCCCCXXI  die  Xianuarii.  Coli,  cit.,  pag.  13-18. 
—  Contiene  informazioni  e  decreti  circa  la  vita  degli  ecclesiastici. 

A.  1567.  —  Decreta  provincialis  Synodi  genuensis  praesidenle  in 
ea  R.'"°  D.  Cypriano  Pallavicino  Genuensis  Ecclesiae  archiepiscopo. 
Iterum  impressa  mandante  R.m0  D.  Antonio  Sanilo  Gemme  archiepi- 
scopo. Gemme,  apud  Hieronymum  Bartolum ,  iy86.  In  4.0,  di  carte 
numerate  34. 

Questi  Decreti  sinodali  provinciali,  la  cui  prima  edizione  avea 
veduta  la  luce  in  Reggio  nel  1575,  ebbero  ancora  due  altre  im- 
pressioni negli  anni  1605  e  1727;  e  furono,  come  è  naturale, 
compresi  nella  collezione  citata  (pag.   19-138). 

In  cotesto  Sinodo  provinciale  «  si  accettò  .  .  .  .  ,  secondo  la 
prescritta  forma  canonica,  il  Concilio  di  Trento,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  disciplina,  e  si  promulgarono  de'  saggi  decreti  per 
isvellere  dalla  provincia  ecclesiastica  di  Genova  gli  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti  »   (1). 

A.  1588.  — ■  Sinodo  diocesano  di  Genova  fatto  nel  tempo  dell'  lllu- 
stris.  et  Reverendis.  Sig.  Card.  Saoli,  Perpetuo  Amministratore  del- 
l' Arcivescovato  l'anno  15S8  il  primo  di  Settembre.  In  Genova,  ap- 
presso Girolamo  Bartoli,  ijSp.  In  4.0,  di  pag.  50.   —   Collez.  cit., 

pag.  540-577- 

E  in  lingua  italiana,  per  la  ragione  accennata  nella  lettera  pa- 
storale che  precede  gli  atti:  Si  comanda  ai  Curati,  et  Rettori,  che 
in  ciascuno  giorno  festivo,  nella  maggiore  frequenta  del  popolo  leggano 
nuo  de  gli  infra  scritti  capitoli,  fin  che  tutti  sieno  letti,  che  perciò  si 
sono  mandati  fuora  in  lingua  volgare. 

A.  1604.  —  Prima  Diocesana  Synodus  Genuensis  habita  die  sexta 
Octobris  M-DCIIII.  ab  Illustriss.  et  Reverendissimo  D.  Horatio  Spi- 
nola Archiepiscopo  Genuensi.  Romae,  apud  Guglielmum  Facciottum. 
M-DCV.  In  4.0,  di  pag.  60.  —  Collez.  cit.,  pag.  578-647;  dove 
per  isbaglio  notasi  il  1603  invece  del  1604. 

(1)  Spotokko,  art.    Gtnova  ,  pag.  6$6. 
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A.  1 6 1 9 .  —  'Prima  Dioectsana  Synodus  Genuensis  habita  die 
XI' I  Februariì  MDCXIX  ab  Illustriss.  et  Reverendiss.  D.  Dominico 
De  Marini*  archiepiscopo  gemutisi.  Rotnae,  apud  Jacobum  Mascar- 
rlum,  MDCXIX.  Iti  8.°,  dì  pag,  56.  —  Collez.  cir. ,  pag.  648-697. 

A.   1643.   —   Synodus  Dioecesana  Januensis   ab  Eminentìssimo  et 

D.  D.  Stephano  S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali  Duratio  Januensi 

Archiepiscopo  celebrata  anno  Domini  M-  DC-  XLIII.  die  XXI  Aprilis , 

et  dnobus  sequentibus.  Romae ,  ex  Typographia  Rev.  Camerae  Aposto- 

.    M-DC-  XXXXIII.    In   4.",   di   pag.    102.    —    Collez.    cit. , 

pag.  69S-788. 

A.  1683.  —  Synodus  dioecesana  iannensis,  ab  III.'"0  et  Rev."'0  Do- 
mino F.  Julia  Vincentio  Gentili  Ord.  Praed.  Archiepiscopo  Januensi  ere. 
celebrata  anno  16S)  die  6  Mai)  et  duobits  sequentibus.  Genuae , 
M  •  DC  •  L  XXX III.  Ex  Typographia  Joseph!  Bottarii.  In  4.0,  di 
pag.    141.  —  Collez.  cit.,  pag.   789-900. 

Al  Sinodo  sono  aggiunte  tre  orazioni  latine ,  recitate  nei  tre 
giorni  di  quell'  assemblea. 

A.  175. |.  —  ^Raccolta  di  alcune  notificazioni ,  editti  ed  'Distruzioni 
pastorali  dell'  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignore  Giuseppe 
Mi  ria  Saporiti,  arcivescovo  di  Genova,  pubblicate  per  il  buon  rego- 
lamento della  sua  Diocesi.  In  Roma,  MDCCLIV,  nella  Stamperia  di 
Generoso  Salomon i.  Volumi  due  in  4." 

A.  1778.  —  Institutiones  et  facultates  prò  Vicariis  foraneis.  Ema- 
nate dall'  arcivescovo  Giovanni  Lercari  il  4  settembre  1778.  — 
Collez.  cit.,  pag.  901-909. 

A.  1838.  —  Synodus  dioecesana  genuensis  ab  Eni:'"0  ac  Rev.'"0  Do- 
mino Fr.  Placido  Maria  .  .  .  tìtuli  S.  Mariae  Transpontinae  S.  R.  E. 
presbytero  cardinali  Tadini  archiepiscopo  genuensi  habita  in  tempio 
metropolitano  diebus  11,  il,  13  septembris  anno  1838.  Genuae,  ex 
yraphia  Archiepiscopali.  In  4.0,  di  pag.  xii-238. 

GIOXCO  (Villa  Junci). 

Di  questa  villa  da  parecchi  secoli  distrutta,  e  di  cui  fanno  primo 
ricordo  due  carte  di  donazione  dei  conti  di  Ventimiglia  Ottone  e 
Corrado  degli  anni  1060  e  1063  ,  erano  anticamente  abitatori  gli 
uomini  del  castello  di  Perinaldo,  al  cui  articolo  si  rimanda  il  lettore. 
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GODANO. 

Convcnliones  concessiones  et  statala  commiinitatis  et  bominum  Godani, 
inita  et  concessa  per  agenles  communis  Genua  anno  MDXXVl ,  confer- 
mala per  Serenissima  Collegia  anno  MDLXV,  itemque  a  Serenis.  Se- 
nata  anno  MDLXXXVI,  cum  aliquibus  capitulis  addii is  ad  instanliam 
dictorum  bominum.  Genua  apud  fosepbum  Pavonem  MDIX.  De  licentia 
superiorum.  In  foglio,  di  pag.  56.  —  Esemplare  da  noi  posseduto. 

Lo  Sforza  a  pag.  27  del  suo  pregevolissimo  Saggio,  parla 
di  un'  altra  edizione  di  questa  Conventiones ,  fatta  nello  stesso 
anno  dallo  stesso  tipografo,  però  del  formato  in  8."  piccolo,  di 
pag.  vili- 13  4. 

ISOLABONA. 

Questo  comune,  che  sorge  sulla  sponda  sinistra  del  torrente 
Nervia  e  che  conserva  ancora  le  rovine  d'  un  piccolo  castello  dei 
D'Oria,  dal  1287  al  1583  visse  incorporato  col  vicino  comune  di 
Apricale;  ed  a  quest'  articolo  rimandiamo  perciò  il  lettore  per 
ogni  notizia  di  statuti  riferentisi  a  dette  epoche.  Tutte  le  disposi- 
zioni statutarie  posteriori,  che  riguardano  la  sola  Isolabona,  sono 
state  riunite  in  un  volume  manoscritto  dal  notaro  ducale  Lorenzo 
Borfiga  di  detto  luogo,  l'anno  1686.  Quelle  che  noi  potemmo 
riscontrarvi  sono  del  1597,  approvate  da  Giulio  D'  Oria  signore 
di  Dolceacqua,  ed  altre  del  16  febbraio  1641  sanzionate  da  Do- 
menico Antonio  Cotta  Sismondo,  dottore  in  leggi,  uditore  gene- 
rale di  Carlo  D'Oria,  signore  di  detti  luoghi.  Completano  questa 
collezione  altri  Capitoli  formati  negli  anni  1666,  i6yj,  1682,  1686, 
i68y  e  i6y2. 

LAIGUEGLIA  (vedi  Aquilia). 

Del  luogo  di  Laigueglia,  salito  nell'  ultimo  secolo  a  non  comune 
horentezza  per  l' esteso  commercio  e  la  numerosa  marineria ,  si 
ha  nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  un  manoscritto 
così  intitolato: 

Aquilia,  1722,  die  14  madii.  Congregato  e  coadunato  il  Parla- 
mento Universitatis  Aquilia  in  numero  di  cinquantacinque,  vengono 
alla  formazione  degli  Statali  sulla   stimolazione    di    Gio.   Lanfranco 


Commissario  di  Saniti) ,  a  tendere  al  luogo  di  Laigueglia  quella  pace 
di  ad  era  da  più  anni  turbato. 

LAMENONE  e  CODOLIS. 

Sono  questi  i  nomi  di  due  castelli  (ora  distrutti)  posti  nelle 
vicinanze  di  Sospello,  ai  cui  abitanti  il  iS  gennaio  125S,  due  de- 
putati di  Carlo,  conte  di  Provenza,  confermarono  tutte  le  fran- 
quesias,  libertatcs t  inra  et  bonas  consuetudines  scriptas  vel  non  scripias , 

di  clie  s'  erano  valsi  fino  a  quel  giorno.  Tale  documento  e  ripor- 
tato per  intiero  dal  Gioffredo,  a  pag.  594  della  Storia  delle  Alpi 
marittime. 

Da  un  manoscritto  dell'erudito  sac.  Gio.  Battista  Lanteri,  appare 
che  l'anno  1235  gli  uomini  dei  castelli  di  Amelone  (corruzione 
di  Lamenone)  e  di  Breglio  facevano  compromesso  in  Manuele 
conte  di  Yentimiglia,  il  quale  pronunciava  una  sentenza  in  favore 
dei  primi. 

LANTOSCA. 

Sono  ricordati  gli  Statuti  della  Valle  di  Lantosca  nell'  atto  d'  o- 
maggio  prestato  al  duca  Amedeo  Vili  di  Savoia  il  29  novembre 
1391.  Così  1' ab.  Bonifici.  —  Vedi  pure  l'articolo  Ventimiglia. 

LAVAGNA. 

Leges  municipales  magnifica  Communitatis  Lavania.  «  Esemplare 
senza  data  d'anno,  luogo  e  nome  di  stampatore,  in  4.0  »  —  Cosi 
descritto  nel  Catalogo  della  Biblioteca  di  un  amatore  bibliofilo,  pag.  126. 

Xe  possedè  anche  una  copia  la  Civico-Beriana ,  mancante  però  di 
frontispizio,  ed  è  di  pag.  num.  éi.  Le  Leges  sono  redatte  in  vol- 
gare, constano  di  ventisette  capitoli,  e  costituiscono  propriamente 
uno  Statuto  amministrativo.  —  Segue  ai  capitoli:  i.°  La  supplica  dei 
Consiglieri  ordinarli  di  Lavagna  al  Senato  di  Genova,  i  quali  dopo 
aver  detto  che  la  Comunità  si  è  sino  a  qui  sen^a  regole  regolata, 
espongono  come  il  moderno  Capitano  di  Chiavari  Gio.  Battista  Raggi 
provvedesse  a  dotarla  di  quelle  che  si  presentano  e  per  le  quali  s'in- 
voca la  senatoria  approvazione.  2.0  Il  parere  favorevole  del  Magistrato 
delle  Comunità.   3."  L'approvazione,  in  data  del  15  febbraio  1656. 
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Per  la  storia  dei  diritti  e  privilegi  di  cotesto  Comune,  è  utile 
consultare  eziandio  il  seguente  opuscolo  : 

^Alcune  scritture  publiche  concernenti  la  Communità  di  Lavagna, 
ed  anche  la  Chiesa  Archipresbiterah  Collegiata  del  medemo  luogo, 
raccolte  da  Gio:  Francesco  Castagnola  q.  PaoV Emilio  etc.  In  Genova, 
per  Pietro  Giovanni  Calenxani.  M  •  DC  •  LXI.  In  4.0,  di  pag.  48. 

LAVINA  {Lavinia). 

Comune  della  valle  d'Oneglia,  dà  il  nome  al  torrente  che  nasce 
al  monte  Pizzo  e  che  scaricasi  poi  nell'  Arrocia.  Soggetto  per 
molti  secoli  ai  conti  di  Ventimiglia,  che  vi  aveano  «retto  un  forte 
castello,  essendone  signora  Selvatica  Spinola,  vedova  del  conte  Rog- 
gero, l'anno  1357  operò' la  riforma  de' suoi  statuti,  come  si  ha 
da  un  volume  in  pergamena  di  84  facciate,  il  cui  principio  è 
questo  : 

Adsit  principio  Virgo  Maria  meo.  Quindi  sotto  la  rubrica  de  Ga- 
viliis  et  rumoribus ,  a  pag.  xxxiiii  verso ,  si  legge  :  In  Chris  ti  nomine 

o  o 

amen.  Anno  eiusdem  Nativitatis  MCCCLVII  indicione  decima,  die 
septima  ianuarii.  Nobilis  domina  Selvatica  uxor  qm.  nobilis  viri  dni 
Rogerii  comitis  Ventimilia  et  domini  Aurigi  Senoa  et  Lavina,  tutrix 
Lombardini  et  Francesini  et  tutorio  nomine  ipsorum,  ac  etiam  curatrix 
Guideli  et  Manuelis,  et  curatorio  nomine  ipsorum  omnium  tius  filiorum 
et  predi cti  qm.  dni  Rogerii,  et  predicti  Guidetus  et  Manuel  authoritate 
et  consensu  predicta  dna  eius  matris  etc,  ratificaverunt  et  aprobave- 
runt  et  firmaverunt  omnia  et  singola  capitala  in  hoc  volumine  com- 
prehensa  etc. 

Tali  statuti  sono  divisi  ed  ordinati  in  quattro  libri. 

LERICI. 

Del  governo  della  comunità  di  Lerici,  parla  un  manoscritto  posse- 
duto dall'illustre  march.  Giuseppe  Campori  di  Modena,  e  di  esso 
dà  memoria  lo  Sforza  a  pag.  154  del  suo  Saggio.  Ma  i  Capitoli  del 
Comune,  già  custoditi  nell'archivio  lericino,  andarono  perduti,  con- 
servandosene soltanto  una  copia  nella  Biblioteca  degli  Ollandini  al 
Cavagino ,  come  attesta  1'  ab.  Gonetta  nel  suo  Saggio  storico  descrit- 
tivo della  diocesi  di  Luni-Sarzana. 
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LEVANTO. 

L'illustro  P.  Spotorno,  nel  tomo  II,  pag.  141,  della  Storia  Let- 
tino delia  Liguria,  parla  dello  Statuto  di  Levanto,  corretto  ed 
approvato  nel  Parlamento,  il  giorno  2.)  febbraio  1377,  in  presenza 
di    Corrado    di    Crovaria  podestà  del   luogo ,   dopo    d' essere   stato 
letto  sostanzialmente  in  lingua  volgare. 

L'anno  13S9  veniva  di  bel  nuovo  riformato,  ed  è  una  copia  di 
questa  riforma  che  si  stampava  in  Genova  nel  1549  col  titolo  se- 
guente: Statata  Communitatis  Levanti.  In  fondo  al  volumetto,  dive- 
nuto oggidì  rarissimo,  si  legge  :  Explicit  iurium  municipàlium  anti- 
quorum et  recentiorum  loci  villarum  oc  iurisdictionis  communis  Levanti 
volumen  cura  et  impensa  Franósa  Pax  te  notarti  et  dicti  loci  burgensis 
castigatissime  per  opprime  eruditum  virimi  Anthoniiun  Bellonum  Thau- 
rini  Pedemontarum  impressimi.  Anno  ab  incarnatione  Chris  ti  Jhesu 
M-  D-XLVIIII,  die  XXVIII  iunii  felicissime  huiiis  Reiptibìicè  Ge- 
Huensis  anno  XXI. 

Una  ristampa  di  essi  sono  gli  Statata  Communitatis  Levanti, 
Luca-,  MDCCLXXIII ,  apad  Franciscum  Mariani  Berchielam.  — 
Da  pag.  v  sino  all'  vm  si  hanno  il  proemio  e  gli  indici;  e  da 
pag.  9  sino  a  18  vi  sono  trattati  di  gabelle,  con  titoli  latini  e 
testo  italiano.  Lo  statuto  è  scritto  in  lingua  latina  e  si  divide  in 
tre  libri:  il  i.°  politico,  il  2°  civile,  il  3.0  criminale.  Ma  le  materie 
sono  miste  e  confuse,  e  vanno  sino  a  pag.  140;  dopo  la  quale 
segue  un'  additio  che  tiene  due  facciate  e  chiude  il  volume. 

rgi  della  Comunità  del  Borgo  e  Valle  di  Levanto  riformate  e  sta- 
bilite per  il  Molto  M.co-  Signor  Girolamo  Adorno,  commissario  in  esso 
luogo  per  la  Serenissima  Repubblica  di  Genova  e  del  Serenissimo  Se- 
nato, confermate  V anno  MDLXXXIX.  In  Barcellona.  Con  licenza  dei 
Superiori.  —  Il  volume  di  pag.' 84,  dello  stesso  formato,  carattere 
e  carta  del  precedente,  si  può  ritenere  senza  dubbio  come  uscito 
dall'  officina  del  Berchiella. 

Degli  fbtuti  rarissimi ,  stampati  dal  Belloni ,  ci  facea  vedere  un 
esemplare  agli  archivi  di  S.  Giorgio  il  nostro  carissimo  cav.  prof. 
Luigi  Tommaso  Belgrano.  Dei  due  ultimi  possediamo  copia. 

Conventiones  Levanti.  Codice  cartaceo  del  sec.  XVII,  nella  Bi- 
blioteca torinese   di   S.    M. ,   e  -di  cui  dobbiamo   1'  indicazione  alla 
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cortesia   del   cav.   Vincenzo   Promis.   —   Sono   convenzioni   tra  il 
Comune  di  Levante  e  1'  Uffizio  di  S.  Giorgio  dal  15 15  al  1602. 

LIMONE. 

Questo  comune ,  benché  situato  al  versante  nord  delle  Alpi  ma- 
rittime, pur  nondimeno,  per  essere  stato  lungo  tempo  soggetto  ai 
conti  di  Ventimiglia,  vuol  essere  qui  ricordato.  De'  suoi  antichi 
Statuti  fa  memoria  il  Bonifaci  all'anno  1276;  altri  vennero  appro- 
vati da  Anna  Lascaris  contessa  di  Tenda  il  7  luglio  1573,  dopo 
essere  stati  esaminati  da  Boniforte  Olivano  di  Sommariva,  dottor 
di  leggi  e  giudice  del  contado  di  Tenda;  e  di  essi  fa  ricordo 
il  Gioffredo  nella  Storia  delle  Alpi  marittime,  pag.  147 1. 

LINGUEGLIETTA  (Lin  giù  glia). 

Antico  castello  onde  presero  titolo  e  nome  i  discendenti  di  An- 
selmo di  Quaranta,  cioè  i  conti  della  Lingueglia,  (1).  Il  marchese 
Gio.  Battista  D'Oria  di  Dolceacqua,  figlio  d'una  matrona  di  questo 
casato,  tra  le  molte  carte  di  famiglia  ereditava  un  codice  cartaceo 
contenente  gli  statuti  municipali  di  quel  luogo,  formati  nel  XV  se- 
colo, e  che  incomincia: 

Ad  honorem  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  et  gloriosa  Virginis 
Maria  matris  eius,  et  ad  honorem  excellentiam  et  augumentum  felicis 
status  ili."1'  Principis  et  domini  nostri  Ducis  Januensis.  Quoniam  se- 
cundum  tura  capitula  et  consuetudines  etc,  electi  fuerunt  Andreas  Dui- 
meta,  Antonius  Fortis ,  Petrus  Paponus,  Gulielmus  Francus,  Fran- 
ciscus  Sifredus ,  Constantius  Balestra ,  Petrus  Ferrus ,  Sayetus  de  Fos- 
sato ,  Gulielmus  Rainerius ,  Jacobus  Blancus ,  ut  patet  per  istrumentum 
sumptum  manti  mei  Baptista  Rainerii  M  CCCC  XXX  indicione  XII 
die  XVII qui  electi  mandaverunt  et  ordinaverunt  fieri  et  or- 
dinari capitula  et  statuta  infrascripta  etc. 

I  capitoli  quivi  distribuiti  senza  ordine  di  sorta,  sono  170;  ed 
occupano  il  volume  in  8.°  sino  a  pag.  102.  Tengono  dietro  aggiunte, 


(1)  A  pag.  98  della  nostta  Storia  della  citili  di  Albenga  abbiamo  scritto  che  la  Liiiguilia  del  medio 
evo  rispondesse  alla  attuale  Laigueglia ,  mentre  risponde  invece  all'  antico  comune  di  Lirtguegiietta, 
Siamo  lieti  di  emendare  qui  l'errore  incorso,  fattoci  riconoscere  con  erudita  memoria  dall' egregio  sacer- 
dote Bartolommeo  Badarò  nel  settembre  1870. 
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riforme  e  decreti  emanati  nel  XVII  secolo;  ed  è  degno  di  memoria 

il  decreto  duc.de  del  .|  agosto  1609,  in  forza  del  qu.de  la  Repub- 
blica di  Genova,  subentrando  nei  diritti  feudali  dei  Signori  della 
I.ingueglia,  dai  quali  ne  avea  fatto  acquisto,  mentre  conferma  gli 
antichi  statuti,  ordina  la  elezione  annua  d'un  podestà  che  regga 
colà  la  giustizia.  L'  altra  metà  del  codice  tiene  registrati  apografi 
di  documenti  di  non  poca  importanza. 

Questi  statuti  dell'anno  1430,  venivano  riformati  quattro  anni 
dopo ,  si  come  lo  prova  un  codice  membranaceo  custodito  nel- 
V  archivio  comunale  di  Lingueglietta ,  che  consta  di  44  fogli ,  in 
fondo  ai  quali  si  legge  l'  approvazione  fatta  ad  honorem  laudati  et 
gìoriam  omnipotentis  Dei  etc.  et  ad  honorem  excellentiam  et  augmentum 
status  iìl.'":  Prtncipis  et  domini  nostri  Ducis  Mediolani  etc. 
Una  copia  di  questa  redazione  si  conserva  nella  Palatina  torinese, 
in  codice  cartaceo  del  secolo  XVII. 

Inoltre  una  versione  italiana  di  essi  statuti  si  faceva  l'anno  1665; 
ed  al  codice  che  la  contiene  vanno  aggiunti  i  Capitoli  delle  accuse 
formati  nel  iyoi  e  IJ02. 

Tali  manoscritti  noi  potemmo  compulsare  mercè  il  gentile  in- 
teressamento del  signor  Gioachino  Spinelli  da  Cipressa,  maestro 
a  Ventimiglia. 


'r^* 


LOANO. 

Nelle  convenzioni  fermate  il  19  luglio  1309  fra  RafFo  D'Oria 
signore  di  Loano  e  gli  uomini  di  detta  terra,  si  legge  che  detto 
Raffo  confirmavit  diclis  hominibus  omnia  sua  capitvla  et  capitala 
ipsorum  homìnum  facta. 

Neh'  atto  in  cui  i  deputati  del  comune  di  Loano  riconoscevano 
in  Genova  (5  luglio  1)05)  a  loro  novello  signore  Gian  Luigi 
Fieschi ,  requisiverunt  quoque  sibi  ipsis  confirmari  eorum  statvta  , 
qitibus  hactenus  usi  fuerunt;  ed  allorché  detto  luogo  ricadeva  nel  1547 
in  potestà  di  un  D'Oria,  l'Andrea,  questi  confermandone  gli  sta- 
tuti, inscriveva  in  calce  di  essi:  salva  tamen  semper  ipsius  domini 
suprema  auctoritate. 

Non  ostante  però  queste  notizie ,  non  abbiamo  potuto  cono- 
scere alcuno  statuto  di  Loano  anteriore  al  XVII  secolo.  I  sc- 
atti SoC.  I.i  ..   St.  Patria.  Voi.  XIV  9 
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guenti  poi,  benché  stampati,  per  la  loro  rarità  possono  dirsi  irre- 
peribili. Eccone  il  titolo; 

Statuti  civili  e  criminali  del  loco  di  Loano  nuovamente  riformali 
d'  ordine  di  Sua  Eccellenza  l'anno  1602,  con  la  tavola  delli  capitoli 
e  meta  de'  notari.  Succede  lo  stemma  dei  D'Oria;  e  sotto:  In 
Loano,  appresso  Francesco  Castello,  MDCXIX.  Con  licenza  de'  su- 
periori. —  Volume  in  8.°,  di  pag.  71;  di  cui  le  prime  47  sono 
destinate  agli  statuti  civili,  e  le  altre  fino  a  pag.  éi  agli  statuti 
criminali.  Seguono  la  tariffa  e  la  meta  dei  notari,  con  cui  si  chiude 
il  volumetto. 

L'  esemplare  ,  di  cui  ci  faceva  grazioso  dono  il  cav.  avv.  Cappa 
di  Savona,  riunisce  ancora  i  Capitoli  che  trattano  del  Monte  di  Pietà, 
approvati  da  Giovanna  D'  Oria-Colonna  il  13  maggio  16 19  e 
stampati  pure  dal  Castello. 

Un'altra  edizione  degli  Statuti  dell'anno  1602,  si  faceva  in  Ba- 
lestrino nel  1703  dal  tipografo  Rossi,  con  nuove  aggiunte,  come 
dall'  esemplare  posseduto  dai  signori  fratelli  Rebuffat  di  Loano  con- 
trassegnato A.  S. ,  in  cui  leggiamo  : 

Statuti  civili  e  criminali  del  luogo  di  Loano  nuovamente  riformati 
d'ordine  di  Sua  Eccely  V  anno  1602,  colla  tavola  dei  capitoli  e  mela 
de'  notari,  agiuntovi  li  ordini  fatti  da  S.  E.  in  Loano,  168 j.  In  Ba- 
lestrino MDCCIIL  Per  Giuseppe  Rossi,  con  licenza  de'  superiori.  — 
Volume  di  45  facciate  in  4.0  (mancante  però  delle  due  prime  pa- 
gine che  sono  manoscritte),  in  cui  fino  alla  39  non  vi  ha  che 
scrupolosamente  stampato  quanto  si  trova  nel  libretto  del  Castello. 
Alla  pag.  40  incominciano  gli  Ordini  fatti  da  Sua  Eccellenza  nella 
sua  venuta  in  Loano  l'anno  i68j,  che  sono  cinque:  il  i.°  del 
26  aprile  riguardante  i  panattieri;  il  2°  del  2  maggio  sui  forastieri; 
il  3.0  del  9  maggio  sui  pesi  e  misure;  il  4.0  del  9  dello  stesso  mese 
sul  modo  di  fabbricare;  il  5.0  del  13  maggio  sul  Monte  di  Pietà. 
Chiude  il  fascicolo  un  editto  di  Gio.  Andrea  D' Oria-Landi,  ema- 
nato il  9  maggio  di  detto  anno  e  riguardante  la  elezione  del  Savio 
del  Comune  (1). 

(1)  Il  chiarissimo  prof.  Leone  Orsini  ci  procurava  teste  copia  di  detti  Ordini  del!' anno  16S;  pub- 
blicati ,  pare  nello  stesso  anno,  in  Balestrino,  per  Ciò.  Battista  Celle  —  con  licenza  dei  Superiori.  — 
Quattro  pagine  in  8.° 


—  ni  — 

Un  esemplare  di  quest'ultima  edizione  di  statuti  si  ha  nella  Bi. 
blioteca  Civico-Berian a  in  Genova. 

Per  gli  statuti  posteriori  vedi   Tortiglia. 

luci-rami:. 

Il  conte  Amedeo  VII  di  Savoia,  il  6  dicembre  dell'anno  1391, 
conferma  al  Comune  di  Lucerame  i  privilegi  e  capitoli,  già  accor- 
dati dal  suo  predecessore  nella  convenzione  stretta  il  2S  set- 
tembre 15 SS.  Dalla  Serie  cronologica  ili  pergamene,  iscrizioni  etc. 
dell'  ab.   Bollitaci. 

Si  vegga  pure  1'  articolo  Ventimiglia. 

LUCIXASCO. 

Di  questo  luogo,  già  tenuto  in  feudo  dai  conti  di  Ventimiglia 
signori  della  valle  d'Oneglia,  mi  diceva  esistere  Statuti  del  XVI 
secolo  il  signor  avvocato  Bruno  di  Oneglia;  ma  non  mi  fu  dato  di 
poterne  avere  maggiori  notizie. 

LUNI  (vedi  Soriana). 

M  AREMO. 

Il  signor  marchese  Gio.  Battista  D'Oria  è  possessore  di  un  co- 
dice in  8. ",  composto  di  24  fogli  in  pergamena ,  cosi  intitolato  : 

I  •  H  •  S. 

Incipit  (sic)  capitala  communis  et  universitatis  Maremi.  In  no- 
mine sacrosanta  et  individua  Trinitatis  etc. ,  ad  laudem  et  augumentum 
spectabilium  et  egregiorum  dominorum  Linguilia  dominantium  et  pra- 
sidentium  et  qui  prò  tempore  prasiderunt  et  de  presenti  prasident  in 
loco  et  castellatila  Maremi  et  villarum  eiusdem  etc.  Homines  et  \miver- 

o  o 

sitas  Maremi  anno  MCCCCLXXXVII  inditione  V  die  i." 

eìegerunt  infrascriptos  bonos  viros  Joannem  Benedictum  de  Marano , 
Oberium  Lavorerium ,  Nicolosium  Ga^ianum  qm.  Cunradi  et  Jnlianum 
Benedictum  notarium  de  Maremo ,  qui  habeant  poteslatem  et  bayliam 
statuendi  capitala  etc. 

Pare  che  gli  uomini  di  questo  fortunato  paese  trovassero  nei 
53   capitoli  scorrettissimi,  onde  consta   lo    statuto,   quanto   occor- 
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reva  al  benessere  morale  e  materiale;  poiché  non  vi  venne  più 
portata  riforma  di  sorta.  Il  console  uscente  di  carica  nel  conse- 
gnare il  codice  al  nuovo  eletto,  ne  richiedeva  ricevuta,  la  quale 
veniva  inserita  in  uno  degli  ultimi  fogli  ;  di  die  avviene ,  che  i 
nomi  dei  reggitori  di  quel  comune,  da  Francesco  Aschero  (165 1) 
fino  a  Girolamo  Castellaro,  entrato  in  carica  nel  1796  e  sbalzatone 
dalla  rivoluzione  ligure  del  1797  ,  si  trovino  quivi  in  ordine  cro- 
nologico disposti. 

MARIANA  ed  ACCIA. 

Constitiitioni  del  Vescovato  di  Mariana  et  Accia  pubblicate  nella 
Sinodo  Diocesana  del  Reverendissimo  Monsignor  Giovan  Battista 
Centurione  l'anno  1576,  il  mese  di  Ottobre.  In  Genova,  appresso 
Marc'  Antonio  Bellone,  1578- 

Conslitutioni  et  decreti  sinodali  fatti,  et  publicati  nel  pruno  Sinodo  Dio- 
cesano l'Anno  16 J7  a  dì  ij  Maggio,  dall'  Illustrissimo  et  Reverendis- 
simo Monsignor  Carlo  Fabrizio  Giustiniani,  Vescovo  di  Mariana,  et 
Accia,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Bastia  sostituita  in  Cathedrale 
di  Mariana.  —  Livorno,  dalla  Tipografia  Bonfigli  1665.  In  4.0,  di 
pag.  num.  285.  —  A  pag.  270  comincia  un  sommario  storico 
intitolato:  Principio  della  religione  cattolica  di  Mariana,  et  della  for- 
tunata successione  de  i  suoi  Vescovi ,  e  de  gì'  Acciaisi. 

Neil'  esemplare  che  ne  ha  la  Beriana,  seguono  manoscritti  il  se- 
condo, terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  ed  ottavo  sinodi  cele- 
brati dallo  stesso  Giustiniani  il  21  maggio  1658,  13  maggio  1659, 
2  maggio  1660,  l.°  giugno  1661,  io  maggio  1662,  16  maggio 
1663  e  28  maggio  1664.  Viene  ultima,  ed  egualmente  manoscritta, 
la  Tassa  degli  atti  civili,  criminali  e  beneficiali  della  Cancelleria 
Vescovile. 

MAROLA. 

Il  Libro  delle  franchigie  degli  uomini  di  Marola ,  manoscritto  in  4.0 
di  carte  30,  posseduto  dal  marchese  Angelo  Alberto  Remedi  di 
Sarzana,  è  ricordato  dallo  Sforza  a  pag.  32  del  suo  Saggio.  Lo 
strumento  più  antico  che  vi  si  legge  è  del  1530;  il  più  recente 
ha  la  data  del  16  giugno  1656. 
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M  ANSIMINO. 

L'egregio  .signor  Nicolò  Cesare  Gannii  ci  scrive,  esser  egli  pos- 
sessore d'  un  quadernetto  di  nove  carte  in  8.°,  contenente  i  Capitoli 
dati  dall' III."*  Sig.  Don  Fedro  di  Toledo  a  favore  delia  M."' Co- 
munità di  Massimino ,  Vanno  i6oy,  il  y  mai 

MATARANA  (vedi  Corrodano). 
MENDATICA  (vedi  Cosió). 
MENOXE  (vedi  Rivernario). 

MENTONE. 

Questa  gaia  e  ridente  citta,  già  appartenente  al  Principato  di 
Monaco,  poi  città  libera  ed  ora  annessa  alla  Francia,  ebbe  dai 
Vento,  successi  ai  conti  di  Ventimiglia ,  un  corpo  di  Statuii,  di- 
stribuiti in  3  5  capitoli,  fatti  leggere  in  pubblico  parlamento  V anno  i2yo 
da  Guglielmo  signore  del  luogo.  Sono  essi  andati  perduti  ;  e  se 
ne  deve  questa  notizia  al  ricordo  fattone  dall'  Hermite  des  Souliers 
nella  Ligurie  Francaise. 

Succeduti  i  Grimaldi  nella  signoria  di  questo  luogo,  l'anno  1346, 
lasciarono  in  vigore  gli  statuti  emanati  sotto  i  Vento;  e  si  fu  solo 
nel  15 16,  che  Luciano  Grimaldi  veniva  alla  concessione  di  un 
corpo  di  leggi,  conservatoci  in  un  codice  membranaceo,  già  pos- 
seduto dall'  egregio  bibliofilo  cav.  Enrico  di  Cessole  di  Nizza  e 
che  ora  fa  parte  dei  manoscritti  di  S.  M.  il  Re  in  Torino.  — 
Ecco  la  prefazione: 

Sequnntur  statata  caputila  ordinationes  et  decreta  per  illustrem  et 
gencrosum  Dominimi  D.  Lucianum  de  Grimaldis ,  dominimi  solimi  et 
in  solidum  castri  de  Mentono,  prò  communi  hominiim  suor  imi  dicti  loci 
utilitate  atqtte  pace  adita  et  adita. 

In  nomine  domini  nostri  Jestt  Christi ,  amen.  Anno  salutifera  in- 
carnationis  eiusdem  iji6  indicione  IV  et  die  martis  27  mensis  mai], 
cunctis  prasentibus  atqne  juturis  ad  perpetuam  rei  memoriam  inno- 
tcscat.  Non  enim  debet  reprehensibile  indicar i ,  si  sccundum  temporum 
varietatem  humana  prasertim  urgente  necessitate  statata  etiam  quandoqite 
varientur.  Sane  quia  per  olim  Dominos  Mentoni  univer sitati  et  hominibus 
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eiusdem  loci  (qui  divino  quodam  presidio  in  dies  plurimum  augumen 
tatnr)  ad  eorum  regimai  maxime  circa  causa  rum  et  proceisuum  abbre- 
viationem  non  reperitur  de  statutis  municipalibus  sufficienter  fuisse 
provisum,  non  sine  grandi  eorum  dispendio  propter  vanas  et  intolle- 
rabilcs  lites  atque  discordias  qua  ob  statutorum  necessariorum  carentiam 
Inter  eos  bue  nsque  victiiare  consueverunt.  Ideo  illustris  et  potens  vir 
D.  D.  Lucianus  de  Grimaldis ,  dominus  soìns  et  in  soìidum  pradicti 
castri  Mentoni,  dominus  Vintimiliensis  cum  mero  et  mixto  imperio  atque 
alta  et  bassa  iurisdictione  et  omnimoda  gladii  coercitione ,  absque  aliqua 
appellatone  vel  superiore,  dominusque  de  Monacho  et  Roccabruna , 
cupicns  suis  dilectissimis  hominibus  eiusdem  loci  Mentoni  satisfacere  etc. 

Dopo  questa  prefazione,  alla  quale  succedono  132  capitoli,  si  legge: 
JEdita  promulgata  lecta  et  declarata  fuere  prainserta  omnia  et  singula 
statata  capitala  et  ordinatìones  et  decreta  in  dicto  generali  parlamento, 
ubi  saprà,  subtus  logiam  Capitali,  prope  ecclesiam parrochialem  Men- 
toni, congregatis  et  prcesentibus  ibidem  magnif.cis  generosis  et  nobilibus 
Barlbolomeo  de  Auria  domino  Dulcisaqua,  Ludovico  Lascaris  ex  co- 
mitibus  Vintimilii  condomino  Castellani,  Leono  de  Candia  domino 
Stabloni,  Joanne  Lascaris  ex  comitibus  Vintimilii ,  Honorato  Boeti-  de 
Sospitello,  Bartholomeo  Arnulpho  de  Pilia,  Angustino  Pisano  notarlo 
de  Dulceaqua,  et  pluribus  aliis  testibus  ad  pramissa  vocatis  et  specia- 
liter  rogatis. 

Tali  statuti  stettero  in  vigore  fino  al  1678,  in  cui  Ludovico  I, 
principe  di  Monaco,  dava  alle  terre  costituenti  il  Principato  un 
corpo  di  leggi  pubblicate  per  le  stampe  in  detto  anno;  a  pag.  21 
del  qual  volume  sono  appunto  ricordati  gli  Statuti,  di  cui  or  ora 
abbiam  fatto  cenno.  Speriamo  ebe  essi  vedranno  la  luce  nelle 
Memorie  storiche  di  Mattone ,  lasciate  inedite  dal  nostro  dolcissimo 
amico  il  cav.  avv.  Onorato  Ardoino ,  e  intorno  alle  quali  applica 
con  noi  le  più  amorevoli  cure  1'  egregio  signor  Carlo  di  Monleone. 

MOLINETO. 

Questo  paese  compreso  anticamente  nel  distretto  di  Sospello , 
tentò  più  volte  di  staccarsene;  ma  non  potendo  riuscire  nello 
scopo,  venne  ad  una  composizione  (26  gennaio  1548),  in  forza 
della  quale  gli  furono  riconosciuti  i  diritti  a  partecipare  nella  am- 
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ministra/ione  del  comune,  e  ad  avere  un  Bailo  per  la  cognizione 
delle  cause.   Da  quel  giorno  cominciò  ad  aver  propria  esistenza,  per 
il  che  quella  convenzione  si  può  ritenere  come  lo  statuto  del  luogo. 

MONACO. 

Di  quest'antico  principato,  posseduto  fino  dal  XIII  secolo  dalla 
nobilissima  famiglia  genovese  dei  Grimaldi,  il  giureconsulto  Cotta 
Sismondi  ricorda  gli  Statuti  approvati  il  20  maggio  IJ43.  Una  riforma 
operatane  il  iS  maggio  1561  è  pure  rammentata  a  pag.  121  dei 
seguenti  : 

Statuti  del  Principato  ili  Monaco ,  distinti  in  quattro  libri  coli'  in- 
dice delle  rubriche  dal  Serenissimo  Principe  Ludovico  I  per  gratin  di 
D  1  Principe  di  Monaco,  Duca  di  Valentinese,  Pari  di  Francia  etc, 
ordinati  per  commodo ,  beneficio  e  quieto  vivere  de'  suoi  sudditi  (senza 
nome  e  luogo  della  tipografìa)  nell'anno  M-  DCLXXVII.  Volume 
in  4.",  di  pag.   127. 

Altri  statuti  assai  più  antichi  si  conservavano,  senza  dubbio,  nel 
ricchissimo  archivio  dei  Principi;  ma  andarono  dispersi,  con  molti 
preziosi  documenti,  nella  rivoluzione  scoppiata  in  Monaco  nel  1793. 

Restituiti  nel  1815  i  Grimaldi  all'avita  signoria,  trovarono  un 
Governo  Provvisorio,  che  il  15  novembre  avea  pubblicato  una 
Ordinanza,  la  quale  comincia  con  queste  parole:  //  Consiglio  di 
Stato  del  Governo  Provvisorio  —  Considerando  etc.  È  un  fascicolo  di 
6  facciate  in  8.°,  riferentesi  ai  diritti  d' ipoteca ,  stampato  in  Monaco 
dalla  tipografia  di  Andrea  Bosio. 

Fecero  essi  seguire  YOrdonnance  —  Organisation  de  l'administra- 
tion  de  la  Principali  té,  regolamento  di  sei  facciate  in  8.°,  emanato 
e  sottoscritto  il  5  marzo  18 15  da  Honoré  Grimaldi,  Prince  hérédi- 
laire  de  Monaco.  Monaco,  Imprimerle  d'André  Bosio. 

Un  mese  dopo,  dalla  stessa  tipografia,  vedeva  la  luce  in  17  fac- 
ciate in  8.°  la  Ordonnance  —  Des  dispositions  transitoires ,  che  consta 
di  28  articoli;  e  nello  stesso  anno,  d' ordine  del  Principe,  vennero 
pubblicati  le  Code  rivi! ,  le  Code  de  procedure  civile,  le  Code  de  com- 
merce ,  le  Code  d'  instrnetion  criminellc ,  et  le  Code  penai. 

Il  principe  regnante  Carlo  III  avendo  preso  a  riordinare  l'antica 
signoria,  diminuita  però  dei  luoghi  di  Roccabruna  e  di  Mentone, 
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ha  già  fatto  pubblicare:  Code  d' inslruction  criminelle  de  la  Princi- 
pautè  de  Monaco;  Nice,  Typ.  Cauvin,  1874.  In  8.°,  pag.  164.  Nel 
seguente  anno  vide  la  luce  il  Code  Penai;  Monaco,  Imprimerle  du 
Journal,  1875;  ed  è  stato  or  ora  pubblicato  da  questa  stessa  tipo- 
grafìa e  nello  stesso  formato  il  Code  de  commerce  di  pag.  176.  S.  E.  il 
Barone  Boyer  di  S.  Susanna,  Governatore  generale  del  Principato, 
il  quale  ci  volle  obbligare  col  dono  di  questi  tre  codici,  ci  an- 
nunzia anche  prossimo   ad  esser  pubblicato  il  Code  Civil. 

Nel  1875  il  signor  Paolo  Schceffer  pubblicava:  Les  institutions  et 
les  lois  de  la  Principalità  de  Monaco;  Monaco ,  Imprim.  du  Journal , 
in  8.°,  di  pag.  320:  libro  in  cui  sono  raccolte  utili  cognizioni 
sulla  legislazione  presente  e  passata  di  quel  Principato. 

MONTALTO  (vedi  Badalucco). 

MONTEGROSSO. 

Il  Pira  a  pag.  46  del  tom.  1  della  Storia  della  città  e  principato 
di  Oneglia,  dice,  che  questo  luogo  «  formò  una  sola  castellania 
con  Cosio,  Mendatica  e  Borghetto,  e  ne  esiste  lo  Statuto  particolare 
del  J2<?7  ». 

MONTOGGIO. 

Montoggio  era  feudo  della  famiglia  Fieschi,  da  cui  fu  perduto 
l'anno  1547.  Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  si 
hanno  i  seguenti  : 

Capitoli  concessi  per  V  HI.""1  et  Eccell.""1  Signoria  dell'  Eccelsa  Repub- 
blica di  Genova  agli  hnomini  et  sudditi  loro  di  Montoggio.  Cod. 
membr. ,  sec.  XVII. 

Un  decreto  del  Doge  e  dei  Governatori,  in  data  del  25  novembre 
1574,  ordina  l'osservanza  di  cotesti  Capitoli,  i  quali  sono  in  nu- 
mero di  dieci,  oltre  la  tariffa  per  gli  atti  di  cancelleria. 

Un  esemplare  degli  stessi  Statuti,  in  cod.  cart.  del  sec.  XVIII, 
si  custodisce  nella  Palatina  torinese;  con  addizioni  fino  al  1616. 
La  Civico-Beriana  poi  ne  ha  una  copia  di  mano  recente,  procac- 
ciatale dall'egregio  bibliotecario  can.  Giuseppe  Olivieri,  con  ag- 
giunte cne  vanno  fino  al   1665. 


NEIRONE  (vedi  Roccatagliakt). 

NICOLA. 

Scrive  lo  Sforza  nel  Saggio  (pag.  37),  che  gli  antichi  Statuti  di 
questo  luogo,  compilati  nel  marzo  1237,  si  riscontrano  nel  rino- 
mato Codice  Pallavicino,  posseduto  dall'archivio  capitolare  di  Sarzana. 

Seguono  a  questi  in  ordine  di  tempo  altri  dell'anno  1406,  rin- 
chiusi in  un  codice  cartaceo  del  sec.  XVII,  esistente  nella  Bi- 
blioteca della  R.  Università  di  Genova,  ed  incominciano  cosi: 

In  atcrni  Dei  nomine,  amen.  Hwc  suni  statuiti  et  ordinamento,  bominum 
communitatis  Nicolla ,  hmensis  dioecesis ,  facta  redaeta  et  composita  ad 
honorem  gloriom  et  laudem  omnipotentis  Dei  et  beatee  Virginis  eitts 
matris,  beatoriim  apostolornm  Jacobi  et  Pbilippi  odvocatorum  terree 
Nicolla. 

Una  riforma  di  questi  statuti,  ignorata  dallo  Sforza,  si  ha  nel 
codice  cartaceo  num.  479  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  dal 
quale  ritraemmo  quanto  segue  : 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  a  nativitateciusdem  MCCCCLXXXXI, 
indicione  IX ,  die  XXII  mensis  ianuarii.  Infrascripta  sunl  nova  sta- 
tuto ordinata ,  noviter  facta  et  adita  per  Laurentium  qm.  Bertonis  con- 
sulem  nomine  communis  et  universitotis  Nicola. 

Ultima  memoria  di  essi  si  ha  negli  Statata  et  ordinamento  M/**  Com- 
munitatis Nicolla  per  Joannem  Alexandrum ,  exfracta  et  rescripta  ex 
quadam  copia  D.  Bartboloinei  Oliuc  qm.  Antonii ,  notarli  de  Nicolla, 
die  21  mai]  16 ji,  manoscritto  pure  appartenente  alla  Biblioteca 
della  R.  Università  di  Genova. 

NIZZA. 

Il  Papon ,  nella  Histoire  de  Provence ,  riporta  l' accordo  stretto 
nel  giugno  dell'anno  1176  fra  Idelfonso  re  di  Aragona,  marchese 
1  della  Provenza,  e  la  città  di  Nizza,  in  forza  del  quale  il  Comune 
viene  nel  modo  più  ampio  riconosciuto.  —  Ecco  le  testuali  parole  : 
Donamus ,  laudamus ,  concedimus ,  confirmamns  consulalnm  cum  om- 
nibus iusticiis  et  sententiis  toni  in  criminalibus  quam  in  pecuniariis 
seti  civilibns  causis ,  et  eligendi  aucioritate  sua  consules  potestatem  ni 
perpetuimi  donamus  ;  consuetudines  quoque  et  usus  quos   quasve   nsqiic 
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nunc  habuerunt,  aut  delnceps  habituri  sunt,  eis  pariter  confirmamus 
atquc  donamus. 

Gli  antichi  statuti  della  città  di  Nizza,  venivano  pubblicati  dal- 
l' illustre  conte  Federigo  Sclopis ,  nel  tomo  II  dei  Monumenta 
Hislorìae  Patriae ,  impresso  in  Torino  nel  1838,  col  titolo  di  Leges 
Mimicipales  (col.  41-230),  dove  sono  così  iscritti:  Statuto,  et  privi- 
legia civitatis  Nicla,  sac.  XII-XIV. 

Completò  la  pubblicazione  dello  Sclopis  il  cav.  Pietro  Datta, 
col  volume  Delle  libertà  del  Comune  di  Ni^a  (Nizza,  Tipogr.  Caisson 
e  compagni,  1859,  in  8."  di  pag.  360),  in  cui  a  ben  intesa  illustra- 
zione, inseriva  un  antico  Statuto,  aggiudicato  alla  prima  metà  del 
secolo  XIII  secolo,  ed  altro  del  1274. 

Caveremo  dal  Berlan  (Statuti  Italiani,  e  dal  Manzoni  (Biblio- 
grafia Statutaria)  le   note  che  seguono: 

Statuti  et  ordini,  privilegii  e  concessioni ,  nomine  dei  consoli ,  podestà, 
sindici,  vicarii,  giudici,  luogotenenti,  notai  e  regolamenti  pei  medesimi. 
Manoscritto  che  va  dall'anno  1162  al  1575,  e  che  si  conserva  in 
Torino  presso  1'  Archivio  di  Stato.  Mancano  di  data  gli  statuti 
della  città  al  tempo  dei  Consoli. 

Statuti  ed  ordini  della  città  di  Ni^a  concernenti  i  furti  e  danni 
campestri.  Mondovi,  per  Gio.  Vincenzo  Cavalieri,  1600. 

Statuti  dell'  Illustrissima  città  di  Ni^a  nuovamente  raccolti  e  ristam- 
pati nell'anno  i6j).  Nizza,  per  Giovanni  Romero,  1673. 

Statuti  della  città  di  Ni^a.  Nizza,  presso  la  Società  Tipogra- 
fica, 1774. 

Statuta  nova  et  novissima  Collegii  iurisconsultorum  civitatis  Nicicc , 
anni  1640  et  1674  cum  forma  constituti  et  cathalógo  iurisconsultorum 
demortuorum  et  nunc  vita  degentium.  Nicia,  typis  foannis  Romerii , 
Super,  pcrmissu,  1674. 

SINODI    DIOCESANI 

Pochi  sono  i  sinodi  che  ci  venne  fatto  di  rintracciare  di  questa 
per  altro  antichissima  chiesa.  Eccone  1'  enumerazione  : 

Decreta  diocesana  Synodi  Niciensis  habita,  ab  111:"0  et  Rev."'°  D.  D. 
Didaco  ab  Ecclesia,  Niciensi  Episcopo.  —  Il  Della  Chiesa  resse  quel 
vescovato  dal   1663  al   1669. 
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Synodus  Niciensis,  Inibita  anno  MDCCXLIX.  Niciae,  i/fi. 

Synodus  Niciensis,  Inibita  anno  MDCCLIX.  Niciae,  Typ.  Flote- 
ront,  ITS9- 

Di  questi  due  ultimi  sinodi  sarebbe  stato  autore  il  vescovo  Carlo 
Francesco  Cantono  da  Vercelli,  che  sedette  in  quella  cattedra  dal 
1741   al   1763. 

NOLI. 

Le  prime  memorie  di  libertà  accordate  a  questo  Comune  risal- 
gono all'anno  1182,  in  cui  Enrico  Guercio  marchese  di  Savona, 
assistito  dalla  moglie  e  dai  tìgli  Oddone  ed  Enrico,  concede  ai 
consoli  di  Noli  la  facoltà  di  fortificare  il  castello,  il  borgo  ed  il 
paramuro  del  luogo ,  come  pure  di  godere  di  alcune  pubbliche 
esazioni   che  prima  ciano  fra  loro  controverse  (1). 

Scovava  i  più  antichi  Statuti  di  questa  fiorente  repubblichetta  li- 
gure 1'  erudito  Nicolò  Cesare  Garoni ,  che  ne  dava  una  compendiosa 
notizia  al  Berlan ,  perchè  la  inserisse  ne'  suoi  Statuti  Italiani.  Ser- 
vitisi a  quest'uopo  d'un  codice  del  XVI  secolo,  appartenente  alla 
nobile  famiglia  nolese  dei  Boccalandro,  che  potè  confrontare  con 
altro  fornitogli  dalla  famiglia  Fontana. 

Tali  statuti  sono  divisi  in  tre  libri ,  dei  quali  il  primo  contiene 
la  parte  politica,  il  secondo  la  civile  ed  il  terzo  la  criminale. 
Scrive  poi  il  Garoni  non  potersi  assegnare  la  loro  compilazione  che 
dopo  il  1229,  per  leggersi  quivi  che  il  podestà  giura  salvare  honorem 
adi  domini  episcopi,  e  non  essendo  che  in  quell'  anno  stata 
londata  la  diocesi  nolese.  Noi  però  crediamo  non  iscostarci  dal  vero , 
assegnandone  la  formazione,  o  riforma  che  si  voglia,  agli  ultimi 
anni  di  quel  secolo,  se  non  forse  con  più  probabilità  ai  primi  del 
successivo.  Eccone  la  ragione. 

In  un  capitolo  del  terzo  libro,  intestato  De  poma  ingredientiuiii 
monastcria ,  si  accenna  al  monastero,  al  chiostro  ed  all'  abbadessa. 
Ora  avendo  noi  consultato  le  memorie  di  quei  tempi,  ci  fu  dato 
di  trovare  che  papa  Nicolò  II,  il  giorno  11  settembre  1291  , 
concedeva  il  convento  di  S.  Francesco  di  Noli  alle  monache  del- 
ti) Giofkredo,  Sioriit  etc,  pag.  461. 
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l'ordine  cister dense ,  il  quale  da  quel  giorno  prese  ad  appellarsi 
monastero  di  S.  Maria  de  Rivo  (i).  Il  Paganetti  poi  scrive,  che 
Nicolò  degli  Orsini  conte  di  Soleto ,  preso  d'  affetto  per  la  città 
di  Noli,  vi  ristorava  a  proprie  spese  il  monastero  e  la  chiesa 
delle  Clarisse  intitolata  a  S.  Giacomo  (1354);  aggiunge  che  vi 
istituì  pure  un  collegio  di  canonichesse  per  la  educazione  delle 
fanciulle  fino  alla  età  di  prendere  stato,  e  volle  che  anche  queste  aves- 
sero coro,  ufficio  ed  abito  dei  Minori,  vale  a  dire  zoccoli,  veste  bigia 
cinta  di  bianco  cordone,  e  sopra  questa  una  cotta  (2).  A  quale  dei 
due  monasteri  testé  accennati  (che  a  nostro  credere  furono  una  cosa 
sola)  voglia  alludere  la  disposizione  dello  statuto,  noi  non  possiamo 
dire;  asseriremo  bensì  come  la  formazione  dello  statuto  medesimo 
debba  senza  dubbio  assegnarsi  dopo  l'anno  1291.  Oltre  le  copie 
Boccalandro  e  Fontana,  si  hanno  in  Noli  altri  due  esemplari  dei 
vecchi  statuti ,  uno  presso  V  arciprete  e  vicario  vescovile  D.  Carlo 
Michele  Terrazzani  e  1'  altro  presso  il  notaro  Filippo  Besazza. 

A  noi  poi  fu  dato  di  rinvenire  in  Savona  un  codice  cartaceo 
del  XVII  secolo,  contenente  gli  Statuti  della  città  di  Noli,  tradotti 
in  lingua  volgare  da  Bartolomeo  Baccello,  e  dedicati  ai  Consoli  della 
città  il  4  gennaio  1644.  Meno  poche  varianti,  il  traduttore  segue  ad 
verbum  il  codice  Boccalandro;  ed  intitola  la  versione  alli  molto 
illustri  signori  Consoli  e  Consoli  della  città,  dicendo  come  hanno  sempre 
procurato  che  in  questa  città  sieno  leggi  tali,  quali  sono  di  bisogno  al 
bene  e  civilmente  vivere ,  come  in  vero  sono  i  presenti  statuti  civili,  i 
quali  accioche  siano  da  tutti  intesi  hanno  le  Signorie  Vostre  molto 
illustri  procurato  che  sieno  di  latina  in  volgar  lingua  tradotti,  quali  hora 
tradotti  vengo  con  animo  grato  a  dedicarglieli ,  assicurandomi  che  da  tutti 
saranno  in  maggior  stima  tenuti,  mediante  la  tutella  e  protettion  loro. 

SINODI   DIOCESANI 

Synodus  Diocesana  Naulensis,  Celebrata  diebus  21.  22.  et  2).  Aprilis 
anni  M-DC-XCII.  Ab  Illlustriss.  et  Reverendiss.  D.  D.  Jo:  Jacobo 
Porrata  Episcopo  Naulensi,  ac  P.  Abbate  S.  Eugeni j  Insula  Liguria. 

(1)  Bullarium   Franciscatium  Rpmauoritm  Pontificum  ;  ed.    1768,  tom.   IV,  pag.   279  e  288. 

(2)  Pagaxetti,  Storia  Ecclesiastica  della  Liguria  ,  ras.  ;  voi.  VI,  pag.  6;. 
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Monteregaìi,  1697.  Ex  Typograpbia  Fratrum  De  Rubeis.    In  4.0,  di 


NOVI. 

Questa  città  non  ha  statuti  .intcriori  al  XYI  secolo;  ed  un  esem- 
plare manoscritto  intestato:  Statuiti  terra  inclita-  Novarum  estrada 
ab  originali  autbentico  de  -verbo  ad  verbum  etc.  per  Jo.  Paulum  Bion- 
dini anno  a  Xativ.  Domini  ij6l  die  20  novembri*  perfecta,  si  ha  nella 
Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova. 

Tali  statuti  però  venivano  stampati  in  un  volume  di  134  pagine, 
col  titolo  seguente  : 

utorum  civilium  insignii  oppiai  Novarum  Domimi  Genuensis 
nuper  impressorum  libri  tres.  Cum  indice  rubricarum,  et  nonnullis  de- 
creta, et  iuribus  ad  universi/aleni  ejusdein  oppidi,  et  illius  regimai  per- 
tineniibus.  Alexandria',  apnd  Felicem  de  Motlis.  M-D-CV. 

Non  si  ha  qui  però ,  che  la  parte  civile ,  essendo  andata  smarrita 
ogni  traccia  delle  disposizioni  criminali. 

I  medesimi  statuti  turono  reimpressi  nel  1855  dal  chiarissimo 
cav.  Gian  Francesco  Capurro,  nella  Serie  prima  delle  Memorie  e  do- 
cumenti per  servire  alla  storia  della  città  e  Provincia  di  Novi  (Novi, 
Tip.  di  Cristoforo  Colombo). 

ONEGLIA. 

L'archivio  municipale  di  questa  città  conserva  due  copie  degli 
Statuti  del  XV  secolo,  delle  quali  ci  agevolò  1' esame  il  segretario 
della  civica  amministrazione  signor  Francesco  Berio.  L'una  rac- 
chiusa in  un  volume  cartaceo  in  4.0,  foderato  in  pergamena  col 
dorso  in  tela,  conta  222  facciate  ed  è  un  apografo,  che  si  può 
aggiudicare  al  XYI  secolo.  Una  nota  dice  esser  quello  il  volume 
di  statuti  presentato  a  S.  M.  il  Re  di  Sicilia  il  30  ottobre  17 15 , 
per  la  sovrana  approvazione.  Precedono  le  rubriche;  e  viene  quindi 
il  Liber  Primus. 

L'  altro  esemplare  trascritto  in  carta  da  bollo ,  intestato  Statata 
Unelia  e  diviso  in  sei  libri,  benché  incominci:  In  nomine  santis- 
sima et  individua'  Trinilatis  etc. ,  non  è  che  una  copia  del  preci- 
tato ,  racchiudente  le  antiche  leggi  compilate    dai"  D'  Oria  signori 
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di  Oneglia  e  dal  Parlamento  di  quel  Comune  e  distretto  nel  ; 
Si  fatte    leggi    vennero    poi    riformate  nel   1428;  e  di   esse  parla 
il   Pira   a   pag.    181    e   216  del   tomo   primo   della   sua   Storia    di 
Oneglia. 

Più  pregevole  però  delle  due  suddette  è,  a  nostro  credere,  una 
terza  copia  da  noi  posseduta,  trascritta  da  un  D'Oria  in  codice 
cartaceo  nel  1527,  come  ci  chiarisce  la  nota  posta  in  fondo  al 
libro  VI:  Laus  Deo.  Unelia  excmplala  fuerunt  pradicta  capitala  valis 
Unelicc  per  me  Philippum  de  Auria  qm.  Joannis  completa  anno  Dni 
1J27  die  XXIV  aprilis. 

Benché  trascritto  nel  1527,  non  è  desso  che  lo  statuto  riformato 
nel  1428,  ovvero  quello  del  1413 ,  alla  quale  opera,  secondo  che 
ci  narra  il  Garoni  a  pag.  214  della  Guida  storica  economica  ed  ar- 
tistica di  Savona,  molto  conferi  col  suo  vasto  sapere  il  valente  giu- 
reconsulto savonese  Antonio  Multedo. 

Ha  sei  libri:  il  primo  destinato  al  diritto  interno;  il  secondo  ed 
il  terzo  al  diritto  civile  e  commerciale;  il  quarto  ed  il  quinto  al 
diritto  criminale;  il  sesto  ai  provvedimenti  particolari  per  le  ville 
costituenti  1'  Università  di  Oneglia  ;  ond'  è  che  vi  si  leggono  i 
capitoli  intitolati:  Specialia  Unelia  —  Specialia  Bis'tagni  —  Spe- 
cialia  Prosanegi  —  Specialia  Turria  —  Specialia  Ga^elii  —  Specialia 
Testegi. 

Il  capitolo  i.°  del  libro- primo,  intitolato  T)e  honore  eccksiarum 
manutenendo,  dispone:  Quod  potèstas  seu  index,  vel  quilibet  alius  qui 
fuerit  in  dieta  valle  (Unelise)  ad  regenditm  et  ima  reddendum ,  iitret 
ad  sancta  Dei  evangelia  servare  custodire  defendere  et  manutenere  . . . 
honorem  iurisdictionem  et  iura  nostra  matris  Ecclesia  et  Episcopatus 
Albingana  et  omnium  eccksiarum  dieta  vallis.  Nel  capo  2°  si  vuole 
quod  omnes  Ga^ari  et  alti  haretici . . .  expellantur  . . .  de  dieta  valle; 
e  nel  cap.  34  si  comanda  che  in  ciascun  venerdì  di  quaresima, 
eccettuato  però  il  venerdì  santo,  tutti  gli  uomini  delle  ville  e 
della  valle  lavorino  a  racconciare  le  strade. 

Nel  cap.  27  del  libro  secondo  le  pene  pecuniarie  si  applicano 
a  beneficio  dell'opera  Portus  Unelia. 

Nel  quarto  libro,  al  cap.  8.°  si  conferisce  ai  rasperii  il  controllo  dei 
pesi  e  delle  misure;  ed  al  cap.  24  si  statuisce  quod  ferrarvi  s  teneatur 
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marcart   sestarios,  minas,   tcr~crios,  quartarios,  quarrinos  et   librarti 

olei  (i). 

0\7.0. 

Oberto  Cepulla  qm,  Cepulla  Cepullis  di  Albenga  ,  il  23  aprile  1255, 
Iacea  vendita  di  questi)  luogo  a  Odone  marchese  di  Clavesana,  il 

quale  nello  stesso  giorno  ne  investiva  poi  il  venditore.  —  Tale 
investitura  si  ripetè  il  17  novembre  1309,  per  parte  del  marchese 
Francesco  di  Clavesana  a  favore  di  Corrado  Cepulla,  fratello  di 
Oberto. 

Negli  statuti  d' Albenga  dell'anno  1288  vi  ha  il  seguente  capi- 
tolo, riguardante  Onzo: 

De  observando  Consilio  facto  occasione  castri  Uucii  et  bomimim  vaìlis 
Vendali  intcr  commune  Allungarne  ex  una  parte  et  Carlos  ex  alia  et 
firma  tenendo  conventione  Carlorum. 

Tcneatur potestas  et  magistratus  Attingane  ac  commune  observarc  et  ob- 
servari  faccrc  inviolabiliter  sinc  aliqna  diminuHone  consilium  celebratimi 
oc  factum  M  CC  LXXX  VI  die  veneris  Vili  novembris  in  Albingana, 
in  quo  Consilio  Rob.  Carlus  et  Joannes  Carlus  fratres  suis  nominibiis 
et  nomine  Jacobini  nepotis  eorum ,  et  Bonifacii  Bassi  qui  dicitur  Grassus 
e!  Manuel  Carlus  jìliu s  qm.  Oberti  posiierunt  sub  communi  et  protectione 
communis  Albinganw  castrimi  Uncii  et  homines  et  fortilicia  et  homines 
vallis  Vendoni;  et  in  quo  Consilio  commune  Albingana  sive  potestas  et 
magistratus  prò  ipso  communi  receperunt  predicta  castrorum  fortilicia  et 
homines  sub  protectione  et  custodia  sua  etc.  quod  instrumentum  factum 

.  .  0000 

est  manti  Gulielmi  Boetii  notarli,   anno  M  CC  LXXX  VI  die  veneris 
Vili  novembris  etc. 

Lo  statuto  manoscritto  che  ci  resta  di  Onzo,  non  risale  ad 
epoca  così  remota.  Il  codice  cartaceo ,  posseduto  dal  marchese 
Gio.  Batta  D'Oria  di  Dolceacqua,  porta  solo  per  titolo:  Statuta 
civilia  et  criminal ia  loci  et  communitatis  Untii ;  e  da  una  supplica 
sporta  nel  1580  da  questo  comune  al  Senato  genovese,  appare, 
che  a  quei  giorni  il  marchese  Scipione  del  Carretto  avea  ceduto 
Onzo  alla  Repubblica  di  Genova,  dai  cui  rettori  lo  stesso  comune 

(1)  La  Bandiera  Italiana,  giornale  della  Provincia  di  Porto  Maurizio,  il  16  febbraio  1868,  hf  inse- 
rito  un  nostro  articolo  intitolato  :   Gli  antichi  Statuti  del  Comune  di  Oneglia  e  della  sua  valle. 
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otteneva  l'approvazione  di  detti  statuti,  divisi  in  quattro  libri  e 
preceduti  da  questa  introduzione: 

In  nomine  Dni  Jesu  Còristi  et  ad  honorem  omnipotentis  Dei  et  gloriosa 
Virginis  Maria  et  sanctorum  Martini  Laurenlii  ac  tolius  curia  ceìestis 
ac  Serenis.'""  Reipub.'*  Genua  ad  bonum  et  tranquillum  staium  con- 
suìiim  Untii  nec  non  hominum  dicti  loci  et  dislr  ictus,  et  ut  trans  gres- 
sores  debite  puniantur  et  innocentes  impune  omnimodo  conserventur , 
capitala  et  statata  qua  proni  infra  per  ordinem  continenlur  facta  et 
ordinata  sunt  per  capitulatores  et  statutores  dicti  loci,  quorum  nomina 
inferius  distribuunliir. 

In  nomine  Dni  amen.  Anno  a  nativitate  Dni  M  D  LXXX  indictione 
Vili  die  XXI  novembris.  Infrascripta  sunt  sunt  capitala  et  statata  etc. 
composita  et  emendata  per  Jacobum  Lanterium  qm.  Francisci  notarium 
et  D.  Dominicum  Serrani  qm.  Jacobi  dicti  loci  Untii. 

ORTONOVO. 

Afferma  il  Cuneo ,  che  nel  1488  la  Repubblica  di  Genova  es- 
sendo lacerata  dalle  fazioni ,  cedette  alla  Casa  di  San  Giorgio  il 
dominio  della  città  di  Sarzana  e  delle  grosse  terre  di  Ortonovo 
Castelnuovo  ecc.  (1).  Ma  né  la  data,  né  la  cagione  sono  conformi 
al  vero.  La  cessione  avvenne  propriamente  il  24  aprile  1484;  e 
la  provocò  il  disegno  di  difendere  quelli  importanti  luoghi  dagli 
assalti  de'  fiorentini,  che  erano  in  guerra  colla  Repubblica  (2). 

Ai  primordi  della  dominazione  di  S.  Giorgio  spettano  al  certo 
gli  Statata  Communis  Hortinovi,  che  leggonsi  in  un  codice  cartaceo 
del  secolo  XVII,  appartenente  alla  Biblioteca  dell'  Università  ge- 
novese. Sono  in  tutto  40  capitoli;  e  nel  secondo  di  essi,  intitolato 
"De  modo  eligendi  consules  communis  Hortinovi,  si  dice  appunto  che 
gli  eletti  debbano  obedire  in  omnibus  excelsa  Dominationi  Sancii 
Georgii. 

Però  i  più  antichi  statuti  non  vanno  oltre  il  cap.  28.  Difatti 
alla  rubrica  del  cap.  29 ,  T)e  modo  procedendi  in  causa ,  fa  seguito 
1'  annotazione  :  Hic  incipiunt  capitala  addita. 

Il  cap.  36  ha  poi  questo  titolo:   Confirmatio  statutorum  veterum. 

(1)  Cuneo,   Ottonarie  sopra  l'antico  debito  pubblico  ecc.,  pag.   140. 

(2)  Archivio  di  San  Giorgio.   Lìher  contrartitunt  ann.    7476-99,  car.   £1, 
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Ed  è  cosi  concepito  :    Item  quod  quacumque  statuto  qiiandocumqut 
ordinata  et  confirmata  per  dominos  possessore*  dieta  terree  in  preteritimi, 
sfai  et  esse  intelligantur  a  innata  ab  ìpsis  magnificis 

dominis  Protectoribus ,  et  per  eos  manuteneri  débeant  etc. 

Noi  cap.  40,  De  fi  ìeiussoribas,  introduceniosi  qualche  variazione 
al  preesistente  u"  eguale  titolo,  si  ricorda  la  conferma  che  i  Pro- 
tettori di  San  Giorgio  aveano  latta  di  cotesti  Statuti  per  atto  sot- 
toscritto da  Accursio  di  Borlasca  cancelliere  delle  Compere.  È 
probabile  che  tale  conferma  seguisse  alla  immissione  delle  Com- 
pere stesse  nel  dominio  di  Ortonovo. 

Più  recente  di  qualche  anno  deve  essere  la  compilazione  di  cui 
si  ha  il  testo  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  codice  cartaceo 
num.  48S ,  e  che  incomincia: 

o  o 

In  nomine  Domini,  amai.  Annoa  nativitale  eiusdem  MCCCCLXXXX1 
iiitìictione  IX,  die  vero  XV  decembris ,  secundum  consiietudinem  terree 
Orlinovi  diaetsis  lunensis. 

Infrascripta  sunt  statata  et  ordinam&nta  nova  et  additiones  et  cor- 
rectiones  statutorum  communis  et  terree.  Orlinovi  facta  et  edita  ac  facla 
et  ordinata  per  Vilalem  Bianchi,  Tomam  qm.  Jacobi,  Martinum  qtn. 
Antonii,  Pbilippum  qm.  Nicoletti,  Maiheum  qm.  Lavarmi  etc. 

Fra  le  prime  prescrizioni  si  legge,  che  essendo  Ortonovo  molto 
distante  dal  capitano  di  Castiglione  e  perciò  riuscendo  molto  dif- 
ficile il  render  giustizia,  si  statuisce  venga  eletto  un  notaro  della 
dominazione  fiorentina  incaricato  di  amministrarla  nelle  cause  civili. 

OSIGLIA. 

Sta  al  sud  di  Cairo,  sul  torrentello  Osiglietta,  e  conserva  gli 
avanzi  del  castello  feudale  possedutovi  dai  Del  Carretto.  I  suoi 
statuti  di  già  accennati  all'articolo  Bormida  (pag.  39),  si  conser- 
vano nella  Biblioteca  dell'Archivio  genovese  di  Stato,  in  codice 
cartaceo  della  fine  del  secolo  XVIII,  segnato  col  numero  d'  or- 
dine 127.  Hanno  titolo  di  Statato  di  Osiglia  e  Bormida;  e  sono 
in  parte  la  traduzione  letterale  non  troppo  felice  d'  antichi  ordina- 
menti. Questo  è  il  loro  principio  : 

L'anno  del  Signore  i}}j,  V  indizione  quinta,  il  giorno  ottavo  del 
mese  di  ottobre.  In  nomine  del  Padre  etc. ,  et  alla  volontà  del  magni- 

Atti  Soc.  Lig.  St.   Patri*.  Voi.  XIV.  io 
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fico  signor  Tomaso  Del  Carretto  marchese  di  Savona,  Oddino  Di 
Negro,  Giacomo  Beltrame  et  Gulinotto  Boninogano  d'  Osiglia,  allora 
giuratori  publici  della  villa  d'  Osiglia,  et  alla  volontà  della  maggior 
parte  dell'  Università  et  huomini  della  villa  d'  Osiglia ,  citali  a  fare 
et  osservare  gì'  infrascritti  capitoli.  I  quali  seguono  in  numero  di 
sette,  e  contengono  disposizioni  campestri.  Viene  appresso  un 
altro  statuto  del  1340  (cap.  8  a  50),  che  è  insieme  civile  e  cam- 
pestre, con  conferma  fattane  dai  marchesi  di  Finale  nel  1354 
e  1376.  Indi  si  hanno  ancora  i  capitoli  51,  52  e  53,  che  spet- 
tano al  1454. 

A  pag.  27  si  trovano  :  Ordini  e  capitoli  già  approvati  dall'  Illustriss. 
Sìg.  Governatore  Don  Pedro  de  Toledo  in  Finale  li  14  agosto  1642, 
che  si  sogliono  fare  per  antica  usanza  dalli  sindaci ,  giuratori  e  con- 
siglieri della  Communità  d'  Osiglia  e  Bormida  sopra  li  danni  campe- 
stri et  altre  occorrente,  conforme  alli  solili  ordini  antichi  e  vecchi  di 
detta  Communità.  —  I  quali  capitoli  sono  32. 

Finalmente  alla  pag.  34  ed  ultima  del  codice  si  legge:  Estratto 
dai  protocolli  della  Municipalità  di  Bormida ,  ed  in  tutto  come  dall'  0- 
riginale,  etc. 

Li  ij  gennaio  1798 ,  anno  primo  della  Repubblica  Ligure. 

Pietro  Sebastiano  Pinomi  protocollista. 

OTTO  LUOGHI. 

Nome  dato  ad  una  repubblichetta  sorta  nella  Liguria  occiden- 
tale nel  1693,  allorché  le  terre  di  Camporosso,  S.  Biagio,  Val- 
lecrosia,  Sasso,  Vallebuona,  Borghetto,  Soldano  e  Bordighera, 
avendo  ottenuto  dalla  Signoria  di  Genova  di  staccarsi  dal  comune 
di  Ventimiglia  nel  solo  economico,  si  resero  da  essa  indipen- 
denti. 

Già  dal  1500  erano  sorte  fra  la  città  e  le  ville  delle  profonde 
discordie,  per  sedare  le  quali  pronunciavano  un  compromesso 
(22  dicembre  1509)  Simeone  Reghezza  preposito  della  chiesa  di 
Taggia  e  il  dottore  in  leggi  Secondino  Gastaldi. 

Però  solo  il  7  giugno  1533  i  Protettori  delle  Compere  di  San 
Giorgio,  allora  signori  della  città  di  Ventimiglia,  riconoscendo  la 
giustizia   delle  domande  sporte  dagli  abitanti  delle  ville,  facevano 
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compilare  appositi  Capitoli  da  Giovanni  Imperiale-Baliano  e  da 
Antonio  De  Fonuri,  mercè  i  quali  venivano  chiaramente  specifi- 
cati i  diritti  spettanti  alle  otto  su  nominate  borgate ,  e  primo  fra 
tutti,  che  ai  rispettivi  consoli  di  caduna  università  spettasse  di 
giudicare  sommariamente  nelle  cause  civili ,  fino  alla  somma  di 
40  soldi,  restando  sempre  termo  però,  che  amministrativamente 
e  giuridicamente  continuassero  a  rilevare  dal  Comune  e  dal  Capi- 
tano di  Ventìmiglia.  Tali  Capitoli  si  conservano  in  un  piccolo  co- 
dice manoscritto  dell'  Archivio  di  questa  città. 

Ma  sullo  spirare  del  XVII  secolo ,  essendosi  definitivamente  ope- 
rata la  divisione  nell'  economico  di  queste  ville  dalla  città ,  ven- 
nero formati  i  Capitoli  pel  buon  governo  della  M.Ci'  Comunità  degli 
Otto  Luoghi,  rappresentata  da  un  parlamento  di  venti  soggetti, 
solito  a  radunarsi  alternativamente  in  una  delle  tre  valli  di  Cam- 
porosso,  Vallecrosia ,  Vallebuona  e  Bordighera  sul  volgere  del 
mese  di  dicembre  d'  ogni  anno.  Si  fu  pure  in  quei  giorni ,  che  si 
distesero  i  regolamenti  campestri  col  titolo  Accusationum  Capitala , 
i  quali  come  i  primi  vennero  a  noi  manoscritti. 

OVADA. 

Un  codice  cartaceo  del  XVI  secolo,  che  potemmo  ottenere 
dalla  cortesia  del  nostro  egregio  collega  il  cav.  ab.  Antonio  Bosio, 
membro  della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  patria  in 
Torino ,  conserva  i  seguenti  : 

Capitala  Communis  Uvada  ab  anno  1327  citra.  Constano  di 
222  rubriche,  delle  quali  la  prima  dice:  De  censii  solvendo  Excell.'"e 
Reipub.cj:  Gemutisi,  e  l'ultima:  Quod  dominus  Potestas  tenealur  com- 
pellere  Utigantes  ad  committendum  eorum  questiones  ut  infra. 

L'  Archivio  comunale  di  Ovada,  in  un  volume  in  foglio  di 
pag.  476,  ha  il  Libro  della  M.ca  Comunità,  che  incomincia: 

In  nomine  Dui  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  1619,  indictione 
prima  secundum  Genua  cursum ,  die  dominico  tertio  februarii  in  ve- 
speris ,  in  ade  vapulantium  Beata  Maria  Annuntiata  prope  et  extra 
muros  oppidi  Uvada ,  cum  esset  actum  et  congregtaum  in  loco  pradiclo 
generale  concilium  et  parlamentum  hominum  universitatis  Uvada  et 
villarum  adiacentium  et  connexarum  in  numero  ducentum  quinquaginta 
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conflato  ex  patribus  famllias  et  capitlbus  domorum,  publice  per  proclama 
evocatimi  lassa  et  mandalo  domini  Cornelll  de  Ferrarils  commlssarll  etc. , 
si  viene  all'  approvazione  dei  capitoli  rinchiusi  in  detto  volume  e 
che  con  emende  ed  aggiunte  si  protraggono  fino  al  1793.  —  Di 
questo  manoscritto  ci  dava  notizia  il  signor  Antonio  Frontero, 
già  maestro  in  quel  Comune. 

Altri  esemplari  manoscritti  degli  statuti  di  questo  Comune  pel 
secolo  XVII,  si  custodiscono  in  Genova  nelle  Biblioteche  Civico- 
Beriana  e  Brignole-Sale-De  Ferrari,  nonché  presso  l'erudito  signor 
marchese  Marcello  Stagliene 

PARODI. 

Gli  statuti  di  questo  comune  sono  abbastanza  antichi,  trovan- 
dosi un  decreto  di  conferma  dei  medesimi,  emanato  dalla  Signoria 
di  Genova  in  data  del  6  febbraio  1432,  previe  le  riforme  intro- 
dottevi dai  giureconsulti  Barnaba  di  Goano  e  Frexone  Grimaldo. 

Conseguirono  una  nuova  approvazione  dalla  Repubblica  il  20  di- 
cembre 1538,  dopo  di  essere  stati  riveduti  dallo  spettabile  Andrea 
Giustiniano ,  il  quale  cosi  ne  riferiva  alla  Signoria  :  Ho  Ietto  diligen- 
temente queste  Costituzioni  degli  uomini  di  F 'allodio ,  nelle  quali  niente 
essersi  (sic)  trovato  che  offende  la  Maestà  del  Vostro  Nome ,  ma  solo 
contenere  si  sono  viste  quelle  cose,  che  a  comodo  loro ,  ed  alle  cose  loro 
rusticali  appartengono. 

Un'  altra  riforma  e  conferma  riportarono  pure  i  medesimi  statuti , 
con  decreto  della  Repubblica  del  4  maggio  16 io. 

Gli  statuti  furono  distesi  originariamente  in  latino,  ma  tradotti 
nel  secolo  XVII;  e  questo  volgarizzamento  sarà  pubblicato  dal- 
l' egregio  nostro  socio  cav.  Domenico  Maria  Guarco ,  già  sindaco 
di  Parodi.  Ripetiamo  anzi  dalla  squisita  gentilezza  del  medesimo  la 
comunicazione  fattaci  del  suo  lavoro,  dal  quale  vediamo  che  gli 
statuti  erano  distribuiti  in  ottantotto  capitoli.  Però  un  esemplare 
posseduto  dal  dottore  Francesco  Guarco,  ne  contiene  altri  sette 
i  quali  diconsi  desunti  ex  veterl  statuto,  cioè  probabilmente  da 
quello  approvato  nel  1432,  e  così  pure  ve  ne  hanno  quattro  altri 
compilati  in  epoca  posteriore  al   1610. 

Il  cav.  Guarco  pubblicherà  del  pari  i  seguenti: 
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Capitoli  ed  ordini  per  il  governo  della  magnifica  (lontanila  di  l\i- 
lodio t  Capitancaio  di  Nove,  stati  decretati  addì  iy  aprile  IJ2S  dal 
prestantissimo  signor  Vincenzo  De  Franchi  deputato  alla  Provincia  e 
commissionato  da!  Prestantissimo  Magistrato  delle  Comunità  della  Re- 
pubblica di  Genova ,  in  riforma  di  quelli  fatti  ed  approvati  addì  primo  lu- 
glio ijoy  dal  spettabile  signor  Cristoforo  Pallavicino  similmente  depu- 
tato alla  Provincia  e  commissionato  dal  prefato  Magistrato  delle  Co- 
munità per  decreto  del  2<j  maggio  stesso  anno. 

Sono  in  tutto  dicci  articoli. 

PI-GLIA. 

Agli  abitanti  di  questo  luogo,  il  6  gennaio  1 176 ,  Ildefonso  re 
d'  Aragona  e  marchese  di  Provenza  era  largo  di  una  nota  di  fran- 
chigie, riferita  dal  Gioffredo  a  pag.  454  della  Storia  delle  Alpi 
marittime  e  nella  quale  si  legge:  Laudo  vobis  ut  tenenti s  consulatum 
integrimi  et  firmimi.  —  Vedi  pure  Ventimiglia. 

PENNA. 

Penna  appellavasi  il  sommo  dello  scudo,  ed  in  genere  la  som- 
mità di  checchessia,  onde  il  Giamhullari,  nella  Storia  d'Europa, 
mentova  le  asprissime  penne  dei  monti.  E  che  questo  fosse  il  primi- 
tivo significato  di  tale  parola,  lo  chiarisce  il  comune  di  Penna 
(con  imperdonabile  leggerezza  sconciamente  mutato  in  Piena,  tre  lu- 
stri or  sono)  che  siede  sul  vertice  d'un  alto  colle;  e  lo  dimostra 
pure  il  non  lontano  castello  del  medio  evo,  chiamato  la  Pennetta 
(ora  la  Penàs) ,  edificato  sull*  aspro  cocùzzolo  d' altissimo  monte , 
che  prospetta  la  sorgente  del  Bevera. 

Nell'archivio  comunale  di  Penna,  già  ricco  di  molte  pergamene, 
una  ve  ne  avea  dell'anno  1270,  che  incominciava:  In  nomine  do- 
mini amen.  —  Hec  sunt  capitala  burgeusium  de  Pena  que  pettini 
et  requirunt  a  dominis  capitaneis  commttnis  et  populì  ianuensis ,  e  rac- 
chiudeva una  specie  di  regolamento  interno  di  quel  comune  (1). 
Un'altra  posteriore  di  settant' anni  con   leggère   aggiunte   diceva: 

a  o  e 

M  CCC  XL  die  XII  septembris.  Magnificus  et  egregius  domimi s  Simon 

(t)  Vedi  il  Documento  riportato  nell'Appendice,  al  num.  VI. 
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Bucanigra  dei  grafia  dux  ianuensium  et  populi  defensor,  in  presentia 
Consilio  et  consensu  consiliatorum  sapientum  quindecim  etc. ,  audita  et 
intellecta  supplicatione  porrecla  per  Petrum  Pomellerium  et  Raynerium 
Baxinum  de  Pena ,  sindicos  et  procuratores  bominum  castri  et  loci  seti 
communitalis  Pene,  capitula  et  ordinata  infrascripta  approhaverunt  ra- 
tificaverunt  et  confirmaverunt.  —  Seguono  27  lunghi  capitoli ,  ri- 
guardanti il  governo  di  quella  bicocca,  dove  risiedeva  un  castel- 
lano dai  cui  giudizi  poteano  interporre  appello  al  Parlamento. 

PERA  (vedi  Genova). 

PERINALDO  {Podinm  Rinaldi). 

È  un  castello  sorto  fra  1'  XI  ed  il  XII  secolo ,  per  opera  di 
Rinaldo  conte  di  Ventimiglia ,  e  che  si  popolò  cogli  uomini  della 
vicina,  ora  distrutta,  Villa  Junci.  —  In  una  carta  del  23  dicem- 
bre 1246,  Bertrandus  de  E%a  dominus  et  potestas  Aurigalli,  sotto- 
scrive una  convenzione  in  colla  ante  castrum  Podii  Rinaldi. 

Di  quelle  antiche  età  non  conosciamo  statuti.  Dopo  il  1288  Pe- 
rinaldo  passò  dai  Conti  di  Ventimiglia  ai  D' Oria  signori  di  Dol- 
ceacqua;  ed  è  sotto  uno  di  questi  signori,  Giulio,  che  l'anno  1567, 
il  13  giugno,  vediamo  approvarsi  un  corpo  di  disposizioni  statu- 
tarie. —  Ad  esse  si  fecero  aggiunte  il  16  settembre  1727,  e  si 
pubblicarono  le  Istruzioni  ed  il  Regolamento  da  osservarsi  dalli 
Signori  Consoli,  Sindici  ed  altri  amministratori ,  approvate  da  Laz- 
zaro Galleani,  uditore  generale  del  marchesato,  fra  le  quali  no- 
tammo la  prescrizione  della  nomina  di  un  segretario ,  d' un  tesoriere 
e  della  formazione  di  un  archivio. 

PIAN  della  FOCE  (vedi  S.  Stefano). 

PIETRA  BISSARA. 

Gli  statuti  di  questo  antico  feudo  degli  Spinola  esistono  in  co- 
dice cartaceo  in  4.0  del  secolo  XVI,  nella  Biblioteca  di  S.  M.  in 
Torino,  con  questo  titolo:  Statata  civilia  et  criminalia  loci  Petre- 
bissaria.  «  Comincia  il  volume  con  un  breve  proemio  in  data  di 
Genova  del  i.°  settembre  1587.  Viene  la  tavola   dei   capitoli,   se- 
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guit.i  dal  testo  dei  medesimi,  che  in   numero  di    [50   terminano 
al  verso  della  carta   152  »   (1). 

PIEVE  di  TECO. 

Restano  manoscritti  i  Capitala  criminalia  oppiai  Plebis  et  ejiis  vil- 
ìarum  superiorum,  divisi  in  37  capitoli  ed  approvati  dai  Protettori 
di  S.  Giorgio  di  Genova  il  18  dicembre  15 14. 

Gli  Statuti  civili  e  criminali  poi,  divisi  in  quattro  libri,  sono 
conservati  nell'archivio  comunale  di  Pieve  e  in  quello  di  Stato  in 
Genova  (2);  benché  dì  essi  tacia  il  Levreri ,  autore  dell' opuscolo 
Storia  e  memorie  di  Pieve  di  Teeo  (Oneglia ,  tip.  Ghilini,   187 1). 

Ecco  il  titolo  come  si  legge  nell'esemplare  dell'Archivio  ge- 
novese : 

Statata  municipalia  oppiai  Plebis  et  villarum  superiorum  tam  civiìia 
quam  criminal ia  nuper  reformata ,  pr eccedente  decreto  Serenissimi  Senalus , 
tempore  capitaneatus  multimi  illustris  Pauli  Saulii  i.  u.  d.  qm.  ma- 
gnifici Pasqtialis  i.  e.  et  cum  eius  Consilio ,  et  extraordinaria  diligenza 
per  magnificos  Augustinum  Quartariam  et  Paulum  Jordanum  legum 
doctores ,  Johannem  Andream  de  PbiUppis  et  Jacobum  Garellum  nota- 
rium  depulatos  a  magnifica  communitate  Plebis ,  nec  non  Joannem 
Raptistam  Savinum  capitaneum ,  Johannem  Petrum  Rolandum,  Anto- 
tonium  Bottelli! in  subrogatum  loco  Dominici  palris  defuncti,  et  Joannem 
Stephaiium  De  Martinis  notarium ,  deputatos  per  communitatem  vil- 
larum superiorum  prò  rejormatione  pradicta,  cum  additione  statutorum 
extraordinariorum  sive  politicoriim  dictarum  communitatum  ,  anno 
MDCXXXXVIII  in  MDCXXXXVIIIL 

Poco  appresso  videro  la  luce  della  stampa  con  questo  titolo  : 

Statutorum  civilium  burgi  Plebis  et  villarum  superiorum  cum  ali- 
qiiibus  capitulis  exlraordinariis  in  fine  etc. ,  aditorum  tempore  consulatus 
min.  Augustini  Ouartarii  J.  C,  Antoni!  Gbirardi ,  Joannis  Andrea  de 
PbiUppis  et  Gabrielis  Gberardi.  Gcmia  apud  Joannem  Mariani  Far- 
routtm ,  MDCXXXXXH ,  superiorum  permissu.  —  Voi.  in  4.0,  di 
pag.   158. 


(1)  Manzoxi,  Bibliografia  ecc.,   pag.   572. 

(2)  Biblioteca.  Cod.  cart.  scc.  XVII,  num.  128. 
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Si  ha  ancora  un  volume  manoscritto  di  nove  fogli,  contenente 
Ordini  e  Riforme  in  materia  di  danni. 

PIGNA  {Podium  Pini). 

In  questo  estremo  lembo  della  Liguria  occidentale ,  erano  nel 
medio  evo  due  castelli,  denominati  Podium  Pinum;  uno  in  pros- 
simità di  Mentone,  di  cui  serba  ancora  il  nome  la  cappella  antica 
di  Nostra  Donna  di  Poipino ;  l'altro  in  vicinanza  della  città 
di  Ventimiglia ,  e  che  il  Semeria  andò  a  cercare  in  Colla  di 
S.  Remo ,  mentre  è  tenuto  tuttora  vivo  e  nello  stemma  (uno  scudo 
bandeggiato  carico  di  due  pigne)  e  nel  suo  nome,  dal  luogo 
di  Pigna. 

Compresa  nel  novero  delle  terre,  che  nel  1388  insieme  colla 
città  di  Nizza  si  davano  ad  Amedeo  VII  conte  di  Savoia,  ebbe 
da  questi  approvati  tutti  i  vecchi  privilegi  e  consuetudini.  Inoltre 
in  una  pergamena  del  19  gennaio  1450  leggo,  che  il  nobile  Pietro 
de  Leone,  cittadino  di  Nizza  e  segretario  di  Ludovico  duca  di 
Savoia,  recandosi  in  Pigna  per  constatare  quali  diritti  spettassero 
al  suo  Signore,  confermava  in  nome  di  lui  gli  Statuti  ed  i  privi- 
legi del  Comune  (1). 

Grazie  poi  alla  gentilezza  dei  nostri  due  cari  alunni,  i  giovani 
Francesco  e  Ludovico  fratelli  Isnardi ,  potevamo  ottenere  testé  una 
copia  degli  Ordini  e  capitoli  municipali  della  Comunità  di  Pigna  da 
osservarsi  dalli  Particolari  di  detto  luogo  e  Buggio  sotto  le  pene  in  essi 
contenute. 

Questi  ordini,  che  constano  di  342  capitoli,  scritti  la  più  parte 
in  italiano,  vennero  approvati  dal  generale  Parlamento  degli  uomini 
di  Pigna,  congregato  nella  Piazza  vecchia,  il  18  settembre  del- 
l' anno  1575. 

Tale  copia  veniva  estratta  da  due  fascicoli  di  carta  bollata  da 
soldi  due,  tutti  scritti  di  mano  del  notaro  segretaro  Tiranti,  il 
quale  dice  avere  esemplato  questo  suo  apografo  dal  Libro  delie- 
Ordinante,  rogato  da  Orazio  Pianavia  ed  esistente  nell'archivio 
delle  comunità. 


(1)  Rossi,  Storia  del  Marchesato  di  Dohcacijua  ecc.,  p.ig.  208. 
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POGGIO  ALTO  (vedi  Aurigo). 

PONZANO. 

Fiosso  gli  erodi  dell' aw.  Ilario  Lari  si  conserva  un  codice  car- 
taceo in  .).'  piccola,  trascritto  nel  17.17,  contenente  gli  Statuti  di 
questo  Comune,  divisi  in  quattro  libri  corroborati  dalla  sanzione 
del  Sonato  di  Genova.  Incominciano: 

./  '.:.'.■  t  gloria  dell*  onnipotente  Iddio  .  .  .  Poiché  è  cosa  difficile 
re  in  tutte  le  >tto  la  legge  imperiale  m  tutto  il  mondo  jjenqa 

le  città,  terre  ella  non  hàbbìano  le  loro  leggi  particolari  falle 

ti  ordinate  per  uso ,  comodo  e  beneficio  di  ciascheduna  città,  terra  e 
castello  .  .  .  non  sia  dunque  maraviglia  se  la  Comunità  e  homiui  di 
Pongano  siano  per  il  passato  vissuti  colle  loro  leggi  statutarie  del 
luogo  etc. 

Di  questo  statuto,  emondato  l'anno  1586,  dà  notizia  lo  Sforza 
a  pag.    f5  del  suo  Saggio. 

PORNASSIO. 

Pornassio  0  Cosio  posti  nella  valle  d' Arossia,  formavano  una 
sola  castellatila,  che  si  divise  poi  in  due  comunità.  Da  Pornassio 
prendeva  il  titolo  feudale  il  nobile  casato  degli  Scarella. 

Noli'  Archivio  genovese  di  Stato ,  in  codice  cartaceo  del  se- 
colo XVII  (1): 

Statuto  antiqua  Pomasii.  Hcec  sunt  capitala  et  statata  villa  P or- 
nasti,  facta  et  statata,  emendata  et  correda  et  ordinata  per  Joannem 
Tonsnm,  Angerinum  Jacobum  Trencheriuin ,  Gulielmum  Rubami  et 
Antonium  Stellavi  de  dieta  loco  Pomasii,  capitulatores  statularios  etc. 

Sono  statuti  civili  e  campestri;  alla  fine  de'  quali  si  legge  : 

Data  et  purgata,  facta  et  ordinata  fuerunt  supras cripta  capitala, 
correctiones ,  emendationes  et  declaraiiones  suprascriptee  per  dictos  Gul- 
lielmum  Rubami ,  Jacobum  Trencheriuin  et  Antonium  Stellam  de  Par- 
nasio,  et  de  ipsorum  mandato,  et  ipsis  presentibus  leda  et  lectw  per 
me  Antonium  Sibiliam  scribam  notarium  infrascriptum. 


(1)  È  il  secondo  dei  due  tomi  intitolati:  Pro  eausa  Pornasìi ,  dove  |t>li   Statuto    antiqua    occupano    le 
piarne  4<6-;i$. 


—   154  — 

Seguono  varie  addizioni  del   1427,   1429,   1464,   1465   e   1467. 

Altri  statuti  si  leggono  del  pari  nel  citato  codice,  così  inscritti  (1)  : 

Statuto,  nova  Pomasii.  Capitulorum  seu  statulorum  Communis  Por- 
nasii  unicnique  bene  politiceque  vivere  cupienti  utilium  ymo  necessario- 
rum  volumen  est,  et  feliciter  incipiunt  etc. 

Il  proemio  reca  in  testa  la  elezione  degli  statutari  avvenuta 
anno  a  Nativilate  millesimo  quingentesimo  trigesimo  octavo,  indictione 
undecima,  die  vero  vigesima  quarta  mensis  februarii,  nella  persona 
dei  seguenti:  Gidlielmus  Costa,  Manuel  Jachinus ,  Raphael  Morenus 
et  Bartholomeus  Stephanus  de  dicto  loco  Pomasii. 

U  approvazione  poi  degli  statuti  si  legge  in  calce  ai  medesimi , 
e  comincia  così  :  In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  a  nativitate 
eiusdem  millesimo  quingentesimo  trigesimo  nono,  indictione  duodecima, 
die  vero  quindecima  mensis  martii.  Data  facta ,  ordinata ,  reformata  et 
declarata  fuerunt  suprascripta  capitula  et  statata  etc.  ;  per  nos  antedictos 
Gulielmum  Costam  etc. 

PORTO  MAURIZIO. 

Secondo  il  Figari  {Saggi  cronologici  della  città  di  Porto  Maurilio) , 
nell'anno  1161  questa  terra  si  sarebbe  francata  da  ogni  sogge- 
zione verso  i  Marchesi  di  Clavesana,  mediante  lo  sborso  d'una 
ragguardevole  somma.  Peccato  che  di  questa  preziosa  carta  non 
resti  che  la  presente  memoria  ! 

Lo  stesso  pare  sia  avvenuto  degli  Statuti  compilati  nel  1326  e 
riformati  nel  1329;  di  che  ci  è  giuocoforza  saltare  al  corpo  di 
statuti  riordinati  nel  1454,  dei  quali  davamo  notizia  alla  R.  De- 
putazione sovra  gli  studi  di  storia  patria  di  Torino,  nel  cui  verbale 
d'adunanza  del  21  febbraio  1865  leggiamo  quanto  segue: 

«  Sono  comunicate  le  lettere  con  cui  varii  colleghi  adducono  i 
motivi  che  non  consentono  loro  d' intervenire.  Fra  essi  il  depu- 
tato Girolamo  Rossi  porge  con  tale  occasione  i  seguenti  rag- 
guagli sopra  un  esemplare  degli  Statuti  di  Porto  Maurilio  da  esso 
recentemente  scoperti.  Comprendonsi  questi  statuti  in  un  bel  vo- 
lume in  4.0  piccolo ,  legato  in  pelle  rossa  adorna  di  fregi ,  e  avente 

(1)    E  il  secondo  dei  due  tomi  intitolati  :  Pro  causa  Poruasìé,  dove  gli  Slattila   antiqua   occupano   le 
pagine   517-580. 


—   i)5   — 
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si  legge  il  molto  Franger  et  non  flectar,  il   quale  credo  fosse   la 
leggenda  che  adornava  lo  stemma  del  Comune,  che  però  ivi  non 
si  trova.  Segue  poi  l' intestazione  : 

«  Capitala  sivc  statata  coinmtmis  Porta;;  Manritii  manicipalia 
ceptum  (sic)  ab  anno  M  CCCC  V  XX  novembris  et  approbatnm  sive 
rcformatnm  de  anno  MCCCCLIV  X  aprilis  per  R.  S.  Theologia 
magistrali!  doctorem  in  decretalibns  D.  Fratrem  LnJovicnm  ordinis 
minorimi  sancii  Franósa, 

»  Questo  frate  viene  indicato  dal  Figari  come  appartenente  alla 
famiglia  Garihbi  della  stessa  città. 

»  Il  codice  in  cui,  come  al  solito,  vanno  confusi  il  diritto  civile, 
il  diritto  interno  ed  il  diritto  economico,  è  diviso  in  cxxxv  rubriche, 
oltre  la  intestazione,  nella  quale  si  legge:  Ad  ìaudem  honorem  et  glo- 
riala Dei  etc.  et  ad  honorem  et  angnmentum  ///.""  Dncis  D.  N.  Regis 
Francornm,  il  che  fece  scrivere  al  signor  Raineri,  nel  suo  lavoro 
storico  su  Porto  Maurizio,  che  gli  statuti  erano  stati  dedicati  al 
Re  di  Francia,  mentre  che  il  sovrano  non  è  ricordato  che  per 
dovere,  poiché  quasi  tutta  la  Liguria  era  a  quei  giorni  a  lui  sot- 
tomessa ». 

Appare  da  essi  statuti  che  il  Comune  si  divideva  in  terzieri ,  che 
pigliavano  il  nome  dal  santo  patrono,  cioè:  terziere  di  S.  Tommaso, 
capoluogo  Dolcedo;  terziere  di  S.  Giorgio,  capoluogo  Torrazza; 
terziere  di  S.  Maurizio ,  da  cui  si  denominava  l' intiero  comune. 

Di  altro  antico  codice  (sebbene  in  parte  lacero  e  guasto),  ci 
faceva  grazioso  dono  1'  egregio  conte  canonico  Giacomo  Cepollini 
di  Albenga;  e  per  contenere  esso  pure  gli  statuti  di  questo  comune 
ligure,  ci  sarebbe  stato  agevole  pubblicarne  una  completa  e  cor- 
retta edizione;  impresa  cui  si  accingeva  il  signor  avv.  Giovanni 
Doneaud,  allorché  nel  1875  ne  ordinava  la  stampa,  come  appen- 
dice alla  sua  Storia  dell'  antica  Comunità  di  Porto  Maurilio. 

Dobbiamo  inoltre  alla  cortesia  del  più  volte  lodato  cav.  Vincenzo 
Promis,  la  notizia  di  un  codice  cartaceo  in  4.0  del  secolo  XVI, 
custodito  nella  R.  Biblioteca  di  Torino  ed  intitolato:  Copia  con- 
ventionum  Portns  Mauricii.  Sono  convenzioni  stipulate  fra  questo 
Comune  e  la  Repubblica  di  Genova  dal  1339  al  15 16. 


-   i56  - 

PORTO  VENERE. 

Presso  gli  eredi  Lari  di  Sarzana ,  si  conserva  un  codice,  parte 
membranaceo  e  parte  cartaceo,  di  cane  76  numerate,  contenente 
82  capitoli  degli  statuti  di  questo  comune ,  del  quale  lo  Sforza 
ed  il  Manzoni  riferiscono  il  seguente  brano  d'introduzione: 

///  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chris ti ,  anno  M  CCCLXX  indi- 
rione  Vili  die  VII  madii.  Congregalo  publico  parlamento  hominum 
Portas  Veneris  et  disti 'ictus ,  voce  pr aconia  ut  moris  est,  in  domo  Pauli 
Baroni  de  Portu  Veneris  in  qua  tura  redduntur ,  de  mandato  domini 
Anthonii  Octaviani  potestatis  Portus  Veneris  prò  excelso  et  magnifico 
domino  domino  Gabriele  Adurno  Dei  grafia  ianuensium  duce  et  populi 
defensore  etc,  et  ipsi  homines  et  prò  bono  utile  et  pacifico  stata  etc.  (1). 

Lo  Sforza  ricorda  pure  il  Libro  delle  franchigie  della  comunità  di 
P ortovenere  e  Marola,  posseduto  dal  signor  Agostino  Falconi. 

Neil'  Archivio  di  Stato  in  Genova  si  conserva  pure  un  codice 
col  titolo:  Immunità,  franchiggie  e  privileggi  concessi  alla  comunità 
di  Portovenere ,  di  cui  il  documento  più  antico  è  del  23  ottobre  1432. 

PRELÀ  (vedi  Vasia). 

PROPATA,  CAFFARENA  e  CARPENETO. 

Il  prof.  Alessandro  Wolf  presentava  alla  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  la  copia  di  una  carta  di  Privilegi,  esenzioni  e  franchigie , 
accordata  il  22  novembre  dell'anno  1416,  dal  cardinale  Ludovico 
Fieschi  e  da  Carlo  della  stessa  famiglia,  agli  abitanti  delle  tre  sud- 
dette ville ,  desunta  dall'  originale  conservato  nell'  archivio  parroc- 
chiale di  Carpeneto. 

QUIGLIANO. 

In  fondo  del  codice  de  catena,  num.  1053,  dell'archivio  della 
città  di  Savona  si^leggono  : 

Capitala  villa  Quiliani.  —  In  nomine  Domini  amen  et  sancia  et 
individua  Trinitatis  patris  et  filli  et  spiritus  sancti  amen.  Hac  sani 
capitala  sive  statata  facta  et  ordinata  et  provisa  per  infrascriptos  pro- 

(1)  Sforza,  Saggio  ecc.,  pag.  j\i  ;  Manzoni,  Bibliografia  ecc.,  pag.  395. 
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uidentes  viros  cives  civitatis  Saotta ,  constitutos  ordinata  et  specialità- 
deputatos  pa  :silimn  magnimi  eiusdem  civitatis,  celebratimi  anno 

\  ito  MCCCVIÌj  mdicHone  XI',  die  XXV  ianuarii,  dominos 
Antonium  Sansoncm  legum  doctorem,  Jacóbum  Patemostrum,  Antonium 
de  Bruschis ,  Georgùtm  Rochamr  Guiraldum  diluii 'ani  et  Stepbanum 
Ghighettam. 

Constano  dessi  dì  59  articoli,  e  vennero  aboliti  l'anno  1534, 
come  è  chiarito  a  pag,  42  delle  Concessioni  decreti  et  ordini  della 
città  di  Savona,  impresse  in  Genova  dal  Pavoni  nel  16 io. 
Il  Catalogo  della  Durazziana,  a  pag.  215,  registra: 
«  Statata  si  ve  capitala  oppiai  Qitiliaui  de  anno  1407:  accedimi 
capitala  Saona-  qua  inter  alia  ubi  deficerent  ilici  villa  Ouilianì  et  con- 
saetadines  etc.  In  fine:  Addita  ordinamento  facla  iussu  Commuhis 
Genua  de  anno  i)ìJ.  In  foglio.  —  Codice  ms.  in  pergamena  del 
secolo  XV,  in  quanto  alle  due  prime  parti.  La  terza  parte  che 
contiene  altre  ordinazioni  del  1537  è  di  altra  mano  ». 

RANZO  (vedi  Vessalico). 

REZZO. 

Due  capitoli  degli  Statuti  di  Re^o ,  intestati:  Delle  successioni 
e  Delle  donne  già  state  dottate,  si  riscontrano  a  pag.  270  e  272  del 
volume  ms.  col  titolo  :  Statata  villarnm  inferiorum  et  de  valle 
Aro! Le  Plebis  T beuci  posseduto  dal  signor  avv.  Luigi  Ramoino 
d' Oneglia. 

RIO  di  GROPPO. 

La  Biblioteca  della  Società  Economica  di  Chiavari  possiede  mano- 
scritti gli  statuti  di  questo  luogo,  compilati  l'anno  1249.  E  pare 
senza  dubbio  sieno  gli  stessi  di  cui  dà  il  seguente  cenno  lo  Sforza  : 
«  Statuti  civili  e  criminali  dell'  antichissimo  luogo  di  Rio  Groppo, 
concessi  et  in  perpetuo  accordati  agi'  huomini  et  università  di  detto  luogo 
dalla  Serenissima  Repubblica  di  Genova ,  come  consta  dall'  instrumento 
di  conventione  rogato  dal  not.  Guglielmo  Cavagni  V  anno  1249  a 
7  di  inarco.  In  fine:  In  Parma  con  licenza  de'  Superiori,  senza  altro. 
Un  voi.  in  4."  piccolo,  di  pag.  60  —  È  diviso  in  140  capitoli, 
che  stanno  dalla  pagina  3  alla  pagina  48.    Le   quattro   pagine   che 
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a  quella  48  tengono  dietro ,  hanno  la  Tavola  chili  capitoli  et  ordini. 
A  pag.  5  3  si  legge  la  Scntentia  lata  per  ojficium  dominorum  Odo  ad 
hac  deputatos  per  Commune  Janna  super  immunitates  hominum  de 
Groppo  MCCCLXXXV ,  die  XXVII  ianuarii.  Con  questa  sentenza 
la  Repubblica  di  Genova  conferma  agli  uomini  di  Groppo  tutte 
quante  le  immunità  e  franchigie,  già  ad  essi  concesse  con  atto 
dell'anno  1249,  che  nella  presente  sentenza  è  trascritto  per  intiero. 
«  h  difficile  lo  stabilire  in  che  anno  vennero  compilati  questi 
statuti;  imperocché  sebbene  il  capitolo  121,  che  ha  per  titolo 
Della  confirmatione  delli  presenti  capitoli ,  confirmatione  et  aprobatione, 
porti  la  data  del  io  gennaio  1553,  nullameno  gli  anteriori  capi- 
toli in  e  118  hanno,  uno  la  data  del  21  dicembre  1558  e 
uno  quella  de'  5  di  marzo  del  1578  »   (1). 

RIVERNARIO,  ARNASCO,  CENESI,  BEDIO  e  MENOXE. 

Gli  antichi  statuti  di  Rivernario,  Ar nasco ,  Cenesi  e  pertinenze 
venivano  pubblicati  per  le  stampe  da  Giuseppe  Rossi  in  Balestrino 
con  questo  titolo: 

Jesus  Maria.  Statutum  civile,  criminale  et  conventiones  castellani^ 
Rivernar ii,  Arnaschi,  Cenesii  et pertinentiarum ,  de  anno  millesimo  du- 
centesimo  octuagesimo  primo ,  et  anno  millesimo  trecentesimo  sexto  decimo, 
et  anno  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  primo,  et  anno  millesimo 
quingentesimo  quinquagesimo  secando,  annoque  millesimo  sexcentesimo 
quadragesimo  quarto.  Qui  segue  lo  stemma  dei  marchesi  di  Bale- 
strino; poi  in  calce  della  facciata  :  Balestrini.  M  •  DCCIII.  Typis  Jo~ 
sephi  Ruba  superiorum  permissu.  —  Volume  in  foglio ,  di  64  fac- 
ciate. Dalla  pag.  2  recto  alla  44  verso  si  leggono  le  disposizioni 
statutarie  ;  dalla  45  recto  alla  63  si  riscontrano  le  convenzioni  ;  e 
chiude  il  fascicolo ,  l' indice.  Vedi  Zuccarello. 

Si  hanno  forti  ragioni  di  credere  che  tale  obbligazione  non  abbia 
avuto  altro  scopo,  che  quello  di  conservare  un  prezioso  cimelio; 
poiché  un  manoscritto  cartaceo  in  8.°,  datoci  gentilmente  a  com- 
pulsare dall'egregio  signor  conte  canonico  Giacomo  Cepollini,  ci 
reca  uno  statuto  del  secolo  XVI  dal  quale  caveremo  il  preambolo. 

(1)  Sforza,   Saggio  ecc.,  pag.  51-52. 
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In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  a  nati  vi  tale  eiusdem  mil- 
lesimo qumgmitsimo  secando,  indicHone  X,  die  XX l'I  aprilis,  convo- 
cata ti  congregala  universitas  bomìnum  Amaschi,  Menoxa,  Bèdii  et 

Cenesis,  et  sic  tota  caslellania  Rivernarii  in  loco  dicto  la  Corte  de  or- 
dine et  mandato  nobilium  Joannis,  Damiani  et  Panlalconis  de  Ca%rulinis 
ex  condominis  dieta'  caste! lania-  snis  et  nomine  cwterontm  condominornm , 
ncc  non  tgregiorum  Antonii  Gaìit'uc  et  Antonii  Vieggii  consuium  et 
iura  reddennum  dicti  loci  etc.  È  questa  una  prova  corta  che  i  più 
antichi  statuti  non  vennero  stampati,  che  per  torli   all'  obblivione. 

ROCCABIGLIERA  (vedi  Ventimiglid). 

ROCCABRUNA. 

Di  questa  antica  terra,  passata  dai  Conti  di  Ventimiglia  ai  Gri- 
maldi signori  di  Monaco ,  sono  ricordati  gli  statuti ,  confermati  dal 
principe  Onorato  II,  il  giorno  n  ottobre  1 619,.  ed  altre  aggiunte 
approvate  con  decreto  del  5  giugno  1655. 

ROCCATAGLIATA. 

Feudo  della  famiglia  Fieschi,  dalla  quale  fu  perduto  insieme  a 
Montoggio  nel  1547. 

Il  decreto  della  Signoria  di  Genova,  del  15  novembre  1574, 
con  cui  si  approvavano  gli  statuti  di  Montoggio ,  prescriveva  altresì 
che  i  Procuratori  della  Repubblica  fossero  il  solo  magistrato  com- 
petente per  decidere  delle  cause  vertenti  fra  gli  uomini  di  Rocca- 
tagliata  e  Montoggio  (1). 

Lo  statuto  di  Roccatagliata  si  conserva  in  un  codicetto  cartaceo 
del  secolo  XVIII  alla  Beriana.  —  Comincia  :  Al  Nome  dell'  Onni- 
possente Iddio ,  e  ad  onore  e  gloria  della  SS.'"a  Trinità  etc.  Queste  sono 
le  usante,  leggi,  capitoli  e  statuti  del  Governo  di  Roccatagliata ,  messe 
in  scritto  e  riformate  per  utile  degli  uomini  di  essa,  e  informazione 
de  gli  ufficiali,  acciocché  nelV  avenire  la  Giustizia  non  sia  più  in  matto 
de'  particolari ,  ma  si  sappi  dove  salvarsi ,  scritti  per  noi  Battista  Riccio 
figlio  di  m.  Agostino  cittadino  di  Genova  al  presente  podestà  e  scri- 
vano di  detto  luogo  etc. 

(t)  Olivieri  ,   Cine  e  croniche  ecc.  ,  pig.  184. 
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Constano  di  .settanta  capitoli ,  dopo  de'  quali  si  ha  l' approva- 
zione della  Repubblica  in  data  dell' 8  novembre   1576. 

Il  catalogo  della  Durazziana  registra  gli  Statuti  civili  dei  luoghi 
di  Roccalagliaia  e  Neirone,   codice  ms.  in  foglio  del  secolo  XVIII. 

Fiinalmente  l' egregio  pittore  prof.  Giovanni  Quinzio  ha  testé 
partecipato  alla  Società  Ligure  di  Storia,  che  presso  il  dottore  Va- 
leriane) Debarbieri  a  Roccatagliata  esiste  un  codice  delle  conven- 
zioni della  Repubblica  di  Genova  coi  feudi  di  Roccatagliata  e 
Neirone. 

ROCCHETTA  del  Varo. 

L'anno  1785  il  20  marzo,  S.  E.  il  conte  Giuseppe  Lascaris  de i 
conti  di  Ventimiglia,  marchese  della  Rocchetta  del  Varo,  conte 
di  Castellare,  barone  di  Bojone,  cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro ,  cavaliere  dell'  ordine  supremo  dell'  Annunciata , 
ministro  di  Stato  e  gran  ciambellano  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna , 
pubblicava  i  Bandi  per  la  difesa  e  conservazione  della  Regalia  della 
caccia  e  pesca  a  lui  spettante,  nel  suo  feudo  della  Rocchetta  del  Varo, 
in  virtù  delle  investiture  rapportate  da  lui  e  dai  suoi  predecessori  e 
della  declaratoria  camerale  6  dicembre  1784.  —  Questi  bandi  por- 
tano 1'  approvazione  del  Senato  di  Nizza. 

Vedi  pure  1'  articolo  Ventimiglia. 

ROSSIGLIONE. 

Statuti  dì  Rossiglione.  Quali  sono  stati  riformati  nel  tj6o  j  aprile 
e  confermati  dalli  Eccmi  Governatori  della  Ser.ma  Repubblica  di  Genova. 
Del  i6yj  al  primo  gennaro  sono  stati  tradotti  dal  latino  in  volgare 
acciò  sieno  da  tutti  intesi. 

Manoscritto  cartaceo  in  4.0,  del  secolo  XVII,  conservato  nella 
Biblioteca  di  S.  M.  e  gentilmente  fattoci  esaminare  dal  cav.  Vin- 
cenzo  Promis. 

SAGONA. 

Città  vescovile  dell'  isola  di  Corsica. 

Nella  Biblioteca  Universitaria  di  Genova  si  custodiscono  quattro 
codici  cartacei    in  foglio,    del   secolo    XVIII;    i   quali  contengonc 


—  i6i  — 

li  Synodus    Sagonensis    celebrato    dal    vescovo    Pietro   Maria   Giu- 
stiniani. 

Cotesto  sinodo  è  distribuito  in  quattro  parti  ;  ma  non  ha  data. 
Il  Giustiniani  però  teneva  la  sede  dì  Sagona  nel   1726    (1). 

SAN  BIAGIO  (vedi  Otto  Luoghi). 
SAN  DALMAZZO  (vedi  Ventimiglia). 

SAN  REMO  (Sanctus  Romulus). 

Xel  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Genova  si  elggono  i 
Brevi  del  giuramento  prestato  dal  popolo  e  dai  consoli  di  San  Remo 
all'arcivescovo  Siro  II  nel  1 145  (2).  Altri  Brevi  di  consimili  giu- 
ramenti sono  riferiti  nel  Libcr  Jurium;  e  spettano  agli  anni  1217, 
1225,  1230,  1240  e  1241   (3). 

Nella  Storia  che  abbiamo  scritto  di  questa  città,  a  pag.  178,  ab- 
biamo dato  notizia  degli  statuti  dell'anno  12 }$, riformati  poi  nel  1283. 
Dagli  arcivescovi  di  Genova  questa  terra  essendo  stata  venduta  ai 
D' Oria  e  ai  De  Mari ,  con  1'  annuenza  di  questi  ultimi ,  venivano 
emendati  nel  1298,  e  di  bel  nuovo  sotto  Accellino  e  Cassano 
D'Oria  nel  1334. 

Un'altra  riforma  avea  luogo  l'anno  1435,  essendo  signore  della 
riviera  Filippo  Maria  Visconti;  e  di  cotesti  statuti  si  custodisce  un 
bell'esemplare  membranaceo  di  carte  83  numerate,  nell'Archivio 
di  Stato  in  Genova.  Eccone  il  principio: 

Statata  loci  Sancii  Romuli. 

o 

M  •  CCCC  •  XXXV ,  die  prima  madii.  —  Ad  laudem  gloriam  et 
honorem  omnipotentis  Dei,  beataque  virginis  Maria ,  beatorumque  Syri 
et  Romuli  etc.  Nos  Johannes  Paromarius  qm.  Johannis ,  Jacobus  Fa- 
bianus  qm.  Retri  notarius ,  Adurnus  Barrabas  qm.  Renoni  et  Baptista 
Jofredns  notarius,  .  .  .  constituti  .  .  .  ad  capitala  omnia  statuta  et 
ordinamenta  antiqua  dicti  loci  (Sancti  Romuli)  emendanda,  corri- 
genda, ref or  manda,  restauranda  etc,  ipsa  capitala  emendavimus  .  .  . 

(1)  Outieiu,  Carle  e  cronache  ecc.,  pag.  225. 

(2)  Ani  della  SocUlà  Ligure  ecc.,  voi.  II,  par.  II,  pag.   120,  122. 
(})  Libcr  Jurium  Rcip.   Gin.,  voi.  I,  col.   587,  755,  878,  988,  993. 

Atti  Soc.  Lio.  St.  Patria,  Voi.  XIV  u 
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prò  ut  el  .  .  .  (lacuna)  presenti  novo  volumine  capitulorum  et  staiti- 
torum  appare i  etc. 

A  carte  79  verso  comincia  l'elenco  delle  rubriche;  la  prima 
delle  quali  è  De  iuramenlo  dando  iuslicice ,  V  ultima  De  prohicientibus 
in  ecclesia  Sancti  Siri. 

Nella  cartina  di  guardia  è  scritto:  Exiracta  Juerunt  ab  originali 
in  heremitorio  Sancti  Romuli  per  fratrem  Bernardinum  de  Mannariis 
de  Sancto  Romulo  ordinis  minorum  regularis  observantice ,  lime  prce- 
sidem  prafacti  hcremitorii.  MDXXXXHI  •  die  ultima  aprilis. 

Sopra  questa  riforma  si  modellavano  poi  gli  statuti  dell'  anno  1565  , 
che  ci  restano  manoscritti,  e  di  cui  ci  piace  riferire  il  proemio 
da  un  codice  in  foglio  dell'Archivio  genovese  citato. 

Statatimi  Sancti  Romuli.  —  Quemadmodum  variantibus  temporibus 
itidem  variare  solent  hominum  eventus ,  ita  humanorum  contingente  mu- 
tatione  successuum ,  leges  quoque  apud  populos  maxime  municipales , 
quibus  secundum  quod  quisque  populus  ipse  sibi  ius  constituerit ,  mo- 
ribus  civium  municipumve  communique  vita  nndus  atque  meta  impo- 
nitur  immutari  consuevere  etc.  Hinc  sane  fit  ut  homines  a  Sancto  Romulo 
animadvertentes  iura  sua  mimicipalia  innovata  olim  et  castigata  anno 
M  CCCC  XXXV  die  prima  maìi  non  minus  hac  tempestate  forsitan 
quam  tunc  temporis  velerà  illa,  maxime  autem  quoad  pcenas  admodum 
tenues,  criminalia  (inde  quippe  rnalis  bonos  confidentius  opprimendi  offerri 
poterai  occasio)  restauratione  correctioneque  indigere  ;  ideoque  cupienles 
cis  reformationis  auxilio  congrue  providere  etc,  iniunxerunt  nobis 
Laurentio  Spinulce  qm.  domini  Joannis  Antonii  J.  C.  Panthaleoni 
Fabiano  qm.  domini  Joannis ,  Octavio  Fabiano  eiusdem  domini  Pan- 
taleonis  etiam  J.  C,  Raymundo  Sapice  qm.  Stephani ,  Antonio  Bernardo 
qm.  Joannis  Baptistce  notariis ,  Guarcilasco  Manaria  qm.  spectabilis  do- 
mini Joannis  Baptistce  ac  Vincentio  Palmario  qm.  domini  Stephani, 
omnibus  de  Sancto  Romulo,  aut  malori  parte,  ut  de  huiusmodi  electione 
et  ampia  Jacultate  ad  hoc  nobis  concessa  constai  publico  instrumento 
sumpto  scripto  et  rogato  per  Joannem  Fabianum  qm.  domini  Ste- 
phani notarium  piiblicum  communis  eiusdem  loci  cancellarium  anno 
MDLXV ,  die  vero  XV  mensis  iulii;  ideirco  nos  statntarii  memorati , 
perlectis  ipsis  statutis  etc,  ea  correximus  etc,  et  de  novo  aliqua  per- 
quam  necessaria  condidimus  etc 
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A  questi  statuti  si  fecero:  Additìones  anno  MDLXXVI.  Poscia  si 
compilarono  le  Rifornir  per  le  accuse  pei  cacciatori  e  sensali,  ed  i 
Capitoli  del  Bosco  nel  1584. 

Vengono  in  seguito  : 

Riforma  intorno  all'  ellectione  dei  consiglieri  ed  altri  ufficiali  di 
San  Remo  nel  ijy$. 

Riforme  degli  statuti  criminali  nel  1630. 
li  statuti  civili  nel  1635. 

I  Capitoli  delle  accomende  ;  i  Capitoli  delle  frutte  alla  Todesca;  i 
Capitoli  dei  limoni  minuti;  i  Capitoli  della  caravana  per  le  frutta;  i 
Decreti  delle  acque;  gli  Ordini  per  le  acque  di  S.  Martino  ed  i  Capi- 
toli delle  acque  di  Fai  d'  Olivi  si  compilarono  in  epoche  posteriori. 

Alcuni  capitoli  degli  antichi  statuti  di  San  Remo  si  leggono  stam- 
pati a  pag.  94  dell'  operetta  :  Dcmèh'i  de  Génes  uvee  S.  Remo  ;  Basle 
en  Snisse,  MDCCLV.  Altri  ancora  si  trovano  nell'  opera:  Memoires 
touchant  la  superiorità  imperiale  sur  les  villcs  de  Gènes  et  de  S.  Remo; 
Ratisbonne,    ry6S. 

Crediamo  opportuno  di  avvertire  che  l'egregio  Manzoni  nella 
sua  Bibliografia  Statutaria  fa  due  distinti  articoli  di  San  Remo  e 
San  Romolo,  come  se  si  trattasse  di  due  diversi  luoghi. 

SANT'AGATA. 

Dell'  esistenza  degli  statuti  di  questo  piccolo  comune  ,  posto  alle 
spalle  di  Oneglia,  ci  assicurava  il  chiar.  dott.  cav.  Gio.  Battista 
Gaudo,  nel  marzo  1876;  senza  che  però  ci  fosse  dato  di  poterli 
vedere  od  averne  altra  notizia. 

SANT'AGNES  (vedi  Ventimiglia). 

SANTO  STEFANO  di  MAGRA. 

Scrive  il  eh.  Sforza ,  che  presso  gli  eredi  dell'  avv.  Lari  si  ha  un 
codice  cartaceo  in  foglio  di  146  carte,  contenente  gli  Statuti  e  Leggi 
municipalli  (sic)  del  luogo  di  S.  Stefano.  Sono  divisi  in  sei  libri ,  e 
vengono  da  lui  assegnati  alla  prima  metà  del  secolo  XVI  (1). 

(1)  Sforza,  Saggio  ecc.,  pag.  49. 
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S.  STEFANO,  PIAN  della  FOCE,  CIPRESSA,  TERZORIO. 

L'antico  fondo  romano,  designato  col  nome  di  Porticina,  tra- 
mutato in  Villa  Regia  nell'  undecimo  secolo,  si  trova  nelle  vicinanze 
di  S.  Stefano  (Provincia  di  Porto  Maurizio) ,  come  dimostrammo 
nella  Memoria  sulla  Villa  Regia  ligure,  antica  Porciana,  stampata 
nell' Archivio  storico  italiano  dell'  anno  1873   (1). 

Cipressa  e  Terzorio,  terre  confinanti,  ebbero  vita  propria,  come 
è  chiarito  dai  capitoli  di  cui  si  fece  già  menzione  (2)  ;  ma  riunite 
poscia  con  S.  Stefano  e  Pian  della  Foce ,  formarono  una  sola  uni- 
versità, ed  ottennero  dalla  Repubblica  di  Genova  propri  statuti 
nel  1475,  dei  quali  un  esemplare  ci  fu  dato  di  vedere  presso  il 
socio  avv.  Antonio  Filippi,  oriundo  di  detto  luogo.  Sono  intito- 
lati cos'i  : 

Incipiunt  capitala  Sancti  Stephani,  Planis  Fucis,  Cipressa  et  Terroni. 

Precede  una  supplica  sporta  da  quegli  uomini  al  Senato  di  Ge- 
nova in  cui  si  legge:  Infrascripta  sunt  consuetudines  non  scripta 
quibus  usi  fuerunt  et  utuntur  homines  et  distridnahs  Sancti  Stephani 
riparia  Janna  occidentalis  a  decem,  viginti ,  triginta,  quadraginta,  quin- 
quaginta  et  sexaginta  annis  etc. 

Tali  capitoli  sono  divisi  in  due  parti.  Nella  prima,  che  consta 
di  75  articoli,  si  tratta  del  diritto  civile;  Nella  seconda,  che  ne 
ha  35,  del  diritto  criminale.  Di  essi  si  fece  nel  secolo  XVII  una 
versione  italiana ,  racchiusa  in  un  volume  cartaceo  in  foglio  di 
pag.  136,  col  titolo:  Cominciano  i  capitoli  dei  luoghi  di  S.  Stefano, 
Pian  della  Foce,  Cipressa  e  Ter  sor  0;  e  dopo  questo  si  leggono  i 
Capitoli  delle  accuse  per  li  danni  campestri.  —  Rendiamo  grazie  al 
signor  Gioachino  Spinelli  di  averci  procurato  il  mezzo  di  poterne 
fare  lettura. 

SAORGIO. 

Il  Gioffredo,  a  pag.  594  della  Storia  delle  Alpi  marittime,  parla 
di  certi  Capitoli  accordati  agli  uomini  di  Saorgio,  l'anno  1258,  da 
due  legati  di  Carlo  conte  di  Provenza,  e  ne  riferisce  questa  chiusa: 


(1)  Serie  III,  voi.  XVIII ,  pag.  384-90. 

(2)  Ved.  all'articolo  Cipressa,  pag.   53. 
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Actum  Saurgio  ante  ecclesiam  />.  Maria'  in  cemeterio.  Testes  facobus 
Caxius  admiralìus  domini  comitis.  P.  Tournafortus  mi  Ics,  Gulielmus 
medicus,  Raymundus  Oddo  cànonicus  Nicùe,  etc. 

L*  ab.  Giuseppe  Buonifaci,  nella  Serie  cronologica  di  pergamene , 
iscrizioni  e  documenti  per  la  città  di  Nvgcùtì  ricorda  al  i."  aprile  1271  , 
un  diploma  del  re  Carlo  d' Augia,  con  cui  conferma  gli  Statuti  dei 
Saorgini. 

Si  ha  pure  il  Regolamento  speciale  per  la  goìdita  dei  pascoli  e  ter- 
reni comunali  —  Regolamento  di  pulizia  urbana  e  rurale  —  Ni^ta , 
Tipografia  Caisson  e  compagnia   iSjj.  Pag.  36  in  8.° 

Vedi  pure  gli  articoli  Tenda  per  le  franchigie,  e  Ventimiglia  per 
statuti  posteriori. 

SARZANA. 

L'  egregio  cav.  Sforza  trovò  i  più  antichi  statuti  di  questa  città 
nel  rinomato  Codice  Pallavicino  :  Statata  ci  ordinamento  Bnrgi  Sar- 
^ainc  etc. ,  confirmata  per  venerobilem  patrem  dominum  Guillehnum 
Dei  gratia  Luneusem  Lpiscopum  etc.  anno  domini  M  •  CC  •  LXVIIII, 
indictione  XII,  die  V  novembris,  in  castello  Sarzana,  in  camera 
palatii  pradicti  domini  episcopi. 

Un  codice  cartaceo  in  foglio  (nura.  707),  del  R.  Archivio  di 
Stato  in  Firenze ,  conserva  un  brano  di  uno  statuto  di  Sarzana ,  che 
assegneremmo  allo  spirare  del  XV  secolo,  per  la  seguente  ragione. 
Al  capitolo  Quod  censeantur  burgenses  civitatis  Sarzana,  succedono 
queste  parole:  Cam  civitas  Sarzana?  titillo  civitatis  a  sancissimo  do- 
mino Paulo  papa  II  fuerit  insignita  et  decorata,  et  ut  nomen  sit  con- 
sequens  rei,  dicto  statuto  addiderunt  cassando  in  prasentibus  in  quibus 
legitur  :  burgensis  et  burgenses  semper  dicatur  civis  et  cives.  Ora  il  re- 
scritto papale  essendo  del  2  agosto  1465  ,  né  leggendosi  in  detto 
articolo  alcuno  accenno  che  si  riferisca  alla  conferma  dell'  onorifico 
titolo  fatta  dall'imperatore  Federico  III  il  4  gennaio  1469,  pare 
fuor  di  dubbio  doversi  assegnare  la  formazione  di  detto  codice  di 
leggi  tra  il  1465  ed  il  1469.  Meritano  una  speciale  attenzione  i 
i  due  capitoli  :  De  collegio  iudicum  medicorum  et  notariorum  de  Sar- 
dina; e  l'altro  De  causis  mercatorum  et  artificum,  come  quelli  che 
rivelano  l' importanza  che  aveva  a  quei  giorni  il  luogo  di  Sarzana , 
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e  giustificano  il  conferimento  del  titolo  di  città.  Di  questo  statuto 
non  mostra  di  aver  avuto  notizia  lo  Sforza  ;  né  è  punto  ricordato 
nel  libro  di  Ilario  Lari:  Degli  interessi  della  città  di  Sardina  nella 
questione  delle  circoscrizioni  territoriali,  dal  quale  il  lodato  bibliografo 
avrebbe  cavato  sicuri  indizi  di  leggi  statutarie  formatesi  dai  sarza- 
nesi  nel  XIV  secolo  ,  durante  la  loro  sottomissione  ai  pisani. 

Seguono  in  ordine  di  tempo  gli  Statula  civitatis  S arcana  refor- 
mata tempore  magnificorum  ac  potentum  dominorum  Protectorum  Com- 
perarum  Sancti  Georgii  Excelsa  Reipublica  Janna ,  ac  magnifici  et  ge- 
nerosi domini  Jacobi  Italiani  patricii  genuensis  ac  dieta  civitatis  refor. 
capitana  et  commissarii ,  einsque  assessoris  et  vicarii  dar  issimi  J.  U. 
doct.  Dominici  Francisci  Bonaventura  Pontremulensis,  et  revisa  correda 
et  emendata  per  magnificum  dominimi  Benedictum.  ex  comitibus  de  Cellis 
aureata  militia  doctorem  et  equitem  ac  magnificum  dominimi  Benedictum 
de  Benetis  doctorem  et  equitem,  ac  eximium  et  nobilem  doctorem  dominimi 
Nicolaum  Mascardum  sar^anenses  reformatores  prò  malori  commodo  et 
utilitaic  habitantium ,  et  sic  in  forma  delucidata  et  per  Communitalem 
electos  et  spetialiter  deputato s  etc.  Parma,  apud  Antonium  Fiottimi, 
1529.  In  4.",  di  car.  lxix.  —  Sono  distribuiti  in  cinque  libri.  Ai 
quali  fanno  seguito:  Capitala  MM.  DD.  Protectorum  Comperarum 
S.  Georgii  excelsi  Communis  fanne ,  M  •  CCCC  •  LXXXHII ,  die 
XXV  Aprilis;  nonché  altri  datati  MDXI  die  Luna  XVII  Novembris. 

La  Civico-Beriana  possedè  un  esemplare  di  questi  medesimi  sta- 
tuti in  codice  cartaceo  del  secolo  XVIII ,  ad  usum  et  commodum 
Francisci  Maria  Camosci.  Inoltre  una  versione  seguita  da  un  Com- 
pendio storico  della  città  di  Sar^ana  dall'  anno  1407  al  1562,  del 
dottor  Francesco  Cicala,  sì  ha  in  un  codice  cartaceo  del  XVII  secolo  , 
custodito  nella  Biblioteca  della  R.  Università.  Altro  esemplare  di 
questa  versione  è  rammentato  dallo  Sforza,  che  lo  dice  apparte- 
nente agli  eredi  Lari. 

Corrono  del  pari  a  stampa  le  seguenti: 

Reformationes  ad  nonnullas  rubricas  Statuti  civitatis  Sardina  cimi 
aliis  legibus  ad  politicam  et  civilem  gubernalionem  ciusdem  successivis 
temporibus  promulgatis ,'  ad  ordinem  reducta  per  eximium  j.  e.  et  ad- 
vocatum  M.  Therentium  Bar  achini ,  et  egreginm  D.  fo.  Baptistam  Ric- 
ciotti ,  cives  primi  ordinis  dieta  civitatis,  speciali  deputatione  et  singu- 
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lari  vigilautia  per  illustri/ini  DD.  Jo.  Auionii  Ricciotti ,  Joseph  Bardi, 
et  Jo.  Franósa  Colevi,  antianorum  dieta'  civitaris  anni  1704,  et  per- 
missu  Serenissimi  Senatns  Serenissima  Reipublica  Genita'  domini  no- 
stri,  sub  anspiciis  Illustrissimi  domini  Pauli  Francisci  Spinale  etc. 
Genita,   Tvpis  Antonii  Casamara:  —  In  foglio,  di  pag.   120. 

SINODI    DIOCESANI 

Constitutiones  Episcopato*  Lunensis  Sar~anensis  quas  magna  cura 
summaque  diligenza  Rev.  D.  Thomas  de  Beuettis  de  Sardina  einsdem 
dkuesis  episcopus  et  comes  imprimi  iussit  etc.  Pisa,  typis  Ugonis 
Rnggerii,  MCCCCXCIIII. 

Constitotiones  et  decreto  condito  in  diocesana  Synodo  Lunen.  Sar- 
Xftnen.  sub  III.""  et  Rev:"°  D.  Benedicto  Lomellino  .  .  .  cardinali  etc. 
Genua ,  apud  Antonium  Bellonum,  iySo. 

Constitotiones  editor,  et  promulgata  in  Synodo  diocesana  Lunen.  Sar- 
qanen.  quam  .  .  .  Joan.  Baptista  Bracellius  .  .  .  episcopus  lunen  sar- 
~anen.  et  comes,  habuit  anno  MDLXXXII •  die  xij  Septemb.  etc.  Luca 
apud  Vincentium  Busdrachium ,  IJ84. 

Constitotiones  Lunensis  Sar^anensis  Dicecesis ,  quas  habitis  synodis 
frequentilms  tribus  Jo.  Baptista  Salvagus  lunen.  sar^an.  episcopus  et 
comes  tnlit  etc.  Luca,  apud  Octavianum  Guidobonum  et  Balthasarem 
de  Judicibus,  16 19. 

Constitotiones  synodales  ah  II!.""  et  Rever.'"0  D.  D.  Prospero  Spi- 
nala Lunensi  Sar^anensi  episcopo  et  comite  edita  .  .  .  die  IV  Mai) 
M  ■  DC  ■  XLII.  Massa.  M  ■  DC  •  XLIL   Typis  Francisci  delle  Dote. 

Constitutiones  et  decreta  synodalia  ab  .  .  .  Jo.  Baptista  Spintila  Sancta 
Lunen.  Sar^anen.  Ecclesia  episcopo  etc,  in  Dicecesana  Synodo  ha- 
bita  .  .  .  diebus  octava ,  nona  et  decima  Aprilis  1674.  Massa ,  Typis 
Hieronymi  Marini ,   1674. 

Constitutiones  synodales  ab  Jo.  Hieronymo  Nasello  Sancta  Lunensis 
Sar^anensis  . . .  Ecclesia  episcopo  et  comite  edita  et  celebrata ,  anno  IJ02. 
Parma,  typis  Rossetti,  MDCCII. 

Appendix  eorum  omnium  qua  citantur  in  constitutionibus  synodalibus. 
Parma,  typ.  Rossetti,  MDCCIV. 

Constitutiones  synodales  ab  Illustrissimo  et  Reverendissimo  D.  D.  Am- 
brosio Spinala  .  .  .  Sar^anensis  Ecclesia  episcopo  et  comite  edita  .  .  . 
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die  sexta,  septima  et  octava  funii  anni   1717.   Massa ,    Typis   Pere- 
grini Frediani,  1717. 

SARZANELLO. 

Se  dobbiamo  all'  illustre  Carlo  Promis  la  Storia  del  forte  di  Sar- 
%ancllo ,  andiamo  debitori  al  già  tante  volte  lodato  cav.  Sforza  di 
averne  scovato,  illustrato  e  pubblicato  per  le  stampe  il  suo  antico 
statuto;  né  crediamo  poter  far  di  meglio,  che  di  riferire  a  questo 
articolo  quanto  egli  ha  scritto  a  pag.   5 1  del  suo  Saggio. 

Ordinamento,  castri  Sar^ana  a.  D.  MCCCL.  Luca,  typis  B.  Ca- 
novetti,  MDCCCLXX.  In  8.°  di  pag.  16.  —  Sono  preceduti  da  una 
breve  letteruccia  dell'  editore  Giovanni  Sforza  di  Montignoso  all'  a- 
mico  suo  Alessandro  Magni,  Griffi,  sarzanese.  Vennero  compilati 
dagli  anziani  e  dai  consiglieri  del  Comune  di  Sarzanello  nell'anno 
1350,  per  riformare  in  alquante  parti  il  vecchio  statuto,  ora  di- 
sperso; una  copia  del  quale  nel  1335  si  conservava  a  Pisa  nel- 
l'Archivio pubblico,  come  apparisce  da  un  inventario  delle  carte 
di  quella  Repubblica,  scritto  appunto  nel  detto  anno.  Gli  ordina- 
menti si  dividono  in  sei  capitoli  come  appresso:  /.  De  salario 
potestatis ,  notarii  et  famuli  dicti  castri.  II.  De  nuntiis  eligendis  et 
eorum  officio.  III.  De  ambaxiata  et  salario  ambaxiatorum.  IV.  De  segui- 
mento potestatis.  V.  De  officio  et  salario  saltariorum.  VI  De  furnariis. 

«  L'autore  della  presente  bibliografia  ne  discorre  assai  diffusamente 
nella  sua  dissertazione  che  ha  per  titolo  :  Della  signoria  di  Castruccio 
e  de'  Pisani  sul  borgo  e  forte  di  S arganello  in  Lunigiana;  in  calce 
alla  quale  dissertazione  si  veggono  a  stampa  questi  ordinamenti, 
di  cui  il  presente  libriccino,  tirato  in  soli  xxxiv  esemplari,  fuori 
di  commercio,  è  la  seconda  edizione.  Di  recente  furono  per  la 
terza  volta  pubblicati  dal  comm.  Francesco  Bonaini  a  pag.  1075 
e  segg.  del  II  volume  degli  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa. 

»  Statuta  communis  terra  castri  magni  S arcana.  —  Codice  mem- 
branaceo in  foglio  di  carte  40  numerate,  che  si  conserva  a  Sar- 
zana  nell'  Archivio  del  Comune.  Comincia  con  queste  parole  : 

In  nomine  Domini,  amen.  Ad  honorem  Dei  Omnipotentis  et  Beata 
Virginis  Maria  matris  Domini  nostri  Yhu  Xpi,  et  devotissimi  militis 
sancii  Martini  patroni  dieta  terra ,  comunis  et  hominum  ipsius  castri 
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Soriana  et  ad  honorem  et  magnificimi  statimi  serenissimi  domini  nostri , 
domini  Regis  Francborum,  et  magnifici  ilhistris  principis  domini  nostri 
domini  githematoris  Janua  et  communitatis  ipsius  civitalis  Janme,  et  ad 
perpetuata  pacem  bonum  et  ntilitatem  dicti  communis  et  homiuum  castri 
Sar~aiuc,  amen.  Fiteritnt  inchoacta  infrascripta  statnta  et  ordinata  et 
compUhla  per  providos  viros  videlicet:  per  Mudimi  quondam  Pa- 
squalis ,  Ailantem  filium  Martini,  Michaelem  condaiu  Persevallis  et 
Vegnudum  condoni  Gilii,  ornnes  terrigenos  dicti  castri  Soriana ,  de 
mandato  voluntate  et  deliberaeione  tocius  concilii  et  certorum  aìiorum 
honorum  zirorimi  dictee  terra  castri  Sardina,  in  millesimo  quadringente- 
simo  octavo  inditione  prima ,  die  .... 

»  Dividonsi  tali  statuti  in  tre  libri,  de'  quali  il  primo  consta 
di  48  capitoli,  di  48  il  secondo,  e  di  53  il  terzo.  Vennero  appro- 
vati e  ratificati  dal  R.  Governatore  di  Genova  e  dal  Consiglio 
degli  Anziani  gli  8  di  marzo  del  1409  ». 

SASSO  (vedi  Otto  Luoghi), 

SAVIGNONE. 

Nella  Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino  si  conservano  gli  Statnta 
civilia  et  criminalia  iurisditionis  Savignoni.  MCCCCLXXXVII.  Per 
me  Carolimi  Morandum  descripta  anno  M  •  D  •  C-  II,  die  XIII  iunii, 
nondum  in  lucem  edita.  —  Codice  cartaceo  in  foglio ,  del  se- 
colo XVII;  incompleto. 

SAVONA. 

Le  preziose  carte  di  franchigie  concedute  nel  secolo  XI .  agli 
uomini  del  castello  di  Savona  dai  suoi  Marchesi,  sono  state  pub- 
blicate dall'  erudito  conte  di  S.  Quintino  nelle  Osservazioni  critiche 
sopra  alcuni  particolari  delle  storie  del  Piemonte  .e  della  Liguria, 
stampate  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino  (1). 
Nel  rimandare  impertanto  il  lettore  all'  esame  di  tali  documenti 
nel  citato  volume,  passeremo  a  far  cenno  de' suoi  Statuti,  che  in 
buona   copia   si   conservano    in   quel   ricco  archivio,    in  cui   ci  si 

(1)  Serie  II,  voi.   XIII,  a.   1853;  pag.   34,  42,  49,   50,  60,  130,    199,  201. 
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offriva  espertissima  guida  1'  egregio  signor  Dodero  segretario  capo 
del  Municipio. 

Benché  il  eh.  cav.  sac.  Tortcroli  a  pag.  165  degli  Scritti  Lette- 
rarii  parli  degli  statuti  savonesi  del  XIII  secolo ,  a  noi  non  venne 
dato  di  poterli  rintracciare. 

Il  codice  membranaceo  in  foglio  col  num.  1079,  intestato:  Sta- 
tuto, antiquissima ,  e  che  incomincia:  Hec  sunt  capitala  civitatis  Saona 
divisa  in  septem  partibus  ad  hoc  ut  quarentes  et  melius  et  levius  valeant 
quod  desiderant  invenire ,  non  si  può  assegnare  che  al  XIV  secolo , 
leggendovisi  la  rubrica  Quod  gesta  tempore  potestaria  domini  Perci- 
vallis  Vivaldi  observentur,  e  sapendosi  che  il  Vivaldi  fu  podestà  in 
Savona  neh"  anno  13 15. 

Il  primo  libro  tratta  de  officio  potestatis ;  il  2."  de  maleficiis;  il  3.0  de 
interdictis  et  pcenis  eorum;  il  4.°  de  rusticis;  il  5.0  de  gabellis;  il  6."  de 
ultimis  voluntatibus ;  ed  il  7.0  de  officio  iudicis. 

È  riferita  a  pag.  46  di  questo  codice  la  convenzione  stretta  il 
i.°  ottobre  dell'  anno  1303  inter  nobiles  et populares  Saona  super  stata 
pacifico  et  tranquillo  civitatis  Saona,  dalla  quale  viene  statuito  quod 
in  Saona  fieri  debeat  abbas  populi  cum  hominibus  universis  de  populo 
ex  una  parte ,  et  nobiles  et  magnatos  dieta  civitatis  ex  altera ,  ipsam  civi- 
tatem  sobrie  regant  et  gubernent  honores  et  officia  ipsius  civitatis  inter 
ipsas  partes  communiter  dividendo.  —  Di  molte  ed  importantissime 
disposizioni  contenute  in  questo  manoscritto ,  che  meriterebbe 
1'  onore  della  stampa,  si  farà  da  noi  cenno  nella  seconda  parte  di 
questo  lavoro. 

Altro  grosso  volume  in  foglio ,  pure  pergameno,  foderato  in  cuoio 
e  col  num.  1077 ,  racchiude  una  riforma  degli  statuti  ora  indicati 
la  quale  si  operava  l'anno  1376.  Esso  incomincia:  In  nomine 
sonda  et  individua  Trinitatis  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  amen. 
Ouoniam  ut  ima  jìicuntur  etc.  Appena  occorre  il  dire,  che  sarebbe 
utilissima  ed  onorevole  fatica  mettere  a  confronto  le  disposizioni 
contenute  in  questo  poderoso  codice  di  580  facciate  col  primo  di 
cui  si  è  tenuto  parola. 

Un  terzo  codice,  pure  pergameno,  col  numero  1083,  e  colla  co- 
pertina in  legno,  racchiude  gli  statuti  dell'anno  1404,  forse  gli 
stessi  che  il  Monti  assegna  all'anno  1401,  e  che  dice  emendati  per 
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opcr.i  di  Raffaele  Riario.  La  prima  'rubrica  tratta   de  eketioru  poto- 

<:  e  se  lo  permettesse  l' indole  della  memoria  bibliografica  che 
distendiamo,  volentieri  riferiremmo  i  titoli  di  tanti  capitoli,  che 
meglio  u"  Ogni  nostra  parola  varrebbero  a  chiarire  i  leggitori  sullo 
stato  di  fiorentezza,  cui  era  salita  in  quel  secolo  Savona.  Ma  mentre 
rimandiamo  ad  altro  luogo  il  far  parola  delle  principali  disposizioni, 
riferentisi  alle  condizioni  religiose,  civili,  industriali,  artistiche  e 
letterarie  di  quella  citta,  non  possiamo  astenerci  dal  segnar  qui, 
come  la  lettura  coscienziosa  di  tali  documenti  serva  per  bene  a 
sfatare  molte  delle  bugiarde  millanterie  di  cui  riboccano  le  storie 
italiane.  A  noi  accadde  di  leggere  e  di  udir  ripetere,  che  fra  le  an- 
tiche denominazioni  di  piazze  in  Savona,  fosse  degna  di  speciale 
ricordo  quella  appellata  Colombo,  nome  che  sarebbcle  derivato  dal- 
l'onore  d'avere,  se  non  dato  i  natali,  senza  dubbio  concessa  lunga 
ospitalità  alla  famiglia  e  allo  stesso  Scopritore  del  novello  mondo. 
Or  bene  in  questi  statuti,  che  essendo  stati  compilati  l'anno  1404 
precedono  di  sei  o  sette  lustri  la  nascita  dell'  arditissimo  Naviga- 
tore, si  legge  a  pag.  122:  a  carrubeo  Magdalena  usque  ad  plateam 
Columbi  ! 

Un  quarto  codice,  egualmente  membranaceo,  si  custodisce  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Genova,  segnato  del  num.  149,  e  comincia: 
In  Dei  nomine,  quo  pretcrmisso  nullum  recte  fundalur  exordium.  Hac 
infrascripta  sunt  capitala  seu  statuto  civiltà  civitatis  Suona.  Constano 
di  quarantotto  capitoli,  ai  quali  fa  seguito: 

Conclusio  statutorum  civilium  civitatis  Saona. 

Ut  iam  finis  imponalur  operi  .  .  .  Ideino  egregi!  viri  saonenses  et 
virtutibtts  redimiti,  domini  capitulatores  et  statutari!  seu  emendatores 
et  reformatores  capitulorum  seu  statutorum  civitatis  Saonce ,  quorum  no- 
mina sunt  hac:  D.  Andriolus  de  Marchetto  prior  offici!  eorum,  Nico- 
laus  Spintila,  Leonardus  Sacchus ,  Benedictus  Armoynus ,  Johannes  de 
Rogeriis  notarius  subrogatus  loco  Abraha  de  Rogeriis  eius  fratris  in- 
firmi, ac  La^arinus  Quatragesima  subrogatus  ultimo  loco  quondam  Georgi! 
Salvaygi  dicti  Albingana  defuncti . .  . ,  conci udentes ,  declaraverunt  et 
statnerunt  quod  omnes  additiones ,  cassationes,  rejormationes  et  omnia 
statata  seu  capitala  nova  quas   et  qua  super  statutis   et  seu  capitulis 
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civilibus  Saona  fecerunt  robur   vim  et  ejjìcatiam  habere  incipiant  a  die 
prima  augusti proxime  futura  presentii  anni  Domini  M  CCCC  L  Vili  ctc. 

Sotto  varii  capitoli  si  veggono  però  registrate  delle  addizioni 
fatte  negli  anni  successivi  e  specialmente  nel  1466. 

Seguono  inoltre  alla  conclusione,  delle  nuove  riforme  ed  ag- 
giunte, datate  del  1501,  1509,  1514,  1532,  1533,  1547,  1563, 
1567,  1629. 

Passando  alle  stampe,  citeremo  la  seguente  rara  edizione: 

Conventiones  existentes  inter  inclitam  et  excelsam  communitatem  Janna: 
ex  una:  et  magnificanti  communitatem  Saonce  ex  altera,  et  qua  sunt 
inter  eas  observanda ,  virtute  ultima  sentenlia  inter  ipsas  lata,  ut 
patet  interventi.  —  In  8.°  di  pag.  54.  In  fine:  Jmpressum  Saona per 
Magislr.  Franciscum  de  Silva  MCCCCCIII  •  die  IX  •  Marcii. 

Sullo  aprirsi  del  XVII  secolo  Savona  provvedeva  decorosamente 
a  serbar  memoria  dell'antica  sua  legislazione  civile  e  criminale, 
licenziando  alle  stampe  i  due  seguenti  volumi: 

Statuti  politici  della  Città  dì  Savona  con  le  sue  riforme  et  additioni 
rimesse  a  suo  luogo  tradotti  in  lingua  volgare  .  In  Genova,  appresso 
Giuseppe  Pavoni ,  MDCX.  Con  licenza  de'  Superiori.  Voi.  in  4.0,  di 
pag.  222. 

Statata  criminalia  civitatis  Saona.  Genua,  apud  Josephum  Pavonem. 
MDCX.  De  licentia  Superiontm.  Voi.  in  4.0,  di  pag.  127. 

Vogliono  pure  essere  qui  ricordate  le  Concessioni ,  decreti  et 
ordini  della  città  di  Savona  concessi  dalla  Serenissima  Republic  a  di 
Genova.  In  Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni.  MDCX.  Con  licenza 
de'  Superiori.  Voi.  in  4.0,  di  pag.  226. 

È  raro  assai  il  volume  in  24.0,  di  pag.  426,  contenente: 

Statutorum  civilium  fedelissima  civitatis  Saona,  cum  additionibus , 
reformationibus  et  correctionibus  comprobatis  a  Sereniss.  Senatu  Sere- 
niss.  Reipublica  Genuensis  vigore  decretorum  dierum  2j  aprilis  1692 
et  11  junii  1694  etc.  illustrissimo  domino  domino  Angustino  Frangono 
gubernatori  mentissimo  fedelissima  civitatis  Saona,  eadem  civitas  sua 
dedicat  statata.  Genua,  M-DC-XCV.  Ex  typografia  Jo.  Baptista 
Scionici.  Superiorum  permissu. 

Chiuderemo  col  ricordare  i  Bandi  politici  della  città  di  Sa- 
vona,  approvati   con   manifesto  dell' Eccell.'"0  Senato  di  Genova   del 


—  173  — 
•>    febbraio    i$2y.    Savona,    dai   tipi   di   Felice    Rossi.    In    12.",    di 
pag.  81. 

SINODI    DIOCESANI 

Constitutiones  et  decreta  in  dicecesanis  synodis  condita  ab  III."10  et 
Rei'."10  D.  D.  Retro  Francisco  Costa  De/  et  Apostolica  Sedis  grafia 
Episcopo  Savonensi,  mine  apud  Serenissimum  D.  D.  Carolimi  Eina- 
nudem  Sabaudùe  Diicem  apostolico  umilio  ;  adiecta  est  eiusdem  iussu 
M  quam  R.Jus  D.  Joannes  Baptista  Ceniurionus  eins  predecessor  ha- 
bucrat.   Taurini,  apud  Aloy siimi  Pi^amiglium ,  typographum  ducalem. 

Constitutiones  et  decreta  in  diocesana  synodo  condita  ab  III.'"0  et  Rev.'"° 
D.  D.  Francisco  Maria  Spinala  Episcopo  Savonensi.  Finarii ,  tvpis 
Jo.  Tbomce  Rttbei ,  MDCXXXI. 

Constitutiones  et  decreta  in  dixcesana  synodo  condita  anno  1699  ab 
Ill.mo  et  Rev.mj  DD.  Vincentio  Maria  Duratio ,  Episcopo  Savonensi. 
Monteregali,  typis  Jo.  A.  Veglia,  170 1. 

Augustini  Spinuhe  episcopi  primum  Adiacii  postea  Savona.  Consti- 
tutiones prò  seminario  episcopali.  Mediolani,  in  Curia  regia  per  Joseph 
Ricbimmi,  MDCCXXXVIII. 

Reglenunt  pour  Ics  fabriques  des  églises  du  Diocése  de  Savone.  Sa- 
vone,  che^  Rossi  frères,  imprimeurs  de  la  Prefecture ,  MDCCCVII. 

SCARENA,  (vedi  Ventimiglia). 

SEBORCA  {Sepulchrmn). 
Di  questo  povero  e  ristrettissimo  Comune,  posto  nel  Manda- 
mento di  Bordighera,  da  cui  i  monaci  di  S.  Benedetto  dell'  isola 
di  Lerino  ritrassero  il  titolo  di  Principato,  e  dove  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVII  aprirono  una  zecca,  illustrata  dal  conte  di 
S.  Quintino,  dal  comm.  Domenico  Promis  e  da  una  nostra  let- 
tera, inserita  nella  dispensa  62  (serie  terza)  dell'  Archivio  Storico 
Italiano  di  Firenze,  ci  fu  dato  di  rinvenire  un  brano  d'antico  Sta- 
tuto in  pergamena  dal  quale  imparammo ,  come  il  Podestà ,  per  le 
tre  volte  che  durante  l' anno  si  recava  colà  ad  amministrare  la 
giustizia ,  avea  diritto  ad  un'  emina  di  avena  da  ogni  capo  di  casa 
o  fuoco. 
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SEGNO. 

Il  eh.  Nicolò  Cesare  Garoni  possiede  gli  Statuii  della  M.'a  Co- 
munità del  Segno,  in  un  codice  ms.  del  secolo  XVII,  di  pagine  124 
numerate.  —  Le  prime  quattro  contengono  le  pandette  delle  ru- 
briche, e  nelle  seguenti  si  hanno  152  articoli  che  si  aggirano  a 
disposizioni  agrarie  e  sulla  pesca. 

Vedi  pure  1'  articolo  Vado. 

SERRAVALLE. 

Scrisse  il  Bottazzi  che  verso  la  fine  del  secolo  XIII  ed  il  prin- 
cipiar del  seguente,  gli  uomini  di  questo  borgo  aveano  già  i  loro 
consoli  e  s'  eran  formati  un  corpo  di  statuti,  che  da  lui  esaminati, 
gli  fornirono  non  poche  notizie  su  quel  comune  (1). 

Forse  son  quelli  stessi  che  videro  la  luce  in  Genova  col  titolo: 
Statuta,  decreta  et  ordinationes  communis  Serravallis.  Qenua ,  apud 
Antonium  Bellonum,  MDXXXXHII.  In  foglio. 

Altra  edizione  di  essi  si  facea  pure  in  Genova  nel  seguente  se- 
colo: Statuta,  decreta  et  ordinationes  communis  Serravallis.  Genua , 
MDCLXXIX.  Typis  Joannis  Baptist^  Tiboldi  .  .  .  Die  XX  Octobris. 
In  foglio,  di  pag.  num.  39.  Si  vede  nel  frontispizio  lo  stemma  del 
Comune,  sormontato  da  un  cappello  vescovile,  perchè  Serravalle 
apparteneva  allora  al  vescovo  di  Tortona.  —  Succedono  agli  Statuti 
i  Bandi  campestri  del  16 io  e  1689. 

Vennero  finalmente  per  la  terza  volta  ripubblicati  dal  eh.  cav.  Ca- 
purro  nella  seconda  serie  delle  sue  Memorie  e  documenti  per  servire 
alla  storia  della  città  e  Provincia  di  Novi. 

SILVANO  d'Orba. 

Dello  Statuto  di  Silvano  d'Orba  dava  notizia  alla  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  di  Torino  il  deputato  Porro-Lambertenghi ,  nell'  adu- 
nanza del  22  febbraio  1865. 

La  Società  Ligure  ne  possiede  una  copia ,  favoritale  dalla  cortesia 
del  cav.  ab.  Antonio  Cerruti.  Comincia:  Hic  incipiunt  statuta  et 
ordinamenta  .  .  .  facta  et  compilata  per  dominos  Silvani  etc.  Ad  ho- 

(1)  Bottazzi,   Osservazioni  storico~critiche  sui  ruderi  dì  Liburna  ecc.,  pag.   116 
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norem  Dei  etc.  Hoc  sunt  statina  et  ordinamento  facta,  emendata  el 
correda  per  Ottona/i  Zucam  ,  Anselmum  Milanensem,  Ascherium  Zuc- 
t'am,  Benedietum  de  Porzio  et  Anselmum  Garavernam,  ex  bailia  eis  data 
et  concessa  a  domini*  de  Silvano  et  a  Consilio  generali  dicti  comnuis  facto 
M-  CCC  •  Vili,  iiidictione  sexta  ,  die  luna-  VI  infrante  madio ,  in 
platea  sancii  Petti  de  Silvano. 

SOLDANO  (vedi  Otto  Luoghi). 

SOSPELLO. 

L'Alberti  nell'istoria  di  questa  citta  (i)  scrive:  «  Gli  statuti 
sospellesi  furono  compilati  l'anno  mille,  e  colle  aggiunte  fatte  po- 
steriormente formano  un  tomo  in  foglio,  quali  ogni  anno  li  con- 
soli vecchi  consegnano  ai  nuovi,  ed  insieme  le  chiavi  dell'archivio, 
li  sigilli  della  città  e  la  matricola  dell'anno  precedente  ».  Desi- 
derosi di  chiarire  per  quanto  potesse  spendersi  la  moneta  usata 
dal  noto  troppo  gonfio  scrittore,  nell'aprile  dell'anno  1876  trae- 
vamo a  visitare  l'archivio  di  quella  antica  terra;  e  per  quanto 
amichevoli  aiuti  ci  prestasse  quel  colto  e  gentil  maire  signor  Pa- 
storis ,  non  ci  fu  dato  di  aver  neppure  contezza  del  tanto  prezioso 
codice.  Crediamo  però  di  non  andar  errati  assegnandone  la  com- 
pilazione al  XIII  invece  dell' XI  secolo. 

Una  pergamena  dell'  anno  1496  fa  cenno  degli  statuti  di  Sospello 
confermati  da  Filippo  duca  di  Savoia. 

Il  eh.  Berlan  nel  suo  Saggio  Bibliografico  fa  menzione  degli  Sfa- 
tti ta  seti  capitala  municipalia  ac  iura  civitatis  Sospitelli,  emendata  die 
V  man  anni  MDLV.  Constano  essi  di  305  articoli,  ai  quali  si 
aggiunsero  nuovi  Capitoli  il  2  maggio  dell'anno  1649. 

Di  un  altro  esemplare  ci  dà  gentile  comunicazione  l' egregio 
cav.  Vincenzo  Promis,  al  quale  cediamo  la  parola. 

«  Questi  statuti  (di  Sospello)  latini  senza  titolo  né  proemio,  sono 
divisi  in  capitoli  non  numerati,  i  quali  corrono  tutti  di  seguito  sino 
alla  fine.  Neil'  indice  però,  che  trovasi  in  principio,  i  capitoli  furono 
riuniti  a  gruppi  con  titolo  speciale,  che  potrebbe  servire  sino  a  un 

(1)  Torino,   1728  ,  tip.  Mairesse  ,  pag.  464. 
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certo  punto  come  titolo  di  libro.  Le  copio  qui  sotto  in  parte  sol- 
tanto :  De  sindicis  ;  De  consiliariis  ;  De  dtffensoribus  et  auditoribus 
compatir um;  De  masaquineriis  ;  De  electione  et  officio  nolani  communis  ; 
De  arbitris;  De  rasperiis  ;  De  operar iis  ecclesiarum  ;  De  operariis  com- 
munis; De  charavilheris  ;  De  campariis;  De  nutritoribus  ;  De  furibus  ; 
De  gippo ;  De  fimo,  etc.  ». 

SPEZIA. 

«  Slatuta,  decreta  et  ordinamenta  communis  et  universitatis  Spedite, 
qua  quam  utilia  et  necessaria  sint  spediensibus  unicuique  recte  ìegenti 
et  ea  optime  apparebit.  —  Codice  cartaceo  in  foglio  che  si  conserva 
nell'  Archivio  comunale  della  città  di  Spezia.  Furono  compilati 
nel  1407;  e  dal  prologo  rilevasi  che  gli  spezzini  stabilivano  quegli 
statuti  respicientes  oculis  linceis  fidelibus,  intrinsecis  et  a  corde  ac  suum 
totaliter  ajfigentes  animum  et  contentimi  ad  gratiam  et  reverentiam 
serenissimi  domini  nostri,  domini  jr ancor um  Regis ,  ac  ad  honorem  et 
statum ,  vitam ,  gloriam  et  triumphum  magnifici  domini  domini  Joannis 
Lemingre  dicti  Voctiquant  (sic)  marescalli  Francia ,  locumtenentis  regii 
et  gubernatoris  Janua,  prò  Sacra  Regia  Maiestate  et  communis  Janna. 

»  Mi  torna  qui  acconcio  di  far  parola  di  un  codice  cartaceo  della 
R.  Biblioteca  dell'Università  di  Genova,  che  ha  per  titolo:  Im- 
munitates  loci  Spedice.  Si  compone  esso  di  119  carte,  ed  è  autenti- 
cato da  Andrea  Podenzano  notaio  e  cancelliere  della  comunità 
stessa,  il  quale  di  proprio  pugno  lo  sottoscrisse.  Contiene  moltis- 
simi strumenti,  patti,  convenzioni,  ricorsi  ecc.,  oltre  la  copia 
delle  immunità,  concessioni  e  privilegi  di  che  godevano  le  terre 
di  Spezia,  di  Portovenere  e  di  Carpena  dal  1239  al  1628.  L'atto 
più  antico  è  la  cessione  di  Carpena  alla  Repubblica  di  Genova  , 
che  venne  rogata  il  15  marzo  1239  per  mano  di  Oberto  di  Ca- 
stagnola notaio;  il  quale  atto  fu  cavato  ex  libro  autentico  communi- 
tatis  Carpena  da  Niccola  Zignago  cancelliere  e  segretario  della  Re- 
pubblica genovese  ».  —  Così  lo  Sforza  a  pag.  52  del  suo  Saggio. 

SPOTORNO. 

L'  egregio  signor  Tommaso  Belloro  di  Savona  possedeva  mano- 
scritte le  Disposizioni  dello  statuto  locale  di  Spotorno  in  materia  rurale. 
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STELLA 

In  un  codice  cartaceo  della  Beriana,  nis.  sec.  XVIII ,  di  pagine 
num.  161,  si  contiene  il  Libro  di  Statati  civili  e  criminali  del  luogo 
della  S'ella. 

Gli  statuti  civili  occupano  97  pagine;  ed  in  capo  alla  98  inco- 
minciano i  criminali,  proseguendo  fino  alla  114. 

Sono  tutti  redatti  in  volgare;  ma  non  è  detto  a  quale  epoca 
appartengono  precisamente.  Però  in  certa  supplica  della  comunità 
al  Governo  di  Genova,  che  si  legge  a  pag.  115  ,  si  avverte  che  già 
erano  approvati  li  crini  inali  l'anno  1600  all'i  11  di  ottobre  et  i  civili 
il  dì  primo  luglio  1601 ,  per  anni  cinque  già  spirati,  laonde  Gio.  Bat- 
tista Poggio,  sindico  di  detta  communitd ,  humilmente  supplica  VV.  SS. 
Serenissime  vogliano  .  .  .  confirmarli  di  nuovo  essi  capitoli ,  da  doversi 
osservare  sino  a  beneplacito  di  VV.  SS.  Serenissime ,  e  non  a  tempo 
limitato,  per  non  dare  occasione  a  detta  povera  communita  di  man- 
dare di  tanto  in  tanto  per  detta  confermazione. 

Segue  il  decreto  di  conferma,  limitata  però  a  un  decennio,  del 
27  giugno  1607. 

Inoltre  a  pag.  119  e  seguenti  si  leggono  parecchie  aggiunte  e 
riforme  spettanti  al  1637  ed  anni  successivi. 

STELLANELLO. 

Fra  il  Capo  Mele  ed  il  Capo  Cervo,  nel  mezzo  d'una  valle, 
giacciono  Andora  e  Stellanello ,  di  cui  Giuseppe  Mela  diede  un 
Cenno  topografico,  statistico  e  storico  (1).  «  Questa  comunità ,  scrive 
egli,  il  cui  stemma  deriva  dall'etimologia  del  luogo,  consistendo 
in  un  anello  entro  cui  una  stella  a  cinque  raggi ,  allusivi  alle  an- 
tiche cinque  sue  parrocchie  (S.  Maria  del  Bosco,  S.  Vincenzo, 
S.  Gregorio,  S.  Damiano,  S.  Lorenzo),  si  governava  da  se  stessa 
co'  suoi  particolari  codici  o  statuti  municipali ,  che  ancor  si  conser- 
vano ne'  pubblici  archivi.  Questi  sono  scritti  in  lingua  latina  »;  ed 
aggiungeremo  noi  che  sono  dell'anno  1305. 

Per  altre  disposizioni  statutarie  riguardanti  questo  Comune  si 
veda  Torriglia. 

(1)  Genova,  tip.  Faziola ,    1841. 

Atti  Soc.  Lig.  St.   Pathu.   Voi.  XIV.  12 
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TAGGIA. 

Neil'  Archivio  comunale  di  questa  città  si  hanno  alcuni  statuti 
manoscritti  di  diversi  secoli.  Il  più  antico  scritto  in  cartapecora, 
colle  rubriche  in  rosso,  è  del  secolo  XIV,  ed  incomincia: 

In  nomine  Domini  amen.  Incipiunt  capitula  communitatis  et  potestaria 
Tobia,  et  primo  pramittitur  prohemium.  —  Quoniam  nihil  in  humanis 
inventionibus  adeo  perfectum  reperitur  quod  si  ad  correclionis  regulam  de- 
ducatur  in  aliquibus  correctionem  et  declarationem  non  requirat;  et  nulla 
ìex  videtur  sujficienter  ab  ipso  initio  promulgata  ;  itaque  capitulis  comma- 

o  o 

nitatis  Tobia  olim  factis  M  CCC  LXXXI  emendationem  declarationem 
et  correctionem  requirentibus ,  nos  Oddo  Revellus ,  Gregorius  de  Tburre, 
Dominicus  Fornaria ,  Petrus  Snphia ,  Henricus  Novarius  et  Sebastianus 
Asdens  super  ipsis  capitulis  corrigendis  declarandis  et  emendandis  aucto- 
ritate  Georgii  Ar duini  potestatis  Tobia,  et  per  consilium  dieta  univer- 
sitatis  constitutum  etc. ,  ad  honorem  Dei  omnipotentis  et  B.  M.  Virginis 
matris  eius  et  beatorum  apostolorum  Jacobì  et  Philippi  defensorum  no- 
strorum  ad  laudem  et  honorem  magnifici  domini  nostri  Ducis  civitatis 
Janna  et  boni  status  et  pacifici  communitatis  Tobia ,  ipsa  capitula  redu- 
ximus  in  formam  infrascriptam. 

Altro  codice  cartaceo  racchiude  gli  statuti  emendati  un  mezzo 
secolo  dopo  :  In  nomine  Domini  amen.  Infrascripta  sunt  statuto , 
tractatus  reformationes  facto  et  ordinata  per  providos  viros  Romu- 
letum   Curlum,  Cherubinum  Ardi^onum,   Bonifacium  Revellum  anno 

o  o 

M  CCCC  LXI  die  XX  decembris. 

Copia  di  statuti  del  secolo  XVI ,  coli'  approvazione  del  Senato 
di  Genova  del  18  settembre  1590,  si  conserva  nella  Biblioteca  di 
S.  M.  in  Torino;  ed  il  cav.  Promis,  che  ne  dava  notizia  al  si- 
gnor Manzoni  ed  alla  Società  Ligure  di  Storia,  dice  andarvi  uniti 
vari  decreti  e  patenti,  un  Libro  del  Magistrato  delle  accuse  rifor- 
mato l'anno  1593  ed  approvato  nel  1617,  ed  alcune  convenzioni 
del  comune  di  Taggia  con  Ceriana  dell'anno  1377,  confermate 
nel  1556  (1). 

Altri  due  manoscritti  dell'  Archivio  di  Taggia  racchiudono  : 
l'uno   i   Capitoli  della   comunità  compilati  l'anno    1724;  l'altro  i 

(1)  Manzoni,  Bibliografia  Statutaria,  pag.  474. 
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Capitoli  dello  stesso  connine  riformati  dietro  vive   istanze  del    com- 
missario Francesco  Maria  Spinola  1'  anno  1738. 

TENDA. 

Degli  statuti  di  questa  illustre  capitale  dei  Lascaris  di  Ventimi- 
glia,  signori  di  Tenda,  avemmo  dal  colto  e  gentile  signor  avv.  Fran- 
cesco Chianéa  le  seguenti  notizie: 

«  In  quanto  a  statuti  di  Tenda ,  i  più  antichi  di  cui  mi  abbia 
memoria  sono  dell'anno  1276,  cui  successero  altri  nel  1303,  in 
26  pagine  in  pergamena,  ed  infine  altri  nel  1370,  compilati  da 
un  giureconsulto  di  Grassa;  tutti  e  tre  andarono  sciaguratamente 
perduti ,  come  perdute  sono  le  più  preziose  pergamene  dei  secoli  XI 
e  XII;  e  fra  queste,  le  preziosissime  degli  anni  1042,  1 156 
e  1274,  che  stabilivano  i  diritti  del  Conte  e  del  Comune.  Riman- 
gono però  gli  statuti  dell'anno  1535,  stati  tradotti  in  italiano 
nel  1579  e  stampati  in  Torino  nel  1621  ». 

Di  questi  statuti  del  XVI  secolo  si  hanno  alcuni  esemplari  nella 
Biblioteca  del  Re  in  Torino;  e  quelli  tradotti  che  corrono  per  le 
stampe  si  intitolano: 

Statuti  della  magn.  comminuta  di  Tenda,  prima  latini  bora  volga- 
rizziti per  pia  facile  intelligenza  dei  lettori  e  distinti  in  sei  libri.  To- 
rino, 1621.  Appresso  Giovanni  Antonio  Seghino. 

Il  Buonitaci,  nel  già  citato  manoscritto  di  cose  nizzarde ,  ricorda 
i  Bandi  campestri  e  politici  della  communita  di  Tenda,  approvati  da 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  e  dal  Senato  di  Ni^a  il  3  marzo  del- 
l' anno  17 $2. 

Vedi  Ventimiglia. 

TERZORIO  (vedi  Cipresso,  e  S.  Stefano). 

TESTICO. 

Negli  statuti  di  Oneglia  del  XV  secolo,  si  ha  un  libro  a  parte 
col  titolo:  Specialia  Testegi. 

TIVEGNA. 

Liber  statulorum  ac  capitulorum  municipalium  magnifica  communi- 
tatis  Tivegna',  concessa  (sic)  per  Serenissimam  ianuensium  Rempubli- 
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cam,  anno  Domini  1494.  —  Codice  cartaceo  in  4.",  donato  dal 
coirmi.  Bertoloni  alla  città  di  Sarzana  sua  patria.  Così  lo  Sforza, 
il  quale  a  pag.  53  del  Saggio  riferisce  le  rubriche  dei  trentacinque 
capitoli  onde  si  compongono,  avvertendo  che  «  seguono  corre- 
zioni ed  aggiunte  sino  ai  19  dicembre  del  1572  ». 

TOETO. 

L' ab.  Buonifaci  ricorda,  all'anno  1430,  la  presentazione  dei 
Capitoli  e  privilegi  e  libertà  del  comune  di  Toeto ,  fatta  a  Giovanni 
Grimaldi  per  ottenerne  1'  approvazione. 

TOIRANO. 

Il  14  febbraio  dell'anno  1284  Lanfranco,  vescovo  di  Albenga, 
concedeva  agli  abitanti  di  questo  comune  la  facoltà  di  poter  di- 
sporre per  testamento  dei  loro  beni  (1). 

TORRAZZA  (vedi  Porto  Maurilio). 

TORRIA. 

Negli  antichi  statuti  di  Oneglia  vi  hanno  gli  Specialia  Thurria. 
Di  quella  bellissima  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  S.  Martino, 
ebbe  la  cura  certo  prevosto  Allaria,  che  lasciò  un  volume  di  cose 
storiche  del  luogo. 

TORRIGLIA. 

Ordini  e  costituzioni  civili  e  criminali  di  S.  E.  il  Principe  Gio.  An- 
drea III  Doria  Landi  pei  suoi  feudi  di  Torriglia,  Garbagna ,  Ottone, 
Carrega,  S.  Stefano,  Loano,  Stellanello ,  Gremiasco  e  loro  annessi, 
nuovamente  compilati  dagli  statuti  et  ordini  antichi  colle  opportune 
riforme  et  aggionte.  Segue  lo  stemma  del  D'  Oria  Landi ,  e  poi  :  In 
Genova,  17)6 ,  nella  Stamperia  di  Nicolò  e  Paolo  Scionico.  —  Bel 
volume  in  8.°,  di  pag.  518,  preceduto  da  un  decreto  del  Principe 
dell' 8  maggio  1736,  seguito  dall'indice  delle  rubriche,  e  quindi 
dagli  articoli  distribuiti  in  quattro  libri,  oltre  uno  per  le  tariffe. 

(1)   Vedi  il   Documento  riportato  nell'  Appendice  al  nura,  VII. 
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Nello  Notizie  sulla  Tipografia  Ligure  il  eh.  cav.  Giuliani  riferisce 
una  Grida  del  2  ottobre  1587,  Luta  pubblicare  da  Gio.  Andrea 
D'Oria,  marchese  di  Tortiglia,  conte  di  Loano,  signore  di  Gar- 
batila e  Gremiasco  contro  i  banditi  del  territorio  suo,  come  eziandio 
contro  i  banditi  forestieri  etc.  (1). 

TREBBIANO. 

Di    questo    antico    Comune ,    soppresso    con    R.    Decreto    del 
25  marzo  1870  ed  aggregato  a  quello  di  Arcola,   possiede  la   Bi- 
blioteca del  Senato  in  Roma  un  esemplare   di   statuto,    dal   quale 
cavava  le  seguenti  note  il  gentilissimo  signor  Giaciuto  Menozzi. 
«  Statuto  di  Troiano.  —  Perchè  non  è  cosa  nova  si  per  V  avarizia 

dell'i  tempi  et  mutabilità  delle  cose  che ancora  a  ciò  rimedio  con 

riformatione  delli  statuti. 

»  Adunque  noi  Thoma  Oriolo  di  Cremona,  vicario  del  magnifico 
e  generoso  signor  Principale  Lampitgnani  vicario  ducale  del  Capitano 
e  Commissario  della  Spetia,  et  ancora  ser  Leonardo  Casoni  e  Pietro 
Gio.  dtf  Benedetti  tutti  due  di  Trebiano  statutarj,  special  mefite  eletti  e 
deputati  all'  infrascripta  riformatione  et  emendatione  delli  statuti  0  sia 
capitoli  del  detto  luogo  di  Trebiano  per  V  università  di  esso  luogo , 
congregati  in  sufficiente  legitimo  numero ,  come  di  tale  elettione  ne  consta 
più  pienamente  per  vigore  di  una  scrittura  rogata  per  mano  di  ser  Ago- 
stino Mandola  notaro  sotto  l'anno  1480  a  dì  XI febbraio  in  Trebiano, 
cioè  nella  pia^a  davanti  al  luogo  dove  si  rènde  justitia.  Congregati  e 
convocati  insieme  con  suono  di  campana,  come  è  costume  della  M.ca  Co- 
munità et  huomiui  di  esso  luogo,  per  fare  V  infrascritte  cose  di  com- 
missione e  comandamento  dell'  espettabile  et  egregio  dell'  una  e  del- 
l' altra  legge  dottore ,  il  signor  Thoma  Ciriolo  di  Cremona  vicario  del 
magnifico  e  generoso  signor  Principale  Lampugnani  ducale  capitano  e 
commissario  della  Spetia,  e  nella  quale  congregatione  furono  più  della 
terrei  parte  delli  huomini  che  habitano  in  detto  luogo,  come  si  è  appa- 
rato per  la  diligente  numeratione  e  descrittione  di  essi  huomini  per 
buono  reggimento  e  pacificatione  della  terra  e  delli  huomini  di  esso 
luogo;  fatta  in  prima  la  competente  collocutioné  infra  loro  ed  in  pre- 
di') Atti  della  Società  Ligure,  rol.  IX,  pag.  564. 
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sentici  del  Vicario  e  di  me  notar o  infrascritto,  hanno  ordinato  e  delibe- 
rato che  sia  fatta  la  reformatione  dell'i  capitoli  di  detta  terra,  aggiun- 
gendo e  diminuendo  alli  capitoli  antichi,  come  meglio  parerà  al  prefato 
signor  Vicario  et  al  signor  Leonardo  Casoni  e  Pietro  Gio.  de  Bene- 
detti tutti  due  di  Trebiano,  ovvero  alla  maggior  parte  di  loro.  Li  quali 
alla  predetta  reformatione  con  li  dipendenti  et  emergenti  specialmeute 
averanno  deputato  et  eletto;  e  con  li  quali  averanno  avuto  partecipa- 
tane etc. 

»  A  laude  et  gloria  e  riverenza  et  honore  del  Signore  Iddio  e  della 
sua  intemerata  Vergine  Madre  Maria  e  del  Beato  S.  Giorgio  e  S.  Mi- 
chele e  S.  Rocco,  tutti  advocati  e  protettori  della  comunità  et  huomini 
d' esso  luogo  di  Trebiano,  et  ad  honore  della  celeste  corte,  et  ad  honore 
e  pacifico  stato  e  perpetuo  trionfo  dell'  Ill.m0  Principe  signor  Galea^o 
Maria  Sforma,  vicecomite,  Duca  di  Milano  e  di  Cremona  Signore,  li 
infrascritti  statuti  e  sia  capitoli  componendo,  correggendo,  riformando, 
aggiungendo  ,  emendando ,  adiicendo  ,  ordinando  etc. ,  adonque  siamo 
venuti  a  cominciare  il  principio  detti  detti  statuti  o  sia  ordinationi 
predette. 

»  Seguono  al  detto  preambolo  88  capitoli ,  che  terminano  così  : 
//  fine  delli  capitoli,  1480  a  dì  28  ottobre;  e  quindi  altri  decreti  che 
corrono  dal  1567  al  1704  ». 

TRIORA. 

Quest'antico  ed  alpestre  paese,  sito  in  fondo  della  valle  del- 
l' Argentina ,  possiede  gli  statuti  del  XVI  secolo ,  di  cui  potemmo 
ottenere  un  esemplare  grazie  alla  cortesia  del  nostro  caro  amico 
il  cav.  Pier  Domenico  Capponi. 

Il  manoscritto  cartaceo  del  XVII  seeolo,  ha  la  forma  in  8.°  e 
conta  234  facciate  di  scrittura  chiara,  ma  minuta,  con  frequenti 
abbreviature.  Nella  facciala  che  precede  l' indice  delle  rubriche 
si  legge: 

Statutum  municipale  Triora  a  quo  lex  pendei,  quo  ad  loci  guber- 
nacula  et  pnecepta  Dei  obscrvanda  naturalia. 

Dalla  prima  facciata  sino  alla  174,  si  vedono  disposti  i  143  ca- 
pitoli, onde  consta  lo  statuto  municipale,  che  il  6  gennaio  del- 
l'anno 1592  dal  generale  parlamento  degli  uomini  di   Triora  era 
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stato  affidato,  per  Li  sua  riforma,  ad  una  commissione  di  colti 
conterranei.  Appare  che  eravi  podestà,  spedito  dalla  Repubblica 
genovese,  un  Lodisio  Canessa  e  che  il  comune  si  divideva  in 
sette  compagne:  quattro  dentro  terra  coi  nomi  di  Porta ,  Camurata, 
Cima,  Poggio;  e  tre  nella  campagna  sottostante ,  cioè  Molini,  An- 
dagna  ,  Cd 

Sette  anni  dopo  (23  maggio  1599),  in  cambiata  domus  babita- 
tionis  M.  D.  Pratoris  Trioric  D.  Bernardi  Rossarini,  veniva  presen- 
tata ,  letta  ed  approvata  dal  generale  parlamento  la  progettata 
riforma;  ed  è  quella  che  ci  resta,  e  della  quale  potrebbero  far  prò 
specialmente  quelli  che  si  danno  a  fare  studi  sui  diritti  di  pascoli 
e  sui  confini  delle  bandite;  essendo  preziosi  i  capitoli:  De  bestiis 
inaìpandis  ;  De  ovibus  simili  ascendendis  in  alpe  Tanarclìi;  De  bestiis 
forensium  non  teneudis  in  alpe  Tanareìli;  Quod  nemo  audeat  assali- 
tiare  bestias  alicuiits ;  non  che  quelli  intestati:  Confines  casetarum ; 
Conjincs  Montis  troni;  Confines  Ubagborum;  Confines  Dobaria ;  Con- 
fi nes  Gcrbontis  ;  Confines  Cbiaberta;  Confines  alpis  Brocha;  Confines 
alpis  Verdegice;  Confines  alpis  Cepi;  Confines  alpis  Pellegrini  etc. 

A  questi  statuti  si  fecero  correzioni  ed  aggiunte  negli  anni  1605 
e  1620. 

TURBIA. 

Posta  ai  confini  occidentali  dell'  Italia ,  dove  comincia  ad  alzarsi 
la  catena  delle  Alpi  marittime ,  ebbe  i  suoi  Statata  municipalia  anni 
MCCCLVIIII  die  VII  augusti,  dei  quali  serbò  notizia  il  dotto 
ventimigliese  avv.  Domenico  Antonio  Cotta-Sismondi ,  canonico 
arcidiacono  della  cattedrale  e  uditore  presso  il  Nunzio  pontificio 
in  Svizzera  (secolo  XVII). 

UTELLE  (vedi  Ventimi  glia). 

VADO. 

Nel  XVI  secolo  formava  un  solo  comune  col  luogo  di  Segno, 
e  per  questo  portano  in  fronte  ambidue  ambedue  i  nomi  gli  Sta- 
tuti di  Vaio  e  Segno,  approvati  il  2  luglio  1556  dal  Doge  e  del 
Senato  di  Genova.  Sono  dessi  manoscritti,  constano  di  152  capitoli 
ed  appartengono  al  eh.  signor  Nicolò  Cesare  Garoni. 
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Con  processo  di  tempo  avendo  costituito  due  distinte  amministra- 
zioni municipali,  Vado  si  formò  un  corpo  a  parte  di  leggi  statu- 
tarie ,  mandate  alle  stampe  col  titolo  :  Statuti  della  Magnifica  Co- 
munità della  Italie  di  Vado  ,  giurisdizione,  della  fedelissima  città  di  Sa- 
vona. Finale,  MDCCLXXXIV ,  nella  Stamperia  di  Giacomo  De  Rossi, 
con  permissione.  In  8.°,  di  pag.  32. 

Nella  prefazione  si  legge  che  tutte  le  comunità  di  Riviera ,  oltre  il 
gius  civile  0  della  Dominante  hanno  di  più  un  corpo  di  municipali 
statuti,  adattati  alli  rispettivi  costumi  e  consuetudini  degli  uomini  com- 
ponenti le  medesime.  Seguono  le  diverse  disposizioni  e  quindi  1'  ap- 
provazione degli  anziani  e  razionali  di  Savona,  della  Giunta  dei 
confini  e  del  Senato  di  Genova. 

VALLEBUONA  (vedi  Otto  Luoghi). 

VALLECROSIA  (vedi  Otto  Luoghi). 

VALLERANO. 

Lo  Sforza  ricorda  un  codice  in  160,  di  pag.  68,  che  consta  di 
76  articoli  e  coi  quali  si  provvedeva  al  governo  di  quella  Università. 
Più  vi  hanno  diversi  decreti  ed  altri   atti  dal  1595    al    1790    (1). 

Ved.  anche  Carpena. 

VALLORIA. 

Nella  Storia  della  città  e  principato  d' Oneglia  del  Pira  (2) ,  si 
legge  che  nel  1300  circa,  alcuni  membri  della  famiglia  Revelli 
«  erano  correttori  del  pubblico  statuto  di  Valloria  ». 

VARAZZE  (vedi  Albissola). 

VARESE. 

Statutorum  Varisi! ,  eiusque  consulatmn  a  Serenissimo  Senatu  Sere- 
nissima Reipublica  Genuensis  nuperrime  comprobatorum  liber.  Segue  lo 


(1)  Sforza  ,  Saggio  ecc. ,  pag.  57. 
(?)  Voi.  1 ,  pag.  si. 
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stemma  di  Genova;  e  sotto:  Genita ,  MDCCLXV.  Ex  Typographia 

Gexiniana.  Superhruin  permissu.  Voi.  di  62  pagine,  dedicato  al  pa- 
trizio Giacomo  Filippo  Carrega.  Tali  statuti  sono  distribuiti  in 
61  capitoli  e  portano  l'approvazione  del  Senato  di  Genova  del- 
l'11  giugno   1548. 

S«  juono  alcuni  Ordini  e  Decreti  emanati  nel  1707  dal  commis- 
sario Garlo  Durazzo,  pel  miglioramento  dell'amministrazione  locale. 

VARINELLA. 

Paesello  a  destra  della  Scrivia,  dirimpetto  ad  Arquata,  aveva 
un  antico  castello  feudale ,  ora  dell'  ingegnere  Jacopo  Gardella.  Fu 
fondato  dai  monaci  di  S.  Benedetto,  e  papa  Celestino  III,  in  una 
bolla  del  1 196 ,  lo  chiama  Cella  S.  Eusebii  Farinetta. 

L'  egregio  nostro  amico  cav.  L.  T.  Belgrano  ci  facea  vedere  fra 
i  manoscritti  della  Biblioteca  della  Società  di  Storia  in  Genova, 
una  copia  gentilmente  favoritale  dal  canonico  Costantino  Ferrari 
di  Serravalle-Scrivia ,  dello  Statutum  Farinetta  extractum  ab  originali 
per  Jacobum  Frane iscum  Groffoglictum  notar  inni  arquatensem  anno  1640, 
et  exemplatum  ad  tisum  communitatis  dicti  loci  per  me  Ubaldurn  de 
Pellegris  notar inni  et  pratorem  anno  176). 

Incomincia:  Hac  sunt  statata  Farinetta  venerandi  domini  abbatis 
monachorum  Sancti  Fictoris  extra  muros  Mediolani,  et  abbatia  Sancti  Petri 
de  Pracipiano. 

Gli  statuti  sono  divisi  in  due  libri;  il  primo  dei  quali  contiene 
la  legislazione  civile,  il  secondo  la  criminale. 

VASIA. 

Scrive  il  Pira  (1)  che  lo  Statuto  di  Fasia  ossia  di  Prelà  trovasi 
compilato  nel  1403  a  nome  delle  nobili  Anterpia  e  Lodoisia,  eredi 
di  Branca  D'Oria  signore  del  luogo. 

VEXTIMIGLIA  (Alburni  Intemeliiun). 

Questa  città,  già  popolata  capitale  dei  Liguri  Intemelii,  e  poscia 
sede  d'  un  rinomato  Contado ,  ha  perduto  i  suoi  antichi  statuti  ;  e 

(1)   Storia  d'Oncglia,   voi.  I,  pag.  214. 
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ciò  spiega  il  forzato  silenzio  che  ne  dovette  tenere  lo  scrittore  di 
questi  cenni ,  allorché  prese  a  scrivere  la  storia  di  detta  città.  Eppure 
antichi  statuti  si  avevano,  come  lo  chiarisce  una  pergamena  del 
notaro  Antonio  de  Porta,  cancelliere  del  nobile  Guidone  di  Lan- 
dazzo  di  S.  Miniato,  podestà  di  Ventimiglia  nel  1354,  recante  un 
capitolo  estratto  dal  volume  degli  statuti  dell'  anno  1289:  Extracium 
a  volumine  capitalorum  veterum  conditorum  anno  M  CC  LXXX  Filli 
die  XXIII  aprilis ,  come  già  annunziammo  a  pag.  60  della  Storia 
del  Marchesato  di  Dolceacqua. 

Il  Duboin  nella  sua  Raccolta  delle  leggi  (r)  dice  trovarsi  negli 
Archivi  della  Camera  dei  Conti  in  Torino  un  volume  membra- 
naceo in  foglio  piccolo  di  fogli  93  (numero  1866  dell' inventaro  ge- 
nerale) ,  racchiudente  gli  Statuti  privilegi,  patti,  convenzioni  delle  terre 
del  contado  di  Ventimiglia  e  della  valle  di  Lantosca  (2),  tratti  da 
antichi  istrumenti  e  carte,  e  ridotti  in  nuovo  ordine,  stabiliti,  con- 
cessi e  confermati  dal  15  aprile  1289  al  19  giugno  1430,  e  tutti 
confermati  nuovamente  dal  giudice  ducale  sull'  istanza  dei  sindaci 
delle  comunità  con  rogito  del  24  maggio  143 1. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  si  hanno  gli  Sta- 
tuti dell'erbatico  della  città  di  Ventimiglia,  formati  l'anno  1303,  e 
cominciano: 

o  o 

In  nomine  Domini  amen.  M  CCC  IH  die  V  iunii  sequitur  ut  infra 
de  tenore  tractatuum  erbatici  communis  Vintimilii-  Introytus  erbatici  com- 
munis  Vintimilii  factus  et  reformatus  tempore  domini  Andrioli  mar- 
chionis  de  Gavio  potestatis  Vintimilii  etc.  —  Benché  non  molto  esteso, 
questo  documento  racchiude  notizie  di  rilievo  per  la  città  nostra. 

Ventimiglia  essendosi  acconciata  a  riconoscere  il  dominio  degli 
Angioini,  il  25  maggio  1335,  veniva  eretta  in  sede  di  Vicarìa;  e 
di  quel  giorno  istesso  hanno  la  data  altri  statuti ,  come  si  ricava 
dal  Libro  dei  privilegi  della  città  di  Ventimiglia  (pag.  149) ,  in  cui  è 


(1)  Voi.  VII,  pag.  602. 

(2)  Queste  terre  sono  Belvedere,  Bollena,  Breglio ,  Castiglione,  Lantosca,  Lacerarne,  Peglia,  Pigna, 
Roccabigliera ,  Rocchetta,  San  Dalmazio,  Sant'Agnese,  Saorgìo ,  Scarena,  Sospetto,  Tenda,  Torre, 
Utclle  e  Ventimiglia,  sede  e  capitale  quest'  ultima  del  contado,  fino  alla  seconda  metà  del  XIV  secolo; 
dopo  cui  per  tutte  le  terre  soggette  ai  Duchi  di  Savoia ,  divenne  sede  Sospcllo ,  benché  durasse  sempre 
la  denominazione  di  Contado  di  Vtnlitniglia. 
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riferito  un  capitolo  estratto  e  voltinone  capitulorum  veterum  civitatis 

Vintimiìii  et  districhi*  scripto  M  CCC  XXX  V  die  XXV  madii. 

Una  riforma  di  questi  statuti  si  faceva  non  molto  tempo  dopo, 
poiché  il  Gioffredo  ricorda  che  in  Nizza  il  27  agosto  dell'anno  1342, 
presente  il  Senesciallo  di  Provenza,  per  mezzo  del  giudice  mag- 
giore Francesco  di  Barla,  avea  luogo  la  pubblicazione  degli  Statuti 
per  la  Vicarìa  di  Ventimiglia  (1). 

Subirono  essi  ancora  nuovi  emendamenti,  perchè  il  Buonifaci 
Della  gii  lodata  Serie  cronologica  registra  all'anno  1355  altri  statuti 
del  contado  di  Ventimiglia  e  della  valle  di  Lantosca,  pubblicati 
dal  senesciallo  Filippo  di  Taranto;  ed  altri  se  ne  trovano  pubbli- 
cati nel  1385  da  Pietro  Giraudi  del  Brocco  avvocato  fiscale,  luo- 
gotenente del  senesciallo  di  Provenza. 

Sventuratamente  di  tanti  preziosi  codici  Ventimiglia  non  con- 
serva più  che  la  memoria.  Allorché  la  rivoluzione  ligure  venne 
nel  1797  a  scuotere  dal  suo  secolare  letargo  la  derelitta  città,  non 
trovò  più  che  il  Regolamento  politico  economico  riformato  nel  iyjy, 
tuttora  manoscritto. 

Corrono  pubblicati  per  le  stampe  i  Capitoli  delle  accuse  della 
magnifica  comunità  di  Ventimiglia.  Monaco ,  Stamperia  Strafforcllo ,  ijyy 
In  4.0,  di  pag.   16. 

Il  Catalogo  della  Durazziana  più  volte  citato  registra  :  «  Statuti 
civili  della  città  di  Ventimiglia.  Codice  ms.  cartaceo  del  176 1,  e 
autenticato  legalmente  da  pubblico  notaro  nel  1787.  In  4."  »   (2). 

SINODI     DIOCESANI 

Un  brano  di  sinodo  dei  primi  anni  del  XVI  secolo  si  conserva 
nelP  Archivio  vescovile  :  e  quivi  pure  si  hanno  due  brevi  sinodi 
celebrati  da  monsignor  Maccabruno  vicario  generale  del  vescovo 
ventimigliese  Carlo  Visconti ,  poi  cardinale ,  che  si  trovava  al 
concilio  di  Trento.  —  Il  Visconti  tenne  la  sede  dal  1561  al  1565. 

Il  primo  sinodo  stampato  s' intitola  : 

Prima  synodus  diocesana  perillustris  ac  rev.""  D.  D.  Stephani  Spi- 


(1)  Gioffuedo,  Storia  delie  Alpi  marittime,  pag.  774. 

(2)  Catalogo  della  Biblioteca  di  un  amatore  bibliofilo,  pag.    215. 
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nula  episcopi  vintimiliensis.  Roma,  ex  lypographia  Rev.  Camera  apo- 
stolica. 1608. 

Decreta  ab  III."'0  et  Rev.m0  D.  D.  Mauro  Promontorio,  episcopo  vin- 
timilimsi  sancita,  in  secunda  synodo  dioecesana  etc.  Nicia ,  apud 
Joannem  Romerum,  168}. 

Discorso  prosinodale  di  monsignor  Domenico  Maria  Clavarini,  ve- 
scovo di  Ventimiglia.  Monaco,  Società  tipografica,  1784. 

Synodits  diocesana  albintimiliensis  habita  ab  III."'0  et  Rev.'"0  D.  D. 
Lamentio  Baptista  Biale,  eiusdem  Ecclesia  episcopo.  Sancti  Romuli , 
apud  Carolimi  Puppum,  184J. 

Restano  inediti  e  manoscritti  i  sinodi  celebrati  da  monsignor  Lo- 
renzo Gavotti  nel  XVII ,  e  da  monsignor  Pietro  Maria  Giusti- 
niani nel  XVIII  secolo. 

VESSALICO,  CARTARI  e  RANZO. 

Parecchi  esemplari  degli  statuti  di  quest'  università  ci  vennero 
alle  mani;  e  noi  ne  daremo  notizie  per  ordine  di  tempo. 

Un  volume  cartaceo  in  12. °,  di  pag.  277,  posseduto  dall'egregio 
avv.  Luigi  Ramoino  d' Oneglia^,  ed  intestato  :  Statuta  villarum  infe- 
riorum  et  de  Valle  Arotia  Plèbis  Theuci  etc,  contiene  gli  statuti  di 
questi  tre  luoghi,  costituiti  in  comunità  e  la  cui  introduzione  è  la 
seguente  : 

In  nomine  Domini  Jesu  Christi.  —  Ad  laudem  ed  honorem  omni- 
potentis  Dei  et  gloriosa  Virginis  Maria  ac  S.  Joannis  Baptista  et 
S.  Maria  Magdalena  ac  totius  Curia  celestis  magnificique  Officii 
S.  Georgii  f  ad  bonum  et  tranquillum  statum  consulum  burgi  V esalici 
universitatumquc  castellaniarum  Cartarii  et  Roccha  Rantii ,  et  bonum 
dictorum  locorum  et  districtus,  et  ad  conservationem  iurium  bonorum 
dicti  loci  et  dictarum  casteUianarum  quam  districtus ,  et  ut  transgres- 
sores  debite  puniantur ,  innocentes  omnimode  conserventur ,  capitula  in- 
frascripta  et  statuta  prout  infra  per  ordinem  continentur  etc. 

In  nomine  Domini  amen.  —  Anno  a  nativitate  Domini  ijij ,  in- 
dictione  prima,  die  decima  augusti.  —  Infrascripta  sunt  capitula  et  sta- 
tuta facta  ordinata  et  composita  per  infrascriptos  homines  eectos  in 
publico  et  generali  parlamento  etc. ,  nomina  quorum  electa  sunt  hac  :  et 
primo  ven.  d.  prasbiter  Paulus  Bonsignorius  de  Ve^alico,  Joannes  Gè- 
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rimis,  Jacobus  Ricba  notarili s ,  faannes  Degolla  notarius  et  Bartolomei! s 
Alexander  notarius,  omnes  de  preedictis  locis. 

nono  gli  articoli  distribuiti  in  cinque  libri;  e  che  si  chiudono 
con  queste  parole  : 

Pi. dieta  statata  continuata  (nere  a  M:°  Officio  S.  Georgi'^  1514, 
die  lutue  iS  deeembris ,  in  vesperis. 

Laitrentiits  Parisola  notarius 
et  Comperarum  S.  Georgii  cancellarius. 

Tali  statuti  vennero  tradotti  in  lingua  volgare  nel  XVII  secolo  ; 
ed  una  copia  in  12."  piccolo,  di  400  pagine,  colle  rubriche  in  rosso, 
di  proprietà  del  molto  rev.  Allegro,  canonico  della  Cattedrale 
d'Albenga,  porta  scritto  in  fondo:  Il  fine  di  tutto  il  statuto  tradotto 
dai  lattino  al  volgare  e  scrito  da  me  Lorenzo  Allegro  di  Baccelega. 

Altro  codice  cartaceo  in  8.°,  di  pag.  244,  appartenente  all'illustre 
marchese  Gio.  Battista  D' Oria  di  Dolceacqua  e  intitolato  Statuto  di 
Ran~o,  non  reca  che  una  fedele  traduzione  dei  su  descritti  statuti 
dell'anno  15 13;  con  questo  di  aggiunta,  che  a  pag.  219  si  ha 
una  Rinova%ione  di  capitoli,  che  noi  chiameremo  meglio  una  riforma, 
forse  operata  sullo  spirare  dello  scorso  secolo,  come  lo  lascia 
congetturare  la  nota  con  cui  si  chiude  il  volume  :  In  nomine  sancta 
individuaque  Trinitatis  Patris  Filii  et  Spiritus  sancti.  Ch."s  Joannes 
de  Alexeriis ,  a  nativitate  Domini  anno  mileximo  septingentesimo  septua- 
gesimo  septimo,  die  vero  prima  novembris ,  in  sabato  et  in  festivitate 
omnium  sanctorum,  iam  supradictis  nominibus  statata  decreta  atque 
volumine  isto  ad  facligium  perduxi. 

Un  quarto  esemplare  si  trova  nella  Biblioteca  del  Re  in  Torino. 

VEZZAXO. 

Di  un  codice  cartaceo  in  4.0  piccolo,  di  carte  261,  contenente 
gli  antichi  statuti  di  Vezzano  e  conservato  nell'  archivio  comunale 
di  Sarzana,  parla  il  eh.  Sforza  a  pag.  58  del  suo  Saggio.  È  inti- 
tolato: Statuta  civilia  et  criminalia  M.  Communitatis  Vectiani,  e  si 
divide  in  due  parti ,  civile  e  criminale.  —  La  prima  si  compone 
di  77  capitoli  e  di  40  la  seconda.  Tali  statuti  furono  confermati 
dalla  Repubblica  di  Genova  nel   1375,   1382,  1385,   1417,   1477, 
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1484  e  1487.  Seguono  poi  aggiunte  e  correzioni,  che  si  protrag- 
gono fino  al  cadere  dello  scorso  secolo. 

Altro  esemplare  di  questi  statuti  si  ha  nella  Biblioteca  del  Se- 
nato in  Roma. 

VILLAFRANCA  di  Nizza. 

Un  diploma  del  Re  Carlo  II  d'Angiò  (19  settembre  1306)  ac- 
corda agli  uomini  di  Villafranca  il  consolalo;  ed  il  re  Roberto  e  la 
regina  Giovanna  il  5  dicembre  1355  confermano  a  questo  comune 
i  privilegi  ottenuti.  —  Cosi  1'  ab.  Buonifaci. 

VILLA  REGIA  (ora  S.  Stefano  Mare). 

Stanno  manoscritti  presso  il  sig.  avvocato  Filippi  Antonio  di 
S.  Stefano  i  seguenti: 

Capitala  et  franchixia  Villa  Regite ,  accordati  l'anno  12 17  da  Rai- 
mondo abate  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Genova  agli  uomini 
loci  et  districtus  Villa  Regia,  al  qual  luogo  e  distretto  sono  assegnati 
in  detto  documento  i  seguenti  confini:  a  fossato  de  Allegariis  usque 
ad  fossatum  Pertusii  et  a  mare  usane  ad  ecclesiam  S.  Maria  Pom- 
peiana et  villam  Trefoli  et  ad  collant  Mussam.  —  I  capitoli  sono 
pochi,  e  per  la  loro  antichità  meriterebbero  l'onore  della  stampa. 

VOLTAGGIO. 

Gli  antichi  Statuti  di  questo  Comune  sono  citati  dal  dotto 
P.  Spotorno  (1);  noi  non  li  abbiamo  potuti  vedere. 

ZIGNAGO. 

«  Statuto  0  sia  capitoli  della  Comunità  di  Zignago.  —  Essi  sono 
in  volgare  e  compilati,  come  ricavasi  dal  prologo,  nel  1590. 
Constano  di  60  capitoli,  seguiti  da  una  domanda  fatta  dalla  co- 
munità per  l'approvazione  loro,  e  dall'approvazione  stessa  fatta 
dal  Senato  di  Genova  nel  1590,  e  dalla  autentica  della  copia  fatta 
nel  1595.  Manoscritto  cartaceo  in  4.0  piccolo  della  Biblioteca  di 
S.  M.  Descrizione  inviatami  dal  cortesissimo  cav.  Vincenzo  Promis  ». 

(1)  Storia  Letteraria  della  Liguria,  voi.   I,  pag.   211. 
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Così  caviamo  dal  già  lodato  Manzoni  (i). 

ZUCCARELLO. 

Chiuderemo  questa  raccolta  col  dar  contezza  d'un  libro,  che 
crediamo  una  rarità  bibliografica. 

Jesus  Maria:  Staiutum  civile:  et  criminale:  marchionalus  Zucareìi: 
et  valiis  Cohwdani.  Balestrimi  MDCCIV.  Typis  Joseph  Rnbei s.  Su- 
periorum  permissu.  —  Volume  in  4.0  grande,  di  pag.  64,  che  in- 
comincia: 

In  nomine  Domini-  Millesimo  ducenlesimo  octiiagesimo primo,  indictione 
nona ,  die  trigesima  iulii.  —  Hac  sunt  capitala  Cohadani  ad  honorem 
Dei  et  Virginis  Marne  facta.  Hac  sunt  capitala  et  ordinamento 
composita  ordinata  et  correria  per  infrascriptos  emendatores  etc.  A 
pag.  42  e  43  si  leggono  aggiunte  fatte  negli  anni  1332  e  1346 
dai  Marchesi  di  Clavesana  e  da  quelli  del  Carretto;  ed  a  pag.  45 
incominciano  le  Conventiones  strette  fra  gli  uomini  della  valle  di 
Coedano  ed  i  suoi  feudatari. 

Questo  prezioso  fascicolo  da  noi  posseduto,  meno  nella  prima 
pagina  dell'  intestazione  su  riferita ,  è  perfettamente  identico  a  quello 
da  noi  descritto  all'articolo  Rivernario  che  incomincia: 

Jesus  Maria  :  Statutum  civile  :  et  criminale,  et  conventiones  castelania 
Rivernar ii ,  Amaschi ,  Cenesis  et  pertinentiarum  etc. 

Si  spiega  questo  doppio  titolo,  usato  dal  tipografo  in  due  anni 
diversi  per  uno  stesso  libro,  quando  si  venga  a  sapere  che  con 
diversi  nomi  si  volevano  indicati  sempre  istessi  paesi. 

(1)  Bibliografia  ecc.,  pag.   569. 
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DOCUMENTO    I. 

Carta  di  franchigie  conceduta  da  Bonifacio  marchese  di  Ciavesana 
agli  uomini  di  Diano. 

[..72] 

In  nomine  Domini  amen.  Hoc  est  exemplum  cuiusdam  exempli  sumpti  et 
esemplati  ex  authentico  cuiusdam  instrumenti  scripti  manu  Martini  sacri  palatii 
notarii  et  per  Albertum  notarium,  et  sumptum  ex  dicto  exemplo  per  me  Nicolaum 
Porfili  de  castro  Diani  notarium  publicum,  cuius  exempli  tenor  est  talis. 

Anno  dominice  incarnationis  M  .  CC  .  IIII,  indictione  X,  die  iovis 

intrante  mese  decembris,  in  presentia  infrascriptorum  testium ,  ego  Albertus 
notarius  qm.  Thome  vidi  quoddam  instrumentum  habens  signa  infrascripta  vel 
similia,  et  legi  et  illud  in  publicam  formam  redegi.  Que  signa  erant  talia  vel 
similia:  primum  erat  tale;  et  tenor  cuius  instrumenti  erat  talis  non  mutata  litera 
vel  sillaba. 

Anno  ab  incarnatione  Domini  M  C  LXXII,  XII  kal.  novembris,  indictione  V. 
Ego  Bonifatius  de  Ciavesana  filius  qm.  Anselmi  dono  vobis  Oberto  et  Gottifredo  et 
Raimundo  et  ceteris  hominibus  de  Diano  tam  presentibus  quam  futuris  et  vestris 
heredibus  usque  in  perpetuum,  hoc  est  quantum  a  cola  Capre  usque  ad  costam 
Unelie  et  a  cola  Merli  et  Scortegabechi  usque  mare,  excepto  ovigno,  hoc  est  per 
consulatum  per  castrum  et  banditam  et  omnes  homines  de  Cervo  et  qui  sunt 
vel  erunt  in  istis  terminis  sub  iugo  et  consulatu  Diani  ;  et  deinceps  nullum  ca- 
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strum  habeant  nisi  Dianum.  In  istis  termini»  habeatis  potestatcm  bannendi  et 
piscandi  et  boscandi;  et  omncs  alias  meas  terras  et  omnia  alia  quidem  dono 
que  mei  antecessores  dederunt  vestris  vel  ego  dedi  vobis  confirmo.  Ego  qui 
supra  Bonifatius  marchio  non  cambiabo  nec  vendam  nec  partem  faciam  de  ista 

terra  alicui    qui  vobis  hoc  conventum  non Et  si  ego  vel  alius  quilibet 

homo  in  iam  dictis  aliquod  castrum  fecisset,  derocabo  ipsum  bona  fide  cum 
auxilio  hominum  Diani.  Et  si  ego  ad  communem  utilitatem  in  iam  dictis  ter- 
minis  cum  vestro  Consilio  ea  fecissem  dissipabo  ipsum  quantocies  mihi  iubebitur; 

et    si  aliquis  homo  vel  plures  aut  omnes  de  istis  de  consulatu  Diani 

ego  marchio  Bonifatius  faciam  ei  vel  eis  illud  damnum  quod  commune  consi- 
lium  hominum  Diani  mihi  iusserit.  Et  hec  omnia  ut  supra  promitto  vobis  et 
vestris  heredibus  attendere  per  me  et  meos  heredes  bona  fide  usque  in  perpe- 
tuum.  Sic  Deus  me  adiuvet.  Et  iuro  ad  sancta  Dei  evangelia;  et  insuper  pono 
penam  si  hoc  non  attendissem  centum  libras  denariorum  honorum  Janue;  et 
post  penam  solutam  hec  carta  in  suo  robore  permaneat.  Actum  in  castro  Diani 
feliciter. 

Signum  -j-  manus  istius  Bonifacii  marchionis  qui  fieri  rogavit  hanc  cartam. 

Interfuerunt  Rubaldus  Cavatia,  Melchio  Salicis  testes. 

Ego  Martinus  sacri  palatii  notarius  interfui  tradidi  subscripsi. 

Ego  Albertus  notarius. 

Ego  Gaudens  sacri  palatii  notarius. 

Da  un  codice  ms.  in  foglio  già  esistente  nell'Archivio   municipale  di  Diano,  ed  intitolato:    Liber  de- 
cretorum  magnifica  Communiiatis  Diani,  ora  posseduto  dall'  avv.  Carlo  Viale. 


DOCUMENTO   II. 


Altra  simile  carta  di  franchigie  conceduta  dallo  stesso  marchese 
agli  uomini  di  Diano. 

[1172] 

Anno  ab  incarnatione  Domini  M  C  LXXII,  indictione  V,  die  XII  novembris. 
Ego  Bonifatius  de  Clavesana  marchio  qm.  Anselmi,  mera  puraque  et  irrevocabili 
donatione,  que  ingratitudinis  vel  alia  de  causa  non  possit  revocari,  dono  vobis 
Oberto  et  Gottifredo  et  Raimundo  et  ceteris  hominibus  de  Diano  tam  presentibus 
quam  futuris  et  vestris  heredibus  usque  in  perpetuum  et  in  perpetuum  terram 
et  castrum  Diani  quod  et  que  est  in  posse  Diani,  et  omnia  alia  iura  realia  et 
personalia  que  mei  antecessores  ab  antiquo  tempore  donaverunt  vobis.  Tales  sunt 
confines:  hoc  est  quantum  a  cola  Capre  usque  ad  costam  Unelie,  et  a  cola  Merli 
et  Scortegabechi  usque  mare;  et  omnes  homines  qui  invenientur  in  istis  terminis 
sub  iugo  et  consulatu  Diani,  et  deinceps  nullum  castrum  habeant  nisi  Dianum. 
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Et  in  istis  termiois  possint  predirti  homines  de  Diano  habere  potcstatcm  ut  soliti 
cr.uu  banneadi  pascendi  et  institi  mi  faciendi  in  ìstis  terminisi  et  boscandi  per 
omnes  alias  meas  terras  proptei  multa  servitia  et  bona  facta  tnihi  per  homines 
Diani  conlata.  Renunciando  exceptioni  diete  donatiopis  non  facte,  et  ea  ut  supra 
sic  non  esse,  et  legì  dicenti  donationes  que  excedunt  ultra  quingentos  aureos 
non  valere  sine  insinu.itione,  et  omni  iuri.  Promittens  ego  Bonifatius  marchio  ut 
supra  de  ista  terr.i  non  vendam  nec  venditionem  ladani  nec  cambium  nec 
partem  alieni  persone.  Et  si  ego  vel  alius  per  me  aliquod  castrum  faciat  in  dictis 
terminis ,  derocabo  ipsum  bona  fide  cura  auxilio  hominum  Diani.  Et  si  ego 
aliquod  castrum  faicam  contra  consilium  commune  hominum  Diani  in  istis  ter- 
minis,  vel  alii  per  me,  dissipabo  et  derocabo  ipsum  citius  quam  mini  iubebitis, 
et  ego  Bonifatius  marchio  faciam  illud  damnum  quod  commune  et  consilium 
iusserit.  Hec  omnia  ut  supra  vobis  promitto  et  vestris  heredibus  bona  fide  usque 
in  perpetuum.  Sic  Deus  me  adiuvet.  Et  omnia  ad  sancta  Dei  evangelia  iuro 
attendere  et  observare  per  me  et  meos  heredes ,  et  in  niellilo  contrafacere  vel 
venire,  sub  hypotheca  et  obligatione  omnium  honorum  meorum  presentium  et 
futurorum.  Insuper  impono  penam  si  non  attendissem  de  libris  centum  dena- 
riorum  honorum  Tanue,  et  post  penam  solutam  hec  carta  in  suo  robore  per- 
maneat  rata  et  firma.  Actum  Diani  in  castro ,  in  ecclesia  sancti  Nicolai.  Testes 
interfuerunt  Rolandus  Sariga,  Torchetus  de  Portu  Mauritio,  Saletius,  Odo  Si- 
cardus,  Ricardus  Rogerius  et  Joannes  de  Galdo. 

Signum  manus  Bonifatii  marchionis  posita  f,  qui  fieri  mihi  rogavit  notario 
infrascripto  quod  publicum  instrumentum  fieri  deberem  ad  consilium  unius  sa- 
pientis  vel  plurium  ad  nutum  consilii  et  communis  Diani. 

Ego  Martinus  sacri  palatii  notarius  interfui  tradidi  et  subscripsi. 

Dal   Lìbcr  dtcrtlorum  magnifica  CommunitalU  Diani. 


DOCUMENTO    III. 

Xuove  franchigie  concedute  dallo  stesso  Bonifacio  di  Clavesana  ai  Dianesi. 

["77] 

Anno  incarnationis  Domini  M  C  LXX  VII,  III  kal.  ianuarii,  indicione  X. 
Dominus  Bonifatius  de  Clavesana  marchio  filius  qm.  Anselmi,  in  presentìa  Robaldi 
Cavatie  et  Jacobi  de  Ginexii  et  Raimundi  de  Catho  et  Torcheti  de  Portu  Mau- 
ritio et  Guliclmi  Judicis  et  aliorum  quamplurium  de  sua  curia,  dedit  homi- 
nibus  de  Diano  nominative  quantum  pertinet  ad  evigno  et  evegno  et  territorio 
eius ,  quantum  est  a  Scortegabeco  usque  ad  montem  Cerexe  et  a  cola  usque  ad 
montem,  ita  quod  habeant  et  teneant  prò  bandita  et  castelania  et  per  consti  - 
latum  et  per  gastaudum  et  per  omnia  alia  negotia  secundum  usum  Diani  sicut 
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Alentinus  et  Borelus,  et  per  compagnas  et  gastardas  et  prò  dacita  usque  in  per- 
petuum  ;  et  non  debeat  vendere  seu  cambiare  vel  alienare  ullo  modo  si  istud 
conventum  et  sacramentum  hominibus  de  Diano  non  feccrit.  Et  istud  marchio 
promisit  attendere  et  observare  hec  omnia  usque  in  perpetuum  per  se  et  suos 
heredes  hominibus  de  Diano  et  suis  heredibus  bona  fide  et  sine  fraude  et  malo 
ingenio  ;  et  hoc  iuravit  sua  propria  manu  et  in  presenti  instrumento  observare  ; 
et  propter  hec  donaverunt  homincs  de  Diano  tria  millia  libras  Janue  isti  mar- 
chioni  ;  et  debeat  defenderc  hec  omnia  sub  pena  dupli.  Actum  in  Diano  feliciter. 
Signum  manus  f  istius  Bonifacii  marchionis  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 
Interfuerunt  Gismundus  de  Quiliano,  Raymundus  Tancredi  et  Raybaldus 
Bosus  testes. 

Ego  Martinus  sacri  palatii  notarius. 
ut  supra. 

Dal  Liber  decrclorum  magnifica  Communìtatis  Diam. 


DOCUMENTO   IV. 

^Accordo  fra  gli  uomini  di  Montalto  ed  Oberlo  conte  di  Badalucco. 

[1241] 

Cum  discordia  nasceretur  controversia  et  lis  verteretur  inter  dominum  Obertum 
comitem  de  Badaluco  ex  una  parte  et  inter  Jacobum  Moraldum  et  Matheum  de 
Lavina  sindicos  communis  Montisalti  ex  altera,  talis  pactio  et  conventio  habita 
fuit  inter  dictum  dominum  Obertum  et  predictos  sindicos  nomine  predicte  com- 
munitatis ,  videlicet  quod  debent  dare  et  solvere  XV  libras  Janue  domino  locum- 
tenenti  moranti  Janue  ad  festum  sancti  Joannis  annuatim  et  in  perpetuum  sibi 
suisque  heredibus  ;  et  predictam  quantitatem  debent  dare  et  solvere  homines  de- 
bitales  dicti  loci  prò  redditibus  quos  debebant  tradere  et  dare  homines  dicti  loci 
dicto  domino  Oberto.  Item  debent  dare  prò  homicidio  et  adulterio  libras  septem 
cum  dimidia  Janue  in  mercede  dicti  Oberti  suorumque  heredum,  si  aliquis  ma- 
leficus  commiserit  de  predictis  quod  Deus  avertat.  Item  si  aliquis  commiserit 
aliquod  maleficium  de  predictis  et  nollet  solvere  libras  septem  et  dimidiam  ut 
predicitur,  consules  et  homines  dicli  loci  teneantur  eum  talem  tradere  dicto 
domino  Oberto  si  eum  habere  potuerint ,  vel  solvere  locumtenenti  in  sua  volun- 
tate  si  de  eo  invenire  poterunt.  Item  si  aliquis  habitator  Montisalti  voluerit 
redire  sive  habitare  ad  Badalucum ,  quod  debeat  et  possit  venire  redire  seu 
habitare  in  perpetuum  iuxta  dictum  et  in  castellania  dicti  castri  sine  prohi- 
bitione  aliqua  consulum  Montisalti  et  aliorum  hominum  diete  communìtatis  ; 
ita  tamen  quod  homines  qui  habitaverint  in  castellania  dicti  castri  teneantur 
facere  rationem  sub  consu!ibus  Montisalti  et  solvere  in  tacia  communis  sicut  ahi 
homines,  excepto  quod  non  debeant   facere  guastum   in  Montealto  nec  debeant 
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ire    in sine   voluntate    dicti    comitis.    Et   prò  predictis  dictus  dominus 

Obortus  comes  fecit  paceiii  et  concordiam  cuni  dictis  sindicis  nomine  commu- 
nit.itis  prediate  per  se  et  suos  heredes  de  omnibus  dampnis  datis  guastis  homi- 
cidiis  et  aliis  maleliciis.  Versavice  predica  sindici  fecerunt  pacem  et  finem  nomine 
predicti  communis  cum  domino  Oberto  comite  ut  predictum  est  ;  et  si  aliqua  in- 
strumenta essent  de  prcJictis  redditibus  sint  cassa  et  vacua  et  nullius  valoris 
dum  solverint  predictam  quantitatem.  Et  hec  omnia  predicta  singula  et  uni- 
versa dominus  Obertus  comes  per  se  et  suos  heredes  promisit  predictis  sindicis 
nomine  prediate  communitatis  attendere  et  observare  sub  pena  librarum  mille 
Janue ,  rato  manente  pacto.  Et  dicti  sindici  promittunt  nomine  diete  commu- 
nitatis sub  eadem  pena  attendere  et  observare  predicta  domino  Oberto,  rato 
manente  pacto;  et  si  aliquid  contrafactum  fuerit  de  predictis  infra  quindecim  dies 
possint  recuperare.  Et  de  predictis  in  pieno  parlamento  Triorie  dominus  Man- 
lredus  de  Ulmeta  potestas  Triorie  voluntate  hominum  dicti  loci  constituit  se 
fideiussorem  versus  predictos  sindicos  predicto  domino  Oberto  nomine  pre- 
diete  communitatis  ;  et  versavice  prò  predictis  sindicis  versus  predictum  do- 
minum  Obertum.  Qui  sindici  nomine  predicte  communitatis  obligaverunt  omnia 
bona  communis  Montisalti  dicto  domino  Manfredo  potestati  Triorie,  si  non 
attenderint  predicta  ut  predictum  est;  et  prò  eadem  pena  promiserunt  ipsum  de 
omni  dampno  extrahere.  Versavice  dominus  Obertus  obligavit  predicto  domino 
Manfredo  potestati  Triorie  nomine  communis  Triorie  omnia  bona  sua,  si  non 
attenderet  ut  predictum  est;  qui  dominus  Obertus  et  predicti  sindici  hunc  actum 
fieri  iusserunt. 

Actum  in  pieno  parlamento  Triorie  ubi  fit  consuetum  parlamentum  Triorie. 
Testes  ad  hec  vocati  fuerunt  Rubaldus  Thomas ,  Ugo  locumtenens  et  Raymundus 
prior  notarius. 

Ego  Allerius  notarius  sacri  palatii  hoc  instrumentum  rogatus  scripsi. 

Da  un  codice  ms.  compilato  nel  secolo  XVII  dal  parroco  Giacomo  Ammirati ,  ed  ora  posseduto  dal 
nouro  Boeri,  intitolato:  Liber  iurium  ecchsix  parrochialis  sancii  Georgii  Montisalti,  pag.  8. 


DOCUMENTO   V. 


Capitoli  conceduti  da  Federico  abate  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Genova 
agli  uomini  di  Cipressa  e  di  Ter^orio. 

["77] 

In  nomini  Domini  amen. 

Dominus  Fridericus  abbas  monasterii  sancti  Stephani  ianuensis  statuit  et  decrevit 
infrascripta  capitula  inter  homines  et  per  homines  villarum  Cipresse  et  Trezoli 
coram  eo  more  solito  curiam  facientes,  et  quorum  iurisdictio  ad  dictum  mona- 
sterium  pertinet  pieno  iure ,  inviolabiliter  observari. 
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In  primis  si  quis  fuerit  forestatus  per  dictum  abatem,  nullus  colligat  fructus 
terre  illius,  neque  det  auxilium  ad  colligendum,  ncque  ipsum  forestatum  associet, 
neque  in  domo  sua  recipiat,  neque  cum  eo  manducet  vel  bibat,  sub  banno  soli- 
dorum  XL  in  quolibet  de  predictis  casibus. 

Si  quis  furatus  fuerit  aliquid  quod  valeat  ultra  solidos  V  det  bandum  solido- 
rum  XL,  vel  solidos  V  infra  det  bandum  solidorum  X;  et  semper  emendet  illud 
se  tercium. 

Si  aliquod  guastum  vel  furtum  vel  incendium  occultum  factum  fuerit  alicui 
de  predictis  villis,  de  quo  sive  de  quibus  dampnum  passum  certum  indicium 
ostendere  potuit,  totum  commune  dictarum  villarum  debeat  ipsum  adiuvare  in 
expensis  faciendis  prò  sua  ratione  persequenda;  et  in  hoc  quilibet  expendere 
debeat  ad  rationem  secundum  quod  faciunt  in  collectis  et  aliis  suis  missionibus. 

Si  furtum  vel  guastum  vel  incendium  de  solidis  V,  vel  solidis  V  ultra  alicui 
fuerit  factum  et  aliquis  voluerit  dicere  aliquem  illud  fecisse  et  probare  illuni 
super  quem  suspectum  habuerit  de  alio. furto  vel  guasto  vel  incendio  mendam 
fecisse  vel  coniunctam  fecisse,  quod  debeat  intormentari  et  compelli  per  tor- 
mentum  ad  veritatem  dicendam  ;  et  si  in  tormentis  confessus  fuerit,  mendet  ut 
supra  continetur  in  capitulis  de  incendio  et  gasto. 

Si  alicui  habitanti  in  Cipressa  vel  Trezolo  factum  fuerit  gastum  vel  incendium 
occultum  quod  infra  mensem  non  fuerit  manifestum,  emendetur  dampnum  a 
communi,  iuranti  prò  ilio  cui  gastum  factum  fuit  quod  ipse  nescit  qui  fecerit  ei 

ipsum  gastum  vel  incendium ,  et  si  aliquo  tempore  sciverit manifestabit 

consulibus  ;  et  post  mendam  factam  commune  habeat  omne  ius  quod  habebat 
ille  qui  passus  est  dampnum. 

Item  statuit  dictus  dominus  abbas  de  bestiis  grossis ,  si  fuerint  guastate  vel  in 
districtu  ville  Cipresse  vel  Trezoli  seu  occise. 

Si  quis  fecerit  assaltum  cadat  ad  bandum  solidorum  XX  ;  et  si  fecerit  feritam 
cum  ferro  vel  macia  vel  lapide,  cadat  ad  bandum  solidorum  XL. 

Si  quis  fecerit  cavilantiam  cadat  ad  bandum  solidorum  X;  et  si  quis  arma 
levaverit  vel  gladium  extraxerit,  bandum  solidorum  XX. 

Si  quis  inventus  fuerit  de  nocte  in  ortis,  bandum  solidorum  V,  et  de  die  soli- 
dorum II  si  fecerit  dampnum. 

Si  quis  fecerit  dampnum  vel  incendium  manifestum  quod  extimatum  fuerit 
solidorum  V  vel  plus,  emendet  pretium  et  cadat  ad  bandum  solidorum  X. 

Si  bos  deprehensus  fuerit  in  dampno,  bandum  denariorum  IV;  et  de  porco 
similiter;  de  asino  vero  den.  I;  de  feta  den.  I;  et  si  fuerint  X  aut  plus, 
bandum  solidorum  II  ;  de  capra  autem  solidorum  II. 

De  omnibus  placitis  que  fuerint  inter  predictos  homines  debet  solvere  ille 
qui  causam  amiserit  seu  succumbuerit  prò  iustitia  denarios  XII. 

De  omnibus  predictis  bandis  medietas  sit  domini  abbatis  et  alia  medietas 
consulum. 

Si   quis   vetaverit   pignus    campariis ,    duplicetur    bandum    de  talibus  bandis  : 
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habeat  domimi*  tertiam  p.irtem  et  consulcs  tertiam  et  c.imp.irii  aliam  tertiam 

Pro  homicidio,  incesto,  periurio,  adulterio,  sit  quilibet  iti  mercede  curie  domini 
abbatis. 

Si  quis  bominum  dlctarum  villarum  aliene  iurisdictioni  se  supposucrit  ,  vel 
compagnam  fecerit  cimi  hominibus  alicuius  iurisdictionis,  sit  in  mercede  curie 
domini  abbatis. 

Dominus  abbas  predictus  precipit  Ricchobono  Ogerio  et  Oberto  Lombardo 
consulibus  dictarum  villarum  ut  predicta  capitula  et  statuta  observent  et  obser- 
vare  laciant  omnibus  hominibus  sui  consulatus,  sub  pena  iuramenti  et  pena 
solidorum  centum  prò  quolibet  ipsorum. 

Acta  luerunt  et  leda  per  me  infrascriptum  notarium  publicum  vulgarizando  in 
villa  Cipresse,  ante  domimi  Raymundi  Garibaldi,  extantibus  hominibus  dictarum 
villarum  coram  domino  abbate  prò  curia  more  solito  facienda  ut  predictum  est  ; 
vocatis  testibus  Otone  Caravello  notario  de  Portu  Mauritio  et  Martino  Ranerio 
de  Linguilia,  anno  Domini  M  CC  LXX  VII,  indictione  V,  die  VII  novembris. 

Ego  Gulielmus  Bo'navia  notarius  his  internai  rogatus,  et  iussu  prefati  abbatis 
scripsi  ut  supra  et  meo  signo  signavi. 

Da  un  apografo  esistente  nell'  archivio   della  chiesa  parrocchiale  di  Cipressa ,    estratto  il  27  agosto 
161;  dall'  originale  in  pergamena  per  cura  del  notaro  Giacomo  Cuneo. 


DOCUMENTO    VI. 


Capitoli   conceduti  dai  Capitani  del  comune  di  Genova 
agli  abitanti  del  luogo  di  Penna. 

[1272-73] 

In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  capitula  burgensium  castri  de  Penna  , 
que  petunt  et  requirunt  a  dominis  potestate  et  capitaneis  communis  et  populi 
ianuensis. 

Primo  si  aliqua  persona  fecerit  homicidium  seu  prodicionem,  quod  absit,  fiat 
ad  voluntatem  communis  Janue. 

Lem  si  aliqua  persona  faciet  furtum  infra  burgum  castri  Penne  pena  sol.  XX, 
et  emendet  dampnum  per  triplum,  et  extra  burgum  sol.  XX  et  emendet  dam- 
pnum  per  triplum. 

Itcm  quod  si  aliquis  de  districtu  Penne  furtum  fecerit  alieni  qui  non  sit  de 
Penna,  puniatur  ille  qui  furtum  commiserit;  et  pena  puniatur  ut  puniuntur  illi 
qui  faciunt  furtum  illis  de  Penna. 

Item  quod  si  aliqua  persona  fecerit  falsum  sacramentum  seu  se  periuraverit 
pena  sol.  V,  salvo  quod  qui  produxerit  falsum  testimonium  et  etiam  ille  qui 
dixerit  puniatur  arbitrio  communis  Janue. 
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Item  si  aliqua  persona  frangerit  domum  coopertam  aut  molendinum  aut  gra- 
negam  pena  sol.  XX,  et  emendet  dampnum  in  triplum;  et  si  probari  non  poterit 
commune  Penne  teneatur  emendare  ipsum  dampnum  domus  seu  molendii.i  fracti; 
et  si  de  dieta  domo  molendino  seu  granega  dixerit  aliquid  extractum  esse  et 
portatum  furtive,  tunc  commune  Penne  teneatur  emendare  dictum  furtum  usque 
in  sol.  XX,  iurante  prius  ilio  cuius  domus  seu  molendinum  seu  granega  fuerit 
fractum  quod  in  dictam  quantitatem  seu  in  valimento  diete  quantitatis  de 
dieta  domo  seu  molendino  seu  granega  fuit  portatum,  et  non  ultra  teneatur 
dictum  commune  emendare. 

Item  quod  si  aliqua  persona  invenietur  cum  aliqua  bestia  in  aliqua  biava  pena 
prò  qualibet  vice  sol.  I,  vel  in  aliquo  prato  a  kalendis  madii  in  antea  pena  prò 
qualibet  vice  sol.  I,  et  de  egaira  pena  sol.  V. 

Item  si  aliqua  persona  frangerit  clausuram  orti  alicuius  pena  sol.  Ili,  et  emendet 
dampnum  quod  fecerit  Illa  occasione  ;  et  qui  intraverit  in  aliquo  orto  sine  licencia 
cuius  erit  ortus  pena  sol.  I,  et  emendet  dampnum  factum  quot  fuerit  extimatum. 

Item  si  aliqua  persona  faciet  sanguinem  persone  alicuius  cum  baculo  lapide  vel 
gladio,  pena  sol.  LX  nisi  hoc  fecerit  se  defendendo,  si  lamentano  facta  fuerit;  et 
si  lamentatio  facta  non  fuerit,  castellanus  possit  procedere  ad  inquisitionem  ve- 
ritatis  et  contrafacientem  punire  ut  supra  in  sol.  LX  ;  et  si  forte  de  vulnere  seu 
feruta  vulneratus  amitteret  membrum  aliquod,  puniatur  in  arbitrio  dominorum 
capitaneorum  et  communis  Janue,  salvo  quod  minor  annorum  XII  non  teneatur 
ad  predictam  penam  nisi  fecerit  homicidium  seu  mortem  alicui  causaverit;  quo 
casu  puniatur  ad  voluntatem  capitaneorum  communis  Janue,  salvo  si  partes  inter 
se  concordarent  et  ad  concordiam  pervenirent  de  illis  percussionibus  seu  san- 
guine infra  dies  Vili ,  quod  castellanus  non  possit  punire  illum  qui  predicta 
fecerit  ultra  solidos  XX. 

Item  si  aliqua  persona  dederit  alapham  vel  percusserit  de  baculo  vel  lapide, 
vel  accipiet  ad  capillos,  vel  aliquem  ictum  dederit  sine  sanguine,  bannum  s.  V, 
et  si  erit 

Item  si  aliqua  persona  dixerit  periurium  seu  meretricem  aut  proditorem,  pena 
sol.  V,  si  lamentatio  facta  fuerit  et  probari  poterit. 

Item  si  aliqua  persona  dixerit  villaniam  alicui  et  lamentacio  inde  laeta  fuerit, 
pena  sol.  Ili;  salvo  si  femine  essent  non  audiantur,  secundum  formam  capituli 
inferius  scripti  loquentis  de  femina. 

Item  si  aliqua  persona  intraverit  alienos  clausos  ad  comedendum  fructus, 
prò  qualibet  vice  qua  accusata  fuerit  pena  sol.  I  ;  et  si  portabit  in  culmine  et  in 
cavagno  de  die  pena  sol.  Ili,  et  de  nocte  pena  sol.  V;  et  emendet  dampnum 
ad  triplum. 

Item  si  aliqua  persona  accipiet  granum  vel  aliqua  biava,  causa  faciendi  trullos 
vel  legumina  prò  comedere,  pena  sol.  II  prò  qualibet  vice  ;  et  emendet  dampnum 
in  triplum. 

Item  teneatur  castellanus  quod  non  possit  accipere  aliquem  habitatorem  Penne 
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in  persona  nec  ponere  in  castro,  si  poterit  dare  sufficientem  securitatem,  salvo 
si  fecerit  homicidiam  prodicionem  seu  raubariam  in  strada,  vel  vulnus  propter 
quod  ilio  qui  esset  vulncratus  essct  in  periodo. 

Itcm  quod  castellanus  nec  aliqua  persona  possit  dare  licentiam  aliali  piscandi 
in  aquis  Penne  sino  voluntate  consilii  dieti  castri  ;  et  hec  locum  non  habeant 
in  hominibus  Penne  et  castellano. 

Item  quod  nulla  femina  habens  virum  audiatur  vel  intelligatur  de  aliqua  ra- 
cione,  absque  voluntate  viri  sui,  de  verbis  vel  rixa  quam  habeat  cum  aliquo  vi- 
cino vel  vicina  ;  et  si  maritus  esset  absens  de  Penna  per  iornatam  unam,  possit 
illa  mulier  audiri. 

Item  teneatur  castellanus  facere  consilium  circa  carnisprivium  per  octo  dies 
ad  aptandum  vias  et  meliorandum  sicut  placuerit  Consilio  Penne. 

Item  quod  nemo  possit  esse  foresterius  terrerii  Penne  nec  emere  decimam 
sine  voluntate  castellani  et  communis  ;  et  qui  contrafecerit  pena  sol.  C  ;  et  pena 
media  sit  castellani  et  altera  communis. 

Item  quod  castellanus  et  eius    locumtenens    non  possit   ponere  penam  alicui 
burgensi  occasione  alicuius  debiti  quod  sit  a  denariis  XII  et  ultra  duplum  dicti 
debiti;  et  occasione  alicuius  debiti  quod  sit  a  sol.  X  inferius,  ultra  sol.  I;    et 
occasione  alicuius  debiti  quod  sit  a  sol.  C  inferius,  ultra  sol.  Ili;  et  occasione 
alicuius  debiti  quod  sit  a  sol.  C  supra,  sol.  VI. 

Item  castellanus  castri  Penne  teneatur  iurare  omnia  capitula  et  omnes  bonos 
mores  communis  Penne  quando  intrabit  in  castellaniam. 

Item  teneatur  castellanus  dare  terminum  dierum  Vili  faciendi  suam  defensionem 
cuilibet  persone  de  Penna  quam  condemnare  voluerit,  et  ipsam  defensionem  re- 
cipere  seu  recipi  facere  per  notarium  suum. 

Item  si  castellanus  petiet  aliquod  bannum  alicui  de  Penna  quod  non  sit  per 
capitulum  specificatum ,  possit  appellari  ad  consilium  consilii  de  Penna;  et  ca- 
stellanus teneatur  attendere  consilium  consilii  iurati;  et  si  consilium  vel  maior 
pars  non  consulet  super  hoc,  possit  haberi  consilium  a  iudice  ;  et  secundum  quod 
consilium  iudicis  fuerit teneatur  restituerc  expensas  illi  quem 

Item  si  quis  de  Penna  amiserit  bestiam  parvam  vel  magnam  et  invencrit 
aliquid  indicium  in  iacina  alicuius  vel  extra  iacinam,  et  in  quolibet  alio  loco,  de 
cornibus  vel  de  busa ,  vel  ossibus  vel  de  pelle ,  cum  uno  legali  socio  qui  non 
esset  eius  familiaris,  et  ille  apud  quem  inventum  fuerit  ut  superius  noluerit  vel 
non  poterit  ostendere  pellem  illius  bestie  cuius  fuerit  illud  inditium,  condem- 
netur  ad  bannum  et  mendam  ut  in  capitulo  de  furtis  continetur;  et  si  aliqua 
persona  deportaverit  maliciose  aliquod  predictorum  indiciorum  in  iacina  alicuius 
supra  vel  extra  iacinam,  condemnetur  portator  in  sol.  XX  prò  qualibet  vice,  et 
ultra  emendet  damnum  quod  petet  ad  triplum. 

Item  quod  si  ille  vel  illi  apud  quem  vel  apud  quos  invenientur  de  sternis 
alicuius  bestie  ut  supra,  et  non  posset  vel  non  possent  ostendere  pellem  cuius 
fuissent  sterne  que  invente  essent,  et  si  quis  dicet  vel  alii  dicent  ipsam  pellem 
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misisse  ex  Penna,  quod  ille  vel  illi  apud  quem  vel  quos  diete  sterne  inveniuntur 
teneatur  ire  cum  ilio  qui  dictam  bestiam  amisit  ad  inquirendam  dictam  pellem 
usque  Vintimiliuin,  Brelium,  Ccspeel  et  Castellarium. 

Item  quod  de  passagio  quod  recipitur  et  recipi  consuevit  de  ovibus  et  omnibus 
animalibus  que  venient  seu  destendent  in  pascuis  hominum  Penne,  castellanus 
Penne  habere  possit et  non  ultra ,  et  alia  medietas  sit  campariorum. 

Item  quod  si  incendium  factum  fuerit  in  domo  vel  in  aliqua  alia  re  alicuius 
hominis  Penne,  ille  qui  dictum  incendium  fecit  et  commisit,  si  probari  poterit, 
ipsum  damnum  teneatur  emendare  secundum  quod  occasione  dicti  incendii  sub- 
stineret  ille  qui  dictum  incendium  passus  fuerit;  et  dieta  emendatio  fiat  ad  libitum 
trium  honorum  hominum  de  Penna.  Item  si  dolo  et  culpa  dictum  incendium 
commisit,  et  si  non  possit  probari  qui  dictum  incendium  commisit,  tunc  commune 
Penne  teneatur  illud  incendium  emendare  ,  iurante  tamen  ilio  qui  passus  fuit 
incendium  quod  non  sua  culpa  vel  dolo  vel  scientia  alicuius  de  sua  familia 
dictum  incendium  factum  fuit.  Quo  casu  vel  culpa  esset  qui  incendium  passus 
fuit  vel  alicuius  de  sua  familia  commune  Penne  nihil  emendare  teneatur.  Eam- 

dem  penam sustinere    debeat   ille  qui  incendret   seu   devastaret   aliquo 

modo  arbores  domesticas  alicuius  hominum  Penne. 

Predicta  capitula  omnia  firmata  sunt  et  approbata  per  illustrem  virum  dominum 
Obertum    Aurie    capitaneum  communis  et  populi  ianuensis,  qui  laudavit  iurari 

debere  per  d castellanum   qui  prò  tempore  fuerit  prò  commune  Janue  in 

Penna  et  per  homines  et  universitatem  dicti  loci.  Anno      ......... 

indicione  prima  (i). 

Dal  rotolo  in  pergamena  conservato  nell'archivio  del  comune  di  Penna,  ora  Piena. 


DOCUMENTO   VII. 


Lanfranco  vescovo  di  Albenga  concede  agli  uomini  di  Toirano 
la  facoltà  dì  poter  testare. 

[1284] 

Dominus  frater  Lanfrancus  Dei  gratia  Albingane  episcopus,  auctoritate  et  li- 
centia  domini  Bernardi  Dei  gratia  ianuensis  archiepiscopi  habita  cum  consensu 
capituli  Janue,  titillo  cambii  et  permutationis  dedit  et  concessit  Aymerico  Botie 
et  Jacobo  Beamonti  sindicis  actoribus  et  procuratoribus  communis  et  hominum 
Toirani,  recipientibus  nomine  predicti  communis  et  singulorum  hominum  loci 
predicti  quorum  procuratores  sunt,  liberam  licentiam  et  facultatem  faciendi  te- 


(1)  Oberto    D'Oria    fu    capitano    di    Genova    dal    1270  al   1286;  durante  il  qual  periodo  l'indizione 
prima,  giusta  il  computo  genovese,  cadde  dal  24  settembre  1272  al  24  settembre  1273. 
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stamenta  de  bonis  suis  et  bona  su.i  dimittere  succedentìbus  ab  intestato  quibus 
volucr'mt  sinc  contradictione  dicti  domini  episcopi  ve!  eius  successorum,  salvo 
senaper  iure  consilii  et  omnibus  aliis  iuiibus  et  redditibus  que  et  quos  predictus 
doniinus  episcopus  seu  episcopatus  Albingane  percepit  seti  percipi  consuevit  in 
bonis  ipsorum  testantium  seu  decedentium  ab  intestato;  faciendo  iisdem  sindicis 
et  procuratoribus  per  se  et  suos  successores  linem  pactum  et  transactionem  de 
onini  iure  quod  episcopatus  Albingane  et  ipse  prò  episcopatu  habebat  et  ad  entri 
pertinebat  in  successione  hominum  Toirani  ;  ita  quod  deinceps  dictus  dominus 
episcopus  ve]  cius  successores  non  possint  nec  debeant  petere  bona  alicuius  lio- 
minis  vel  mulieris  qui  vel  que  decederet  ab  intestato ,  ea  occasione  quod  dicat  suc- 
cessione^ pertinuisse  ad  dictum  episcopatum.  Versavice  dicti  sindici  communis 
Toirani  et  procuratores  singulorum  nomine  dicti  communis  et  singulorum  ho- 
minum dicti  loci  dederunt  tradiderunt  et  concesserunt  dicto  domino  episcopo 
nomine  sui  episcopatus  molendinum  et  rullimi  de  Rocca  et  molendinum  de 
Noce  et  molenaricias  que  sunt  in  Toirano  et  in  territorio  Toirani ,  nomine 
cambii  seu  permutationis,  ita  iut  modo  dictus  dominus  episcopus  de  ipsis  mo- 
lendinis  et  fullis  et  molinariciis  faciat  quid  quid  voluerit  ad  suam  liberam  vo- 
luntatem,  dando  et  concedendo  eidem  domino  episcopo  nomine  sui  episcopatus 
omnia  iura  realia  et  personalia  que  dictum  commune  vel  aliqua  singularis  per- 
sona habet  in  dictis  molendinis  et  fullis  et  molinariciis  aqualibus  et  aqueduc- 
tibus,  et  constituendo  ipsum  dominum  episcopum  procuratorem  et  dominum  de 
predictis  ut  in  rem  suam;  et  promiserunt  dicti  sindici  predicta  molendina  et  fulla 
et  molinaricias  et  iura  pertinentia  ad  dieta  molendina  et  fulla  expedire  cum  ratione 
ab  omni  persona  suis  et  dicti  communis  expensis.  Hoc  acto  expresse  et  pacto 
inter  partes  quod  homines  omnes  et  singuli  habitantes  in  universitate  et  com- 
mune Toirani  debeant  molere  et  moli  facere  totum  eorum  granum  ad  molendina 
predicta  et  non  aliunde,  et  rullare  et  fullari  facere  totum  pannum  quod  facient 
ad  rulla  predicta  et  ad  alia  molendina  vel  fulla  que  prò  tempore  fierent  per 
dictum  episcopum  vel  eius  successores  in  commune  vel  eius  territorio,  solvendo 
prò  molitura  et  pagatura  sicuti  est  consuetum;  et  qui  contrafecerit  perdat  granum 
et  pannum  et  solvat  qualibet  vice  prò  banno  solidos  LX  Janue;  et  nullus  de 
dieta  universitate  Toirani  amodo  facere  possit  fullum  vel  molendinum  in  dicto 
territorio,  nisi  faceret  de  consensu  et  mandato  dicti  domini  episcopi  vel  eius 
successorum;  et  si  faceret,  ipso  facto  sit  episcopatus  predicti.  Et  si  contingerit 
aliquo  casu  propter  guerram  generalem  vel  specialem,  vel  etiam  furtive,  quod 
dieta  molendina  vel  fulla  vel  aliquod  eorum  destruerentur  vel  incenderentur , 
teneatur  dictum  commune  ea  reficere  et  restituere  in  eo  statu  quo  essent  ante 
destructionem  eorum,  expensis  dicti  communis;  et  dictum  commune  possit  in- 
quirere  malefactores  illos  qui  dictam  destructionem  vel  incendium  fecerint ,  et 
contra  ipsos  inquisitionem  facere,  et  ipsos  punire  de  iure;  et  id  quod  in  dictum 
commune  habere  poterit  vel  extorquere  ab  iis  sit  predicti  communis.  Que 
omnia   et    singula    supradicta  vicissim  una  pars  alteri  promisit  et  convenit  at- 
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tendere  et  observare  perpetuo  et  non  contravenire  de  iure  vel  de  facto  modo 
aliquo  vel  iure  qui  vel  quod  possit  excogitari  sub  pena  librarum  CCC  Janue  ; 
que  pena  toties  committatur  et  exigi  valeat  cum  effectu  quoties  contrafactum 
fuerit  in  predictis  et  predictorum  aliquo.  Renunciando  quelibet  pars  omni  iuri 
civili  et  municipali  ac  ecclesiastico  per  quod  posset  seu  vellet  venire  contra 
predicta  vel  aliquod  predictorum,  et  specialiter  quod  non  possit  dicere  se  de- 
ceptum  ultra  dimidium  iusti  pretii  vel  quod  fecisset  predicta  sine  causa  et  ex 
iniusta  causa.  Et  prò  predictis  omnibus  attendendis  et  observandis  dictus  do- 
minus  episcopas  obligavit  pignori  dictis  sindicis  nomine  dicti  communis  omnes 
fructus  et  proventus  sui  episcopatus;  et  dicti  sindici  obligaverunt  pignori  omnia 
bona  dicti  communis  et  omnium  et  singulorum  diete  universitatis.  Et  inde  plura 
instrumenta  eiusdem  tenoris  fieri  sunt  iussa.  Actum  Toirani  in  palatio  episco- 
pali, anno  dominice  nativitatis  MCCLXXXIIII,  indictione  XII,  die  quartade- 
cima februarii.  Testes  Gulielmus  Nietus ,  Bapicius  Jacobus ,  Nietus  eius  filius 
pater  monacus  monasterii  sancti  Petri  de  Monte  de  Varatella ,  dominus  Paganus 
abbas  dicti  monasterii,  Odo  Falconerius,  Joannes  de  Tabia  clericus  dicti  domini 
episcopi,  Oddo  Petri  de  Vio,  rogati. 
Ego  Gulielmus  Becarius  notarius  sacri  palatii  rogatus  scripsi. 

Da  una  raccolta  di  apografi  lasciata  dal  canonico  Ambrogio  Paneri  di  Albenga,  ms.  sec.  XVII. 


DOCUMENTO    Vili. 

Rubriche  dei  capitoli  degli  statuti  del  comune  di  Apricale 
compilati  V  anno  1267 


I.  Forma  iurandi  iustitie. 

II.  De  verbis  iniuriosis  dictis  iustitie. 

III.  De  verbis  iniuriosis  dictis  coram  iustitia. 

IV.  De  insulto  facto  iustitie  cum  armis. 

V.  De  insultatione  cum  percussione  et  sine. 

VI.  De  homicidio  facto  in  iustitia. 

VII.  De  homicidio  facto  super  aliquem. 
Vili.  De  fractione  domorum  alienarum. 

IX.  De  incendiis  et  gastis. 

X.  De  muliere  vi  carnaliter  cognoscenda. 

XI.  De  furto  bestiarum  quattuor  pedum. 

XII.  De  prohibicione  alicui  inquirenti. 

XIII.  De  ilio  qui  invenerit  pellem  strupiatam. 

XIV.  De  furto  facto  de  nocte. 
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XV.  De  t'urto  grani  ad  aher.im. 

XVI.  De  invento  Inter  tropatum  oviuni  et  caprarum  causa  furandi. 

XVII.  De  llirtis  in  rebus  alienis. 

XVIII.  De  bestia  inventa  in  alienis  terris. 

XIX.  De  gasto  arborum. 

XX.  De  gasto  sive  algara  beta  infra  clausis. 

XXI.  De  donationibus  sive  dona  facta  per  arbitros  communis. 

XXII.  De  co  qui  tenucrit  aliqua  dona  per  X  annos. 

XXIII.  De  venditione  sive  donationc  facta  a  viro  cum  uxore. 

XXIV.  De  donationibus  sive  donis  quocumque  factis  a  commune  Apricalis. 

XXV.  De  insulto  sive  percussione  minoris  VII  annorum. 

XXVI.  De  presalia  sive  robaria  facta. 

XXVII.  De  inventis  in  alienis  vineis  vel  clausis. 

XXVIII.  Qui  fecerit  brusaelum  de  alienis  blavis. 

XXIX.  De  gastis  factis  in  brochis  ficuum  vel  vitis. 

XXX.  De  illis  qui  intraverint  ad  colligendum  erbas  in  alienis  ortis. 

XXXI.  De  bestiis  inventis  in  alicuius  seminatis. 

XXXII.  De  porcis  seu  porcabus  qui  intraverint  in  alienis  sementis. 

XXXIII.  De  illis  qui  fuerint  electi  ad  eligenduni  consules. 

XXXIV.  De  illis  qui  fuerint  electores  consulum. 

XXXV.  De  eo  quod  non  sint  nisi  quinque  consules  in  Apricali. 

XXXVI.  De  eo  quod  iusticia  non  possit  ponere  bandum  nisi  semel  in  die. 

XXXVII.  De  eo  quod  iusticia  non  debeat  gravare  pignoribus  personam  que 
firmaverit. 

XXXVIII.  De  alicuius  olivis  non  colligendis. 

XXXIX.  De  eo  qui  viderit  duci  aliquam  bestiam  vel  aliam  rem  furtive. 
XL.  De  illis  qui  voluerint  esse  habitatores  Aurgali. 

XLI.  De  illis  qui  voluerint  facere  compagnam  cum  aliquo  foritano. 

XLII.  De  probatione  qualiter  compagna  fuit  facta. 

XLIII.  De  eo  qui  habuerit  causam  coram  iusticia  et  pecierit  se  per  consilium. 

XLIV.  De  duobus  bonis  hominibus  eligendis  qui  teneant  introitum  communis 
Aurgali. 

XLV.  De  eo  quod  iustitia  non  possit  incantare  vel  incantari  fucere  in  incantis 
communis  Aurgali. 

XLVI.  De  eo  quod  iustitia  non  possit  dare  soltum  forensibus  in  pascuo 
Aurgali. 

XLVJL  De  eo  quod  iustitia  Aurgali  antequam  exeat  de  regimine  dimittat 
aliam  iustitiam. 

XLVIII.  De  duobus  bonis  hominibus  eligendis  qui  debeant  dicere  iustitiam 
in  Aurgalo. 

XLIX.  De  illis  qui  fuerint  capti  prò  aliis. 

L.  De  illis  qui  desclauserint  sapellum  alienum  et  non  clauserint. 
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LI.  De  pastoribus  custodientibus  alienas  bestias. 

LII.  De  ili is  qui  hospitaverint  aliquem  in  domo  sua. 

LUI.  De  illis  qui  sunt  electi  ad  tenendum  et  inquirendum  bona  communis. 

LIV.  De  bestia  de  cancello  inventa  in  alienis  aggregatis. 

LV.  De  ilio  qui  fecerit  catos  sive  laqueos  causa  capiendi  alienas  bestias. 

LVI.  De  eo  quod  quilibet  possit  dare  solutum  de  bonis  suis. 

LVII.  De  molendinariis  tenentibus  molendinos  prò  communi. 

LV1II.  De  eo  quod  molinarii  debeant  iurare  quod  salvent  granum. 

LIX.  De  fornaris  coquentibus  panem. 

LX.  De  scoferiis  facientibus  soculares. 

LXI.  De  textoribus  sive  de  textricibus  texentibus  pannum  lineum. 

LX1I.  De  iustitia  corrumpente  capitula  sive  instituta. 

LXIII.  De  ilio  qui  noluerit  obedire  iustitie  Aurgali. 

LXIV.  De  ilio  qui  habuerit  hec  capitula  ad  custodiendum. 

LXV.  De  illis  qui  fuerint  electi  in  servicio  communis. 

LXVI.  De  banditis  defendendis. 

LXVII.  De  illis  qui  posuerint  ignem  in  suis  runcis. 

LXVIII.  De  eo  quod  iustitia  non  possit  ponere  fìlios  nec  fratres  suos  in  officio. 

LXIX.  De  officiariis  qui  non  possint  habere  illud  officium  in  quo  fuerint  usque 
ad  V  annos. 

LXX.  De  runcis  viridibus  non  incidendis  infra  coherencias  inferius  assignatas. 

LXXI.  De  forensibus  ducentibus  armentinos  in  pascuo  Aurgali. 

LXXII.  De  eo  quod  iustitia  non  possit  dare  licentiam  hominibus  Podii  Ray- 
nundi. 

LXXIII.  De  ementibus  gabellas  communis  Aurgali. 

LXXIV.  De  ementibus,  banditas  sive  herbagium  communis  Aurgali. 

LXXV.  De  gardiis  vel  campariis  facientibus  furtum. 

LXXVI.  De  pastoribus  appellatis  de  gasto. 

LXXVII.  De  eo  quod  iusticia  non  possit  ponere  bandum  prò  clausuris  honorum 
faciendis. 

LXXVIII.  De  eo  quod  capitulatores  possint  adere  vel  minuere  in  istis  capitulis. 

CAPITULA   ADDITA   AN.    M  CC  LXVIII. 

I.  De  habentibus  in  territorio  Aurgali. 

II.  De  illis  qui  deportaverint  drictum. 

III.  Quod  camparli  debeant  extimare  gastum  factum. 

IV.  De  illis  qui  incantant  panem  non  possint  habere  carnes. 

V.  Quod  aliqua  persona  Aurgali  non  faciat  in  puteis  bruturam. 

VI.  De  illis  qui  laboraverint  cum  bovibus  possint  pascare. 

VII.  Quod  camparli  vel  foresterii  non  accusent. 

VIII.  De  ilio  qui  acceperit  de  terra  communis  infra  castrum. 

IX.  De  becariis  qui  faciunt  carnes  quantum  debent  lucrare  de  bestia. 
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ADDITA    AN.     II  CC  LXX. 

I.  De  mensurìs  emendis  .1  commune  ut  infra  scripta. 

II.  Quod  aliqua  persona  Aurgali  non  Jcbc.it  emere  vel  vendere. 

III.  De  illis  qui  habent  panem  quantum  debent  lucrare  in  quolibct  stario. 

IV.  De  illis  qui  vendiderint  carnes. 

V.  Quod  quilibet  debeat  lacere  ortum  unum. 

VI.  De  ilio  qui  posuerit  ginestr.ini  vel  linum  in  fossato. 

VI.  De  ilio  qui  vendiderit  vinosa. 

VII.  De  campariis  et  aliis  qui  colligerint  vinum  per  terrani. 

VIII.  De  clavigeriis  seu  cmendatoribus  quod  non  faci.uit  debitum. 

ADDITA    AN.    U  CC  LXXVI. 

I.  De  capitulariis. 

II.  De  eundo  ad  ecclesiam. 

III.  De  eundo  cum  mortuis  ad  ecclesiam  sancti  Petri  de  Ento. 

IV.  De  campariis. 

V.  Item  de  campariis. 

VI.  De  forenderis  qui  incidunt  arbores  sparatas. 

VII.  De  non  dando  verbum  de  scminatis  alicui  forenderio. 

VIII.  De  non  dando  verbum  alicui  forenderio  de  suis  agris. 

IX.  De  non  perdonare  alicui  forenderio  aliquod  damnum. 

X.  De  ire  ad  ecclesiam  sancti  Petri  in  suo  festo. 

XI.  De  crausura  ut  inferius  denotata. 

ADDITA   AN.    M  CC  LXXVIIII. 

I.  De  iis  qui  habent  possessionem  in  districtu  Aurgali. 

II.  De  intercessione  prò  forenderiis. 

III.  De  forenderiis  qui  dant  debitum  alicui  persone  Aurgali. 

IV.  De  bove  domato. 

V.  De  campariis  quod  non  possint  accipere  loicium. 

VI.  De  eo  quod  foresterii  non  audeant  accipere  loicium  ab  nliquo. 

VII.  De  sparare  bosquetum. 

VIII.  De  non  accipiendo  aliquo  prò  vicino. 

IX.  De  non  accipere  aliquid  de  gradilibus. 

X.  De  non  dando    verbo    personis    forenderis    paxere    in  territorio  Aurgali. 
Explicunt  omnia  capitula  Aurgali  facta  usque  in  hodiernum  diem. 

Di  un  codice  membranaceo ,  conservato  nell'archivio  della  parrocchia  di  Apricale. 
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DOCUMENTO    IX. 

Rubriche  dei  capitoli  degli  statuii  della  città  di  Attenga 
compilati  V  anno  1288 

PARS   PRIMA 

I.  De  conventione  inter  Januam  et  Albinganam  firma  tenenda. 

II.  De  sacramento  potestatis  et  possessionibus  civium  manutenendis. 

III.  De  sacramento  iudicis. 

IV.  De  sacramento  compagne. 

V.  De  his  qui  non  sunt  de  compagna. 

VI.  De  illis  qui  sunt  rebelles  ad  compagnam. 

VII.  Quando  potestas  et  iudex  debet  intrare  regimen. 
Vili.  De  salario  potestatis  et  iudicis. 

IX.  Ut  potestas  et  iudex  post  exitum  sui  rcgiminis  stent  in  Albingana. 

X.  De  solutione  per  regimen  suis  creditoribus  facienda. 

XI.  De  non  accipiendo  servigio  per  potestatem  aut  iudicem. 

XII.  De  servicio  per  iudicem  non  accipiendo. 

XIII.  De  electione  potestatis. 

XIV.  De  electione  iudicis. 

XV.  Ut  non  permittatur  rector  in  villis  nisi  ex  ipsorum  rusticis. 

XVI.  De  officialibus  eligendis. 

XVII.  De  non  dando  officio  alicui  habere  nolenti. 

XVIII.  De  non  dando  officio  alicui  inhonestam  famam  habenti. 

XIX.  De  faciendis  instrumentis  et  reddendis  et  testibus  apponendis. 

XX.  De  ssribis  communis. 

XXI.  De  clavigeris. 

XXII.  Ut  clavigeri  vocem  habeant  in  Consilio. 

XXIII.  Ut  clavigeri  teneantur  infra  dies  Vili  postquam  condemnationem  re- 
cepermt  solvere  his  qui  habent  partem  in  ea. 

XXIV.  De  extimatoribus. 

XXV.  De  officiariis  stanciarum  et  guardiis  privatis  in  dicto  officio. 

XXVI.  Ut  nemo  sit  officialis  qui  non  sit  civis. 

XXVII.  De  ponderibus. 

XXVIII.  De  libris  prò  oleo  mensurando. 

XXIX.  De  arzenis  et  quintaneis  fimo  non  amassando. 

XXX.  Quantum  accipiant  molinarii  prò  molturario. 

XXXI.  De  ripario  ripe  arborum  et  antennarum. 

XXXII.  De  vino  apportato  de  extero  non  vendendo. 

XXXIII.  De  guardiis  camporum. 
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XXXIV.  De  giurdiis  civitatis. 

XXXV.  De  campariis. 

XXXVI.  Do  pecudibus  .1  campariis  non  nutriendis. 

XXXVII.  Quantum  accipiatur  prò  solandis  subtellaribus. 

XXXVIII.  Do  a&itariis. 

XXXIX.  De  gumbis  sive  oleariis. 
XL.  De  aurifabris. 

XLI.  De  cannavariis. 

XLII.  De  muratoribus. 

XLIII.  De  sartoribus. 

XLIV.  De  draperiis. 

XLV.  De  textricibus. 

XLVI.  De  emendatoribus. 

XLVII.  De  dandis  capitulis  ad  scribendum. 

XLVIII.  Ut  ultra  tres  questiones  'in  Consilio  non  ponantur. 

XLIX.  De  firmis  tenendis  consiliis. 

L.  De  non  faciendo  consilium  nisi  abbas  et  duo  per  quarterium  sciverint  prius 
causam. 

LI.  Ut  nullus  debeat  stare  in  Consilio  nisi  sit  de  Consilio. 

LII.  Ut  seaterii  non  maneant  in  Consilio. 

LUI.  De  non  permittendo  aliquem  in  Consilio  prò  quo  aliqua  res  proponatur. 

LIV.  De  laudibus  non  nisi  in  consiliis  faciendis. 

LV.  De  non  faciendo  instrumenta  condempnationis  vel  apodisias. 

LVI.  De  Consilio  in  aliquo  die  dominico  ante  missam  in  ecclesia  sancti  Mi- 
chaelis  non  tenendo  nec  in  die  sabathi. 

LVII.  Ut  laudes  contra  forenses  ponantur  in  uno  cartulario. 

LVIII.  De  non  affidando  extraneis  contra  quos  homines  Albinganc  habent  laudes. 

LIX.  De  citand:s  marchionibus  comitibus  et  castellanis. 

LX.  De  denunciando  extranee  curie  ut  suo  civi  faciat  rationem. 

LXI.  Ut  nullus  compellat  alium  ad  extraneam  curiam. 

LXII.  De  clerico  volente  facere  rationem  coram  magistratu  Albingane. 

LXIII.  De  cive  citato  ad  extraneam  curiam. 

LXIV.  De  terris  sopennis  et  rebus  communis  venditis. 

De  càstris  custodiendis  (capituìum  adJilum  posterius). 

LXV.  De  villa  nova  de  Garzo. 

LXVI.  Ut  in  muro  ville  nove  annuatim  expendantur  libre  XXV. 

LXVII.  De  castris  communis  custodiendis. 

LXVIII.  De  turribus  et  domibus  muniendis. 

LXIX.  Ut  potcstas  non  possit  munire  turrcs  nisi  primum   super  his  Consilio 
celebrato. 

LXX.  Ut  rcscindatur  societas  per  quam  merces  venduntur  cariores. 

LXXI.  De  fontibus  et  puteis. 
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L.XXII.  Ut  nihil  expendatur  de  collecta  nisi  in  re  prò  qua  imposita  fuit. 

LXXIII.  Ut  illc  super  quo  scripta  fuit  possessio  solvat  collectam. 

LXXIV.  De  ferrariis. 

LXXV.  De  his  qui  veniunt  nuper  habitarc  Albinganam. 

LXXVI.  De  his  qui  volunt  fieri  cives. 

LXXVII.   De  non  recipiendo  aliquo  in  cive  Albingane    nisi    venit   habitare 
Albinganam. 

LXXVIII.  De  quantitate  ambaxatori  danda. 

LXXIX.  De  equitatura  non  accipienda  per  magistratum  Albingane. 

LXXX.  Ut  aliquis  non  cogatur  per  magistratum  ad  intercedendum. 

LXXXI.  De  cambio  in  exercitu  vel  andata  recipiendo. 

LXXXII.  De  alveo  Arocie  et  Neve  determinando. 

LXXXIII.  De  faciendo  edificio  in  alveo  Arocie. 

LXXXIV.  De  drizando  Nevam. 

LXXXV.  De  nundinis  faciendis. 

LXXXVI.  Ut  nullum  capitulum  preiudicet  fratribus  minoribus. 

LXXXVII.  Ut  fratres  minores  sint  exempti  a  gabellis. 

LXXXVIII.  De  custodibus  caritatis  et  sindicis  fratrum  audiendis. 

LXXXIX.    Ut    rocii    de   ambaxatis   factis   occasione  fratrum  nihil  percipiant 
vel  habeant. 

XC.  De  eo  qui  habuit  iniuste  aliquid  de  commune. 

XCI.  Ut  cogatur  habens  arborem  in  aliena  terra  eam  vendere. 

XCII.  De  muro  communi  inter  aliquos. 

XCIII.  De  his  qui  habent  quintaneam  comunem. 

XCIV.  De  pontellis  ponendis  ad  domos  vicinorum. 

XCV.  De  citandis  piscatoribus. 

De  piscatoribus  vendentibus  pisces  ad  clapam. 


,  capitida  addita  posterius. 
De  salarns  orncianorum  solvendorum.  ) 

XCVI.  De  his  qui  requisiti  sunt  per  potestatem  vel  iudicem  ire  secum  prò 
factis  communis. 

XCVII.  De  officiariis  communis  qui  exiverint  prò  commune. 

XCVIII.  Ut  cuilibet  liceat  vindemiare  quando  voluerit. 

XCIX.  De  via  reparanda  que  est  in  contrata  Ariani. 

C.  De  stratis  reficiendis. 

CI.  De  purgandis  fossatis  Rimendarii  et  fluvii  Antognani. 

CU.  De  tenendo  aperto  fossato  quod  est  in  braida  qm.  Raimundi  Orconte. 

CUI.  De  ponte  Arociorum  reficiendo. 

CIV.  De  pontibus  Alavenne  et  Varaoni. 

CV.  De  non  costituendo  sindico  vel  procuratore  ad  obligandum  commune 
in  Janua. 

CVI.  De  beudis  molendinorum  reficiendis. 

CVII.  De  eligendis  ambaxatoribus  mittendis  Januam  prò  conventione  iuranda. 
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('.Vili.  De  non  (adendo  exerdtum  vel  cavalcatala  nisi  voluntate  consilii. 

CIX.  De  non  compellendis  iudicibus  consulcrc  in  aliqua  questione   criminali. 

CX.  De  sepibus  que  sunt  in  dvitate  io  barbacanas,  et  feno  vel  palea  in  civi- 
t.ite  tenenJis. 

CXI.  De  terris  silvestribus  non  banniendis. 

CXII.  De  terris  silvestribus  banniendis  extraneis  personis. 

CXIII.  De  non  alienando  temuti  civilem  nisi  civi  Albinganc. 

CXIY.  De  re  data  in  solutum  per  aliquem  delegatum  vel  commissarium. 

CXV.  De  intìrmis  morantibus  apud  Sanctum  Lazarum. 

CXVI.  De  his  qui  sunt  missi  preconi  in  cavalcatala  vel  andatam. 

CXVII.  Ut  potestas  non  se  intromittat  de  condempnationibus  cassatis. 

CXVIII.  De  non  expellendo  aliquem  civcm  Albinganc  de  civitate. 

CXIX.  De  non  petendo  securitatem  alicui  ultra  dunlum  in  quo  commisissct. 

CXX.  De  non  faciendo  aliqua  statuta  vel  decreta. 

CXXI.  Ut  potestas  teneatur  tacere  expendere  in  communi  omnia  que  hoc 
retro  expendere  consueverunt. 

CXXII.  Ut  potestas  teneatur  dicere  causam  illis  a  quibus  petitur  iurari  eius 
preceptis. 

CXXIII.  Potestas  vel  iudex  non  possit  facere  venire  Albinganam  aliquos  cum 
armis. 

CXXIV.  De  registro  communis. 

CXXV.  De  non  prohibendo  tenere  cultelum  in  Consilio. 

CXXVI.  Ut  mensurc  et  quartarie  sint  eiusdem  latitudinis  et  mensure. 

CXXVII.  De  porciliis  sive  stationibus  porcorum  removendis. 

CXXVIII.  De  conventione  Garexii  observanda. 

CXX1X.  Quod  potestas  teneatur  facere  estimare  de  novo  omnes  terras  et 
possessiones  et  mobile  inquirere  antequam  collecta  aut  mutuum  imponatur. 

CXXX.  Ut  potestas  teneatur  observare  intradicta  precepta  secundum  formam 
iuris. 

CXXXI.  Ut  cives  estranei  non  possint  forestari. 

CXXXII.  Ut  potestas  vadat  Cixanum  ad  disccrnendum  ubi  possit  fieri  para- 
murum. 

CXXXIII.  De  libris  capitulorum  et  cartulariis  communis  et  defunctorum  no- 
tariorum  inquirendis. 

CXXXIV.  Ut  capitula  legantur  per  potestatem  in  anno  ,  vel  ea  sibi  legi  faciat  ter. 

CXXXV.  Ut  nullus  sit  de  Consilio  qui  non  expendat  in  communi  vel  avariis 
communis  libras  XXV. 

CXXXVI.  De  portu  previdendo. 

CXXXVII.  De  domo  sive  lobia  facienda  ubi  fiunt  nundine. 

CXXXVIU.  De  inquirendis  sccuritatibus  a  civibus  extraneis. 

CXXXIX.  De  non  celebrando  Consilio  super  alienationem  vel  remissionem 
castri  Ligii  et  Cucularie. 
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CXL.  Ut  mina  panis  coquatur  prò  duobus  denariis. 

CXLI.  De  requirendo  episcopo. 

CXLII.  De  faciendo  iurarc  homines  et  pedissecas  ut  solvant  res  dominorum. 

CXLIII.  De  pedisseca  vel  alio  furante  domino  suo  vel  aufugiente  ante  ter- 
minum. 

CXLIV.  De  eligendis  quattuor. 

CXLV.  Ut  operantes  lanam  non  permittent  battere  in  domo  sua  de  nocte ,  et 
de  penso  eorum. 

CXL  VI.  De  aptando  viam  que  est  ultra  ecclesiam  sancti  Francisci. 

CXL  VII.  De  faciendo  scurare  fossatum  quod  est  intra  terram  Alaxie  Cavagne 
et  terram  Gulielmi  Trincherii. 

CXLVIII.  De  reparanda  via  et  reficienda  strata  que  vadit  a  domo  Gulielmi  Fa- 
randi  usque  in  rectitudinem  domus  Nielle  Plocie. 

CXLIX.  De  massario  sive  sindico  vel  procuratore  operis  ecclesie  sancti  Mi- 
chaelis. 

CL.  De  inquirendo  si  aliqua  persona  exoneraverit  salem  in  civitate  Albingane 
vel  districtu. 

CLI.  De  ponendo  ferro  in  canna  communis. 

CLII.  De  compiendo  muro  sive  barbacana  que  est  iuxta  portam  Turiate  iuxta 
beudum  et  viam. 

CLIII.  De  inquirendo  iudice  ut  intersit  condepnationibus  et  absolutionibus 
fiendis. 

CLIV.  De  non  definendo  consiliarios  in  Consilio  vel  alibi  prò  pecunia  recu- 
peranda. 

CLV.  Nomina  omnium  notariorum  Albingane  et  districtus  ponantur  in  libro 
capitulorum  et  legantur  in  parlamento. 

CLVI.  Ut  potestas  non  audiat  aliquam  personam  nec  homines  qui  rumperint 
conventionem. 

CLVII.  Ut  sindici  habere  debeant  expensas  a  communi. 

CLVIII.  De  conventionibus  exemplandis. 

CLIX.  De  complenda  clavica  que  est  incepta  in  trevo  que  vadit  usque 
pontem  Arociorum  usque  ad  puteum  Auree. 

CLX.  De  reficienda  via  de  Alaxio. 

CLXI.  De  non  faciendo  aliquo  edificio  in  flumine  Cente. 

CLXII.  Ut  quelibet  persona  extranea  victualia  deferens  possit  secure  venire 
Albinganam. 

CLXIII.  Ut  forestationes  et  condempnationes  facte  occasione  castri  Aquile 
casse  sint. 

CLXIV.  De  incidendis  albaris  et  aliis  arboribus  fructum  non  portantibus. 

CLXV.  De  denunciando  hominibus  villarum  possidentibus  terram  civilem  ut 
se  scribi  faciant  si  terram  superteneant  citainam. 

CLXVI.  De  tractatoribus  super  aliquo  facto  electis. 
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CLXVII.  Ne  aliqua  alienatici  fiat  boschi  vel  lecti  aque. 

CLXVIII.  De  vendidone  scu  alienacione  super  rebus  immobilibus  celebrata. 

CLXIX.  Ut  molendinum  hospitalis  vendi  non  possit. 

CLXX.  Ut  campsoi  extraneus  det  securitatem. 

CLXXI.  Ut  qui  duxerit  lignamìna  et  fecerit  dampnum  eoiendet  illud. 

CLXXII.  Ut  potestas  vel  iudex  se  abstineat  ne  dicat  alieni  iniuriam. 

CLXXIII.  De  audiendo  cxrraneo  contra  quem  laus  petitur  fieri. 

CLXXIV.  De  exemplandis  condempnacionibus. 

CLXXV.  De  faciendis  instrumentis  qui  tangant  communc  per  scriba;. 

CLXXVI.  De  expendendo  in  barbacana  Gente. 

CLXXVII.  De  non  habendo  Consilio  ab  aliquo  cive  invito. 

CLXXVIII.  De  visitando  Villani  francham. 

CLXXIX.  De  instrunientis[cmancipationum  in  cartulariis  communis  annotandis. 

CLXXX.  De  faciendo  manuali  sive  cartulario  occasione  legatorum. 

CLXXXI.  De  non  terminandis  tcrris  citainis  ab  aliis. 

CLXXXII.  De  restitutis. 

CLXXXIII.  De  destruendo   opere  in  terra  communis    facto    vel    faciendo    de 
subtus  ecclesiam  sancti  Francisci. 

CLXXXIV.  De  coriis  tenendis  in  murta. 
CLXXXV.  De  palificata  ante  ecclesiam  sancte  Cecilie. 
CLXXXVI.  De  armis  imponendis. 
CLXXXYII.  De  faciendo  murare  pusternas. 

CLXXXVIII.  Ne  prohibeatur  bestiis  Albinganc  pascere  extra   districtum  Al- 
bingane. 
CLXXXIX.  De  perforandis  balanciis  in  linguetam. 
CXC.  De  murando  stratam  Leice  que  vadit  versus  Valicanum. 
CXCI.  De  faciendo  villani  apud  Pulium. 

CXCII.  Ut  extranea  persona  non  debeat  pascere  super  terram  communis. 
CXCIII.  De  non  constituendo  aliquo  vicario  loco  potestatis. 
CXCIV.  De  custodiendo  publico  Torani. 

CXCV.  De  non  expendendo  pecuniam  nisi  per  quod  recuperata  fuit. 
CXCVI.  De  faciendo  villam  unam  ad  Caput  Dancium. 
CXCVII.  De  collegio  scribarum. 
CXCVIII.  De  pedagio  contra  homines  vallis  Arocie. 
CXC  IX.  De  trumbatoribus. 

CC.  De  tractando  extraneos  sicut  tractantur  cives  ab  extraneis. 
CCI.  De  palis  ponendis  in  ripa  ad  extrahendum  Ugna. 
CCII.  De  habendo  magistro  bono  in  arte  grammatica. 
CC1II.  De  abbate  populi  et  electionc  ipsius  et  conestabilium. 
CCIV.  De  conducendo  domum  unam  ad  voluntatem  abbatis  populi. 
CCV.  Capitula  nova  de  observando  Consilio   facto  occasione  castri  Uncii  et 
hominum  castri  Vendoni  inter  commune  Albingane  ab  una  parte  et  Carlos  ab  alia. 
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CCVI.  Ut  potestas  teneatur  observare  cuilibct  persone  iurisdictionem  homi- 
num  Untii. 

CCVII.  Ut  potestas  teneatur  facere  consilium  si  quis  voluerit  vendere  com- 
muni castrimi  vel  villani. 

CCVIII.  De  occupatione  castrorum  et  rerum  communis. 

CCIX.  De  danda  licentia  civibus  habentibus  iurisdictionem  hominum  ca- 
piendi  ipsos  et  res  eorum. 

CCX.  De  civibus  recipiendis. 

CCXI.  De  registro  memorie  sive  clonica. 

CCXII.  De  confaloneriis  et  eius  consiliariis  et  aliis  etiam  exercitum  ordinandis. 

CCXIII.  De  villa  constituenda  in  Macarasca. 

CCXIV.  De  villa  Garsi  facienda. 

CCXV.  De  facienda  villa  de  Arvilio. 

CCXVI.  De  villa  ordinanda  in  Roxina. 

CCXVII.  De  equis  imponendis . 

CCXVIII.  De  aptando  domo  capituli  communis. 

CCXIX.  De  his  qui  promittunt  alicui  facere  laborerium  aliquod  et  non 
faciunt. 

CCXX.  De  massario  defunctorum  eligendo. 

CCXXI.  De  nunciis  et  precone. 

CCXXII.  De  observanda  convencione  domini  Nani. 

CCXXIII.  De  tractatibus  observandis  factis  in  presentia  domini  Ansaldi  Aurie. 

CCXXIV.  De  redimendo  pascuo  prioris  sancti  Georgii. 

CCXXV.  De  clavica  facienda  in  contrada  Bocheriorum. 

CCXXVI.  De  non  facienda  tinctoria  in  civitate  Albingane  nisi  infra  barbacanas. 

CCXXVII.  De  cimiterio  extra  civitatem  ordinando. 

CCXXVIII.  De  remittenda  quarta  parte  condempnationum  illis  qui  solvunt 
infra  mensem. 

CCXXIX.  De  non  dando  auxilio  vel  favore  contra  iura  communis  Albingane. 

CCXXX.  De  non  vendendo  terram  infra  barbacanas  neque  fossata  civitatis 
Albingane. 

CCXXXI.  Ut  nemo  possit  operari  opus  fornacis  nisi  prius  dato  pretio. 

CCXXXII.  De  salicibus  vel  albaris  non  plantandis  infra  barbacanas. 

CCXXXIII.  De  non  vendendo  herbam  de  plagia  alicui  de  Andoria. 

CCXXXIV.  De  audiendis  fratribus  predicatoribus  summarie  sine  lamentatione 
et  pignore  banni. 

CCXXXV.  De  faciendo  domibus  in  Villa  nova. 

CCXXXVI.  De  damnis  emendandis  per  commune  datis  per  dominimi  M.  mar- 
chionem  Cravexane. 

CCXXXVII.  De  recipicndo  in  cives  aloerios  de  Toirano  et  illos  de  Snia  si 
requisiverint. 
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SBCUHOA    PARS 

I.  De  curia  tenenda  et  iure  reddendo  et  de  c.iusis  ad  causas  spectantibus. 

II.  Ut  quilibet  civìtatis  veniat  coram  indice, 

III.  Ut  non  permittatur  alieni  de  Albing.uu  tenere  euriam  loco  iudicis. 

I\'.  De  non  audiendo  nec  iudicando  per  iudicem  communis  placitum  de  quo 
fuerit  advocatus. 

Y.  Ut  potest.is  vel  iudex  Albingane  non  iudicet  seipsum  nec  rcs  suas  etc. 

VI.  Ut  non  fiat  ratio  de  eo  quod  mutatimi  vel  manlevatum  fuit  ad  ludum 
taxillorum. 

VH.  De  electione  advocati  danda  reo. 

Vili.  De  non  permittendo  scribas  communis  vel  clavigeros  advocare. 

IX.  De  non  habendo  Consilio  a  iudice  de  causa  in  qua  extitcrit  advocatus. 

X.  De  Consilio  habendo  a  sapiente. 

XI.  Ut  non  offeratur  libellus  a  soldis  XX  inferius. 

XII.  Ut  iudex  teneatur  ferre  sententiam  a  die  quo  partes  dederint  ci  scripta 
usque  ad  dies  XV. 

XIII.  De  non  compellendo  aliquem  suam  exprimere  actionem. 

XIV.  De  pignore  banni  accipiendo. 

XV.  De  bis  qui  in  fraudem  pignoris  bandi  faciunt  lamentacionem. 

XVI.  De  causis  inceptis  et  nondum  finitis. 

XVII.  De  absolvcndo  ilio  contra  quem  petitio  facta  fuit  si  .  .  .  procedere 
noluerit. 

XVIII.  De  his  qui  prò  absente  propinquo  faciunt  lamentationcm. 

XIX.  De  non  appellando  a  sententia  interlocutoria. 

XX.  De  sacramento  calumpnie. 

XXI.  De  his  qui  vocantur  ad  testimonium. 

XXII.  De  testibus  in  infirmitatem  et  longum  iter  proficiscentibus. 

XXIII.  De  testibus  non  accipiendis  de  universitate  cura  qua  quis  habeat  causam. 

XXIV.  De  testibus  legendis. 

XXV.  De  his  qui  vocantur  ad  testimonium. 

XXVI.  De  dilatione  danda  illi  qui  se  absentavit  post  litem  contestatane 

XXVII.  De  vocatione  et  testibus  tempore  precedentis  magistratus. 

XXVIII.  De  paratis  in  longum  iter  proficisci. 

XXIX.  De  terminis  datis. 

XXX.  De  contumacibus. 

XXXI.  De  firmis  tenendis  libellis  et  condempnacionibus. 

XXXII.  De  fide  laudibus  adhibenda. 

XXXIII.  De  postulantibus  laudes  et  sententias  executioni  mandari. 

XXXIV.  De  his  qui  cedunt  bonis  et  in  eis  fraudem  committunt. 

XXXV.  De  interdictis. 

XXXVI.  De  extraneo  obligato  civi  nostro. 
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XXXVII.  De  usura  de  terra  non  fiat  ratio. 

XXXVIII.  De  pecunia  in  cursu  non  prestanda. 

XXXIX.  De  denunciatione  novi  operis. 
XL.  De  immobili  dividendo. 

XLI.  De  canella  levanda. 

XLII.  De  ultimis  voluntatibus. 

XLIII.  De  termino  dato  prò  adeunda  hereditate. 

XLIV.  De  eo  qui  non  adivit  hereditatem  infra  duos  annos. 

XLV.  Ut  presentes  filii  solidam  hereditatem  vindicare  possint. 

XLVI.  De  curatore  generali  dando. 

XLVII.  De  tutore  et  curatore  dando  minoribus. 

XLVIII.  De  tutore  et  curatore  qui  dat  pignum  banni  prò  minoribus. 

XLIX.  De  pluribus  tutoribus  pupillorum  vel  pupillarum  inter  quos  est  con- 
tentio  de  tenendis  rebus  minorum. 

L.  De  tutoribus  pluribus  datis  et  suspectis. 

LI.  De  prestanda  idonea  cautione  a  tutoribus  de  salvandis  rebus  minorum. 

LII.  De  appellandis  propinquis  minorum  si  tutores  eos  defendere  noluerint. 

LUI.  De  danda  etate  minoribus. 

LIV.  De  emancipationibus. 

LV.  De  emancipatis  nolentibus  victum  parentibus  exhibere. 

LVI.  De  filiis  absente  patre  necessaria  non  habentibus. 

LVII.  De  nutriendis  pupillis. 

LVIII.  Ut  vendicio  et  contractus  minoris  valeant. 

LIX.  De  pecunia  minorum  collocanda. 

LX.  De  eo  qui  tutor  dimissus  est  in  ultima  voluntate  tutele  presencialiter  non 
renunciavit. 

LXI.  De  societate  et  accomendatione  minori  facta. 

LXII.  De  pecunia  in  societate  mutuo  vel  accomendatione  accepta. 

LXIII.  De  illis  qui  faciunt  comperam  vel  alienacionem  sine  licentia  socii  sui. 

LXIV.  Ut  denuncietur  prò  eo  qui  produxit  publicum  instrumentum  societatis 
vel  accomendationis  ut  solvat. 

LXV.  De  audiendo  socio  prò  absente. 

LXVI.  De  mercium  falsitate. 

LXVII.  Ut  delegata  debita  firma  sint. 

LXVIII.  De  discordiis  super  terris  et  posscssionibus. 

LXIX.  De  instrumento  dotis  uxori  /adendo. 

LXX.  De  accipiendo  rem  immobilem  in  dotem. 

LXXI.  Que  quantitas  dotis  debeat  remanere  viro. 

LXXII.  De  solutione  dotis  effectui  mandanda. 

LXXIII.  De  dandis  alimentis  mulieribus  causa  dotis  petcnde. 

LXXIV.  De  prestanda  cautione  a  mulieribus  que  maritum  accipiunt  extra 
nostrani  iurisdictionem. 
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LXXV.  De  mulicribus  que  mortuis  maritis  ad  donnina  propiaquorum  se 
ransfcrunt 

I.XXVI.  De  m.inifestatione  rerum  mariti. 

I. XXVII.  Ut  fuleiussores  docium  teneantur. 

LXXYIII.  De  his  qui  volunt  dotes  suas  authoritatc  magistratus. 

LXXIX.  De  re  data  in  solidum  prò  dote. 

LXXX.  Ut  mulier  vidua  in  potestate  patris  possit  peterc  dotes  suas. 

LXXXI.  De  stando  per  tres  annos  extra  rclinqucndo  uxorem  suam. 

LXXX1I.  De  his  qui  videntur  ab  uxoribus  separari. 

I.XXXIII.  De  muliere  fugitiva. 

LXXXIY.  De  mulieribus  que  alienum  maritum  aecipiunt  vivente  marito. 

LXXXY.  De  his  qui  in  terris  vel  domibus  uxoris  cdificant. 

LXXXVI.  Ut  maritus  teneatur  de  dampno  facto  prò  uxore,  co  sciente. 

LX.YXVII.  Ut  mulier  tradita  in  matrimonium  non  habeat  facultatem  amplius 
requircndi. 

LXXXVIII.  Ut  mulier  maritata  licet  emancipata  non  sit,  esse  possit  in  iudicio. 

LXXXIX.  De  presumendo  mortuum  qui  iverit  in  ligno  naufragium  passo. 

XC.  De  eo  qui  iusto  titulo  possiderit  per  annos  X. 

XCI.  De  non  computandis  fructibus  habitis   de  re  extimata  in  solutum  debiti. 

XCII.  Ut  venditio  molendinorum  de  Garso  firma  sit. 

XCIII.  Ut  venditiones  omnium  communium  firme  sint. 

XCIV.  De  vendicando  terram  quam  rusticus  tenuit  prò  domino  suo. 

XCV.  De  manenti  qui  alienaverit  terram  domini  sui. 

XCVI.  De  tenentibus  terram  ad  conditionem. 

XCVII.  De  tenentibus  vineam  vel  olivas  ad  partem. 

XCVIII.  De  rebus  acceptis  prò  pensione  vel  conduzione. 

XCIX.  De  expensis  factis  in  clusis  communibus  refectis. 

C.  Ut  cuilibet  liceat  apprehendere  possessionem  rei  extranee  sibi  obligate  per 
instrumenta. 

CI.  De  non  intercedendo  prò  aliquo  extraneo  nec  sibi  aliquid  mutuando. 

CU.  De  extraneo  obligato  civi  Albingane  qui  alienavit  ex  rebus  sibi  obligatis. 

CHI.  De  extraneo  habente  possessionem  in  iurisdictionc  Albingane. 

CIV.  Ut  fiat  restitutio  illis  personis  quibus  ab  aliquibus  iudicatum  fuit  ab-eis 
male  acquisitum  aliquod  habuisse. 

CV.  De  possessione  violenter  accepta  et  terminis  extirpatis. 

CVI.  De  tenenda  firma  venditione  super  qua  facta  fuit  manus  percussio. 

CVII.  Ut  reus  si  convinctus  fuerit  ab  actore  actori  expensas  reficere  teneatur. 

CVIII.  De  forensibus  audiendis. 

CIX.  Ut  sententie  et  laudes  facte  contra  minorcs  firme  sint. 
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TtRTIA    PARS 

I.  De  vinteno  aufcrendo. 

II.  De  non  accipiendo  pignore  ab  eo  qui  prestare  voluerit  idoneam  cautionem. 

III.  De  banno  eorum  qui  dicunt  malum  de  Deo  de  Virgine  et  de  sanctis. 

IV.  De  pena  eorum  qui  dixerint  iniuriam  advocato. 

V.  De  pena  petentium  debito  soluto. 

Vi.  De  pena  producentium  falsum  instrumentum  vel  falsa  testimonia. 

VII.  De  eo  qui  sibi  nomen  mutavit. 

Vili.  De  igne  non  portando  tempore  ventoso. 

IX.  De    non   ponendo    lino    vel    canava    in   aquas  circa    civitatcm  nec  inter 
confines. 

X.  De  porcis  et  trois  non  nutriendis  infra  civitatem  sive  barbacanam. 

XI.  De  aqua  non  proicienda  de  aliqua  domo  vel  pontili. 

XII.  De  armis  non  portandis. 

XIII.  Ut  extra  civitatem  non  emantur  ova ,  pulii  vel  selvaticine. 

XIV.  De  non  vendendo  vinum  post  campanas. 

XV.  Ut  publica  meretrix  non  hospitetur  infra  civitatem  Albingane. 

XVI.  De  bestiis  prò  exercitu  et  cavalcata  mittendis. 

XVII.  De  sepo  in  diem  non  delinquendo. 

XVIII.  Ut  nemo  debeat  causare   vel  advocationem  prestare   seu   procurator 
esse  contra  commune. 

XIX.  Ut  camparii  non  intrent  in  vineas  alienas  a  festo  sancti  Joannis  usque 
ad  festum  sancti  Michaelis. 

XX.  De  uva  non  vendenda. 

XXI.  Ut  cuilibet  et  eius  nuncio  liceat   accipere   bestiam   in   eius   terra   vel 
damno  inventa. 

XXII.  De  inventis  in  alienis  dampnis  et  penis  eorum. 

XXIII.  De  litigatione  verborum. 

XXIV.  De  reproperante  iniuriam. 

XXV.  De  his  qui  de  litigatione  verborum  veniunt  ad  factum. 

XXVI.  De  gladio  extracto  vel  levato. 

XXVII.  De  eo  qui  impulit  alium  irato  animo. 

XXVIII.  De  meditativo  assalto. 

XXIX.  De  homicidio  inter  aliquos  vel  aliquas  nostre  iurisdictionis  facto. 

XXX.  De  homicidio  occulte  perpetrato. 

XXXI.  Ut  nullam   penam  patiatur    qui    interfecerit  rusticum   extraneum    vel 
aliquem  sibi  attinentem  usque  in  tercium  gradum. 

XXXII.  Ut  cuilibet  liceat  percutere  percussorem  extraneum  et  interficere  in- 
terfectorem. 

XXXIII.  De  furt  is. 

XXXIV.  De  incendio  facto  et  gasto. 
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XXXV.  Ut  non  fiat  condempnatio  de  rixis  inter  propinquos. 

XXXVI.  Ut  null-im  penam  patiatur  qui  causa  corrigendi  modico  percusserit. 

XXXVII.  Ut  porcussor  extraneus  in  sanguine  capiatur. 

XXXVIII.  Ut  nomo  v.ul.u  ad  domum  alicuius  cum  armis  malo  modo. 

XXXIX.  Ut  ci  vis»  non  eapiatur  personaliter. 

XL.  De  hiis  qui  voluntati  nostro  parere  recusant. 

XLI.  Ut  non  fiat  condempnatio  nisi  post  maiolicami  por  dies  XVI  perpetratum. 

XLII.  De  denunciando  accusatis  ut  se  defèndant. 

XL1II.  De  parlamento  faciendo. 

XLIV.  De  appellatione  condempnati  ex  officio  seu  extraordinarie. 

XLV.  De  forestatis  prò  debito. 

XLVI.  De  forestatis  prò  maleficio. 

XLVII.  De  nominibus  forestatorum  ponendis  in  fine  libri  capitulorum. 

XLVIII.  De  forestatis  solummodo  propter  verba. 

XLIX.  De  perdicibus  et  avibus  vendendis. 

L.  De  bobus  non  iungendis  in  die  dominico. 

LI.  De  pancis  animalium  non  aperiendis  in  macello. 

LII.  De  cive  transitum  faciente  per  terram  alicuius  civis,  iurisditionem  homi- 
num  habentis  dampnum  aliquod  pacientis. 

LUI.  Ut  barberii  non  radent  in  diebus  dominicis. 

LIV.  Ut  cuilibet  liceat  accipere  latronem  qui  sibi  furtum  fecerit. 

LV.  De  medicis. 

LVI.  De  non  puniendo  aliquem  ultra  id  quod  in  capitulis  continetur. 

LVII.  Ut  magistratus  non  possit  punire  aliquem  facientem  dampnum  in  terra 
alicuius  clerici  vel  regularis  qui  se  a  penis  capitulorum  voluerit  privilegio  excusare. 

LVIII.  De  pena  vendentium  ficus  virides  que  tenentur  ad  partem. 

LIX.  De    puniendo   cive   qui  fecerit  homicidium  seu  aliquam  aliam  offensio- 
nem  extra  districtum  Albingane. 

LX.  De  inquirendis  maleficiis. 

LXI.  Ut  nemo  qui  det  pecuniam  ad  usuram  publice  possit  accipere  prò  libra 
ultra  denarios  V  quolibet  mense. 

LXII.  Ut  nemo  se  opponere  debeat  contra  commune. 

LXIII.  De  non  coquendo  panem  in  festis. 

LXIV.  De  pena  portantium  ligna  domestica. 

LXV.  De  piscibus  in  ripa  Albingane  non  emendis. 

LXVI.  Ut  cuilibet  liceat  personaliter  accipere   servitorem   inventum    in  suis 
dampnis. 

LXVII.  Debeat  unusquisque  claudere  terram  suam  et  exitum  vicinalo. 

LXVIII.  Licenter  et  impune  auforatur    ì  11  i   qui  transitum    fecerit  per  terram 
alienam  id  quod  portat  ab  ilio  cuius  fuerit  terra. 

LXIX.   De    turpitudine  sive   brutura   non    facienda    circa   paramurum    et    in 
carrubeis  civitatis. 
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LXX.  Ut  aliqua  via  vcl  cxitus  de  commune  vendi  non  possit  nec  claudi. 

LXXI.  De  non  tenendo  banco  ante  domum  suam  ampliorem  palmis  tribus. 

LXXII.  Ut  omnes  accuse  de  dampnis  et  gastis  semel  in  hebdomada  scribi 
debeant. 

LXXIII.  Ut  venditores  victualium  teneantur  vendere  medkm  minam. 

LXXIV.  Ut  nulla  revenderolia  fructuum  filare  debeat  in  platea. 

LXXV.  De  dando  exemplo  accusationum  et  testium. 

LXXVI.  Ut  porci  et  troie  de  grege  non  possint  venire  infra  confines  versus 
Albinganam. 

LXXVII.  De  portanda  bandera  in  lignis  Albingane. 

LXXVIII.  De  capris  non  nutriendis. 

LXXIX.  De  non  tenendis  lignis  per  civitatem. 

LXXX.  De  non  intrando  domos  que  sunt  ad  clausos. 

LXXXI.  Ut  nullus  auferat  aquam  molendino. 

LXXXII.  De  non  dando  nere  communis. 

LXXXIII.  Ut  nemo  lancet  cum  balista. 

LXXXIV.  De  non  tenenda  aperta  butea  in  diebus  festivis. 

LXXXV.  De  loerio  equitaturarum  accipiendo. 

LXXXVI.  De  non  impediendo  quominus  maleficia  puniantur. 

LXXXVII.  De  banniendis  pratis. 

LXXXVIII.  De  non  lansando  de  aliqua  domo  vel  turri  aliquam  rem  nocivam. 

LXXXIX.  De  compellendis  illis  qui  habent  banderam  stare  ad  vexillum 
communis. 

XC.  De  faciendo  minam. 

XCI.  De  venditione  gabellarum. 

XCII.  De  gabella  canne. 

XCIII.  De  gabella  cantarli. 

XCIV.  De  gabella  victualium. 

XCV.  De  gabella  ripe,  arborum  et  antennarum. 

XCVI.  De  gabella  olei  et  mellis. 

XCV1I.  De  gabella  panis. 

XCVIII.  De  gabella  bestiarum. 

XCIX.  De  gabella  carnium. 

C.  De  gabella  fustaneorum. 

CI.  De  gabella  piscium. 

CU.  De  gabella  murte. 

CHI.  De  novis  exactionibus  per  Finarienses  impositis  remittendis. 

CIV.  De  removenda  fraude  gabellarum. 

CV.  De  capitulis  firmis  tenendis. 

CVI.  Ut  scribe  vel  clavigeri  faciant  pervenire  capitula  ad  notitiam  potestatis. 

CVII.  Ut  capitula  intelligantur  salvis  conventionibus  de  quibus  est  instru- 
mentum. 
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CVIII.  C.ipitul.i  ad  preterita  non  tr.ih.mt. 
CIX.  Capitola  intelligantni  ut  liter.i  iacet, 
CX.  De  corrigendis  capitulis. 
CXI.  Oc  contrariente  capitulorum. 


DOCUMENTO  X. 


Putti  di  dedizione  delle  università  delle  valli  di  Castiglione ,  Lagorara,  Carro  e 
Castello  a  Battist.i  di  Campofregoso  nel  1440;  e  conferma  delle  franchigie  con- 
tenute in  questi  patti ,  per  parte  della  Signoria  di  Genova,  nel  1443. 


In  Christi  nomine  benedicti  amen. 

Capitul.i  pietà  promissiones  obligationes  et  solcmnes  stipulationes  inita  fir- 
mata vallata  et  solemniter  stipulata  ac  solemniter  iurata  per  et  inter  magnificimi 
et  prestantissimum  dominum  Baptistam  de  Campofregoso  ianuensium  genc- 
ralem  capitaneum  ac  ducalem  locumtenentem  et  Gavii  dominum  ex  una  parte , 
et  Antonium  qm.  Joanneti  de  Lora,  Hieronymum  qm.  Mariani  Stanchi,  Leonem 
qm.  Paganini  de  Copellis,  Joannem  qm.  Antonii  de  Murascha,  Petrum  qm.  Si- 
monini  de  Butiis  notarium,  Bartholomeum  de  Cunio  qm.  Emanuelis,  Jachi- 
num  qm.  Guilielmi  de  lo  Monte,  Rolandum  qm.  Luce  de  Velleura,  Petrum 
qm.  Joannis  de  Janello,  Benvenutum  qm.  Guideti  de  Campellis  et  Antonium 
qm.  Michaelis  de  Vallazio,  tanquam  sindicos  et  procuratores  universitatis  hominum 
tocius  vallis  Castilioni,  Hieronimum  qm.  Parodini  de  Cadono  vallis  Lagorarie, 
Petrum  qm.  Nicole  de  Camporis,  Michaelem  qm.  Bartolomei  de  Ossegna,  Lu- 
canum  qm.  Guideti  de  Cembrano  et  Bartolomeum  de  Rolandelo  qm.  Antonii 
tanquam  sindicos  et  procuratores  universitatis  hominum  tocius  vallis  Lagorarie; 
ac  Bartolomeum  qm.  Bartolomei  cognomine  Scapuxio  de  Castello  notarium  et 
Laurentium  qm.  Cressini  de  Carro,  tanquam  sindicos  et  procuratores  universi- 
tatis hominum  tocius  vallis  Carri  et  Castelli.  Et  qui  omnes  prenotati  prò  dictis 
eorum  mandatis  suis  propriis  et  privatis  nominibus  de  rati  abitione  promiserunt 
cum  et  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  honorum  suorum 
presentirmi  et  futurorum. 

Che  li  dicti  sindici,  in  nome  delli  nomini  et  universitade  de  la  dieta  valle  et 
lochi, dano  et  remetteno  ad  esso  magnifico  messer  Baptista  capitaneo  et  signore 
predicto,  presente  et  chi  accepta,  et  in  le  mane  sue,  lo  dominio  signoria  ho- 
maggio  et  governo  de  li  dicti  homini  et  universitade  supradicte  ;  cum  omnimoda 
possanza  et  balia  de  podeire  comandare  absolutamente,  condennare  et  mettere 
offitiali  cum  mero  et  mixto  imperio  ac  gladii  potestatc.  Promettendo  dicti  sindici 
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sopradicti  a  loro  et  elicti  nomi  per  solemne  stipulatone  de  obedirc  et  stare  alli 
comandamenti  di  esso  magnifico  capitanio  et  signore  supradicto  et  di  ogni  suo 
offitiale,  cosi  corno  de  vero  signore  et  gubernatore  loro,  et  mai  in  vita  sua  de  non 
sottomettersi  a  ninguno  altro  signore  o  signoria  del  mondo  senza  suo  consiglio 
et  consentimento.  Et  versa  vice  epso  magnifico  messer  Baptista  capitanio  et  si- 
gnore supradicto,  acceptando  le  supradicte  cose  corno  de  sopra  a  la  Signoria 
Sua  promisse,  promise  et  per  solemne  stipulatione  promette  alli  dicti  sindici,  che 
acceptano  a  loro  nome  et  in  nome  de  li  nomini  et  universitade  de  le  diete  valle 
et  lochi,  de  defenderli  ad  ogni  sua  possanza  da  ciascheduno  signore  et  signoria 
del  mondo  chi  dare  gli  volesse  impachio  ;  et  sempre  quando  non  li  potesse 
defendere ,  promette  de  remetterli  in  sua  libertà  et  possanza  de  poter  prendere 
asesto  con  quel  signore  o  signoria  a  loro  meglio  paresse  ;  et  secondo  la  lor  vo- 
lontade  interponerli  lo  suo  consiglio  et  consentimento. 

Item  promette  solennemente  alli  dicti  sindici,  dicti  nomi ,  che  accettano  corno 
di  sopra,  mai  per  ninguno  tempo,  perfino  che  starano  soto  lo  governo  et  signoria 
sua,  de  non  imponerge  ni  laxarge  imporre  sopra  de  loro  ni  de  loro  beni  avarie 
alcune  ordinarie  ni  extraordinarie,  ni  etiam  prestito  alcuno,  ni  scuodere  excepto 
quelle  le  quale  se  imponerano  per  lo  salario  de  lo  podestà  loro  et  de  serventi 
o  messi  soi;  ma  de  ogni  altre  le  quale  se  podesseno  pensare  vole  che  siano 
liberi  et  exempti.  Lo  quale  podestà  loro  sempre  li  promette  de  dargelo  confi- 
dente a  loro. 

Item  promette  solennemente  alli  dicti  sindici,  dicti  nomi,  presenti  et  che 
acceptano  corno  di  sopra ,  mai  per  ninguno  tempo ,  perfino  che  starano  sotto  lo 
suo  governo  et  signoria,  de  mandarli  in  alcuna  armata  hoste  o  cavalcata  in  la 
quale  ipsi  nomini  et  universitade  non  se  elezano  de  andare  o  mandare  alcuno 
de  loro.  Tunc  et  in  quello  caso  promette  di  dare  a  quelli  li  quali  li  andrano, 
per  lo  suo  stipendio  et  salario,  tanto  quanto  desse  all'altri  in  quella  armata 
hoste  o  cavalcata. 

Item  promette  solennemente  alli  dicti  sindici,  dicti  nomi,  presenti  et  chi 
acceptano  corno  di  sopra,  che  mai  in  ninguno  tempo  e  fino  che  starano  sotto 
il  suo  governo  e  signoria  comò  di  sopra,  de  non  imponerghe  alle  diete  valli  et 
territori  loro  alcune  gabelle  ni  pedaggi ,  ni  scodere,  ni  lasciargliene  imponere  ni 
scodere  a  ninguno  altro  signore  del  mondo  cos'i  di  quelle  le  quali  se  li  fosseno 
uzate  de  scodere,  se  alcune  ne  fossero,  corno  de  ogni  altre  le  quale  se  podes- 
sono  pensare  ;  ma  de  tute  vole  che  sieno  absoluti  et  exempti  ;  excepto  de  quelle 
le  quale  hano  deliberato  et  ordinato  se  scodano  per  lo  salario  de  lo  podestà 
loro,  serventi  et  messi  soi,  palpone  (sic)  et  pixone  de  casa  per  lo  dicto  loro  po- 
destà; le  quale  vuole  si  scodano  et  si  imponeno  come  hanno  deliberato.  Pro- 
mettendo etiam  de  non  darghe  may  castellano  lo  quale  non  li  sia  confidente. 

Et  le  quale  cose  supradicte  al  modo  che  stano  ciascheduna  de  quelle  l\una 
parte  all'altra,  e  l'altra  a  l' una ,  promettono  solennemente,  et  ad  maiorem 
cautellam  iurano  a  li  sancta  Dei  evangelia ,  vinculo  corporalis  iuramenti  sponte 
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;vr  ipsos  susccpti,  attendere  et  observare,  et    mai    non  contr.ifargc  per  alcuno 

modo  lo  quale  si  podesse  mai  pensare. 

Et  in  lide  et  testimonianza  de  le  predicte  cose  ha  ipso  magnifico  capitanici 
el  signore  sopradicto  comandato  et  ipsi  sindici  pregato  a  mi  notaro  infrascripto 
e  canielero  de  lo  prelibato  capitatilo  et  signoria  li  dicti  capitoli  et  promisse  che 
siano  per  mi  registrate  con  li  atti  de  la  mia  canzelleria;  et  che  ne  sia  dato 
copia  alle  parti  alla  loro  richiesta. 

Actum  Castilioni  in  ecclexia  sancii  Antonini,  mileximo  quadringentessimo  qiu- 
dragezimo,  iadictione  secunda  secundum  cursum  Janue,  die  vigesima  mensis 
Junii,  presentibus  magnifico  domino  Antonio  de  Campofrcgoso  qm.  magnifici 
domini  Abram,  spectabilibus  dominis  Joanne  de  Montaldo  domini  Raphaclis, 
Tomasino  Ravascherio  qm.  domini  Leonardi,  Simonino  de  Turre  domini  Pa- 
squalis ,  Frederico  de  Rezoalio  qm.  Antonii  et  Antonio  de  Rezoalio  qm.  Ju- 
liani,  testibus  vocatis  et  rogatis. 

Manu  Joannis  de  Meranis  de  Sigestro  notarii  et  cancellarli. 

Sequuntur  ratificationes  dictarum  franchixiarum  immunitatum  et  exemptio- 
num  etc. 

Rafael  Adurnus  Dei  gratia  dux  ianuensium,  consilium  antianorum  et  officium 
monete  comunis  Janue. 

Accepimus  hodie  de  manu  providi  viri  Joannis  Antonii  qm.  Hieronymi  de 
Castilliono,  ad  nos  missi  nomine  comunitatis  Castillioni,  litteras  tenoris  istius: 

Nos  Bartolomeus  Justinianus,  capitaneus  generalis  riparie  orientis  prò  magni- 
ficis  dominis  capitaneis  libertatis  et  communis  Janue,  impartimur  et  promittimus 
vobis  hominibus  Castillioni,  Lagorarie,  Carri  et  Castelli,  observare  et  observari 
facere  vobis  omnibus  et  singulis  pacta  et  capitula  infrascripta ,  observantibus 
vobis  parte  vestra  contenta  et  debitam  fidelitatem  quam  promiserunt  et  iura- 
verunt  prò  ipsis  et  vobis  omnibus  de  Castilliono  Petrus  de  Lora,  Joannes 
Stancus,  Hnricus  de  Carrotio,  et  Bcnedictus  de  Calegario  de  Castilliono;  prò 
vobis  vero  de  Lagoraria  promiserunt  et  iuraverunt  Marcus  de  Ozegna ,  Baldonus 
de  Cembrano,  et  Silvester  de  Camporis  prò  se  ipsis  et  omnibus  vobis  de  La- 
goraria; prò  vobis  vero  de  Carro  et  de  Castello  promisit  et  iuravit  Laurentius 
de  Ferrario  de  Carro,  omnes  ut  supra  presentes  et  stipulantes  nec  non  promit- 
tentes  et  iurantes  ut  supra.  Que  quidem  pacta  et  capitula  vobiscum  habita  per 
spectabiles  viros  Nicolaum  de  Auria  et  Joannem  de  Federicis  de  nostra  vo- 
luntate  tractata,et  que  vobis  concedimus  et  vobis  promittimus  observare,  sunt 
ut  infra  vulgari  sermone. 

Primo  che  alli  homini  de  la  valle  de  Castilione  non  sarà  dato  maior  avaria 
corno  avevano  et  portavano  in  le  mani  de  messer  Battisto  de  Campofregoso , 
ni  gè  sarà  dato  podestà  ni  castellano  lo  quale  non  gè  sia  confidente  in  arbi- 
trio de  li  prefati  messer  lo  capitanio  e  de  Zoane  de  Federici. 

Itera  che    li   dicti   homini  e  università  de  Castilione,  Lagoraria,  Carro  e  de 
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Castello  scrano  liberi  et  absoluti  da  ogni  ruberia  o  contralacimento  facto  per 
loro  fin  a  la  iornada  et  hora  presente.  Et  similiter  et  pari  modo  che  ogni  condem- 
natione  in  la  corte  de  Castilione  o  in  altra  corte  che  sia  dal  stato  de  li  Fregosi 
fin  in  questa  iornata  et  hora  presente  sieno  casse  et  nulle  e  de  ninguno  valore. 

E  in  questo  grado  siano  li  nomini  de  la  villa  de  Mazasco,  li  quali  sono  in 
uno  grado   et  una  iurisditione  con  li  dicti  homini  de  Castilione. 

Item  che  a  lo  castellano  de  Preacolexe  sia  facto  lo  pagamento  suo,  e  habia 
quello  grado  che  avea  ami  la  preisa  de  la  dieta  Preacolexe  ;  et  che  alla  guardia 
de  quella  sia  misso  castellano  non  sospecto ,  et  in  cognoscenza  et  arbitrio  de 
li  prefacti  messer  lo  capitaneo  et  Zoane  de  Federici. 

Item  che  li  homini  de  Carro  e  de  Castello  etc.  (sic). 

Item  che  lo  castellano  de  Frascharo  tegna  quello  castello  ad  honore  de  messer 
lo  capitanio ,  per  fino  che  habia  quello  che  doverà  avere  de  raxone  per  guardia 
de  quello  castello. 

Item  che  li  homini  e  la  università  de  Castilione ,  Lagoraria ,  Carro  e  de  Ca- 
stello siano  intimati  perseguire  ogni  persona  la  quale  damnificasse  le  strade 
e  fesse  contra  li  comandamenti  de  messer  lo  capitanio. 

Cum  itaque  suprascripta  capitula  habita  sint  inter  nos  ut  supra  ad  invicem, 
promiserimusque  ea  omnia  et  singula  cbservare  prò  ut  supra,  rogamus  omnes 
et  singulos  magistratus  et  officiales  maiores,  et  equaliter  minoribus  et  subditis 
nostris  precipiendo  mandamus,  quatenus  predicta  omnia  et  singula  in  supra- 
scriptum  modum  et  ut  supra  servent  eisdem  et  faciant  observare  inconcusse, 
quoniam  sic  fuit  et  est  ex  pacto  etc. 

In  cuius  rei  fidem  et  robur  has   nostras   litteras    fieri   iussimus  per  nostrum 

cancellarium  infrascriptum ,  nostrique  soliti  sigilli  impressione  muniri. 

Datum  Sigestri,  MCCCCXXXXIII,  die  XVIIII  Januarii. 

Conradus. 

Nos  igitur  prenominati  Rafael  dux ,  consilium  et  officium  monete,  sub  exarune 
calculorum,  quorum  sex  albi  fuerunt  assentientes,  unico  tamen  nigro  contra-iicente, 
cum  nostras  litteras  perlegissemus  promissionesque  et  alia  in  vestris  contenta 
diligenti  examine  percurrissemus,  volentes  ipsis  comunitatibus  Castellioni,  Lago- 
rarie,  Carri  et  Castelli  et  habitatoribus  earum  benefacere,  ut  fidei  ac  devo- 
tionis  sue  premia  sentiant  ;  harum  litterarum  auctoritate  suprascriptas  litteras 
omniaque  et  singula  promissa  et  contenta  in  eis  ratificamus  comprobamus  ac 
servari  volumus  et  mandamus ,  omni  exceptione  et  contraditione  amota  ;  ipsis 
tamen  et  habitatoribus  earum  servantibus  ac  prestantibus  et  facientibus  ea  omnia 
que  ab  eis  superius  promissa  sunt. 

In  huius  igitur  voluntatis  nostre  testimonium ,  has  litteras  fieri  et  sigilli  nostri 
impressione  muniri  iussimus. 

Datum  Janue,  MCCCCXXXXIII,  die  XVIII  Februarii. 

Jacobus. 

Da  un  codice  membranaceo  custodito  nella  parrocchiale  di  Castiglione. 


DOCUMENTO  XI. 

itila  sottomissione  delle  città  e  terre  liguri 
alla    Repubblica    di    Genova 

Dal  Caff.iro  e  da  suoi  continuatori  da  Giorgio  Stella,  dal  Giustiniano,  dal 
Foglietta,  dal  Bizzarro,  dal  Roccatagliata ,  e  molto  più  dal  pubblico  Archivio, 
s'  ha  come  ne'  rispettivi  anni  pervenissero  in  poter  della  Repubblica  molti  paesi 
o  in  forza  d'armi,  di  compre,  di  volontaria  dedizione,  di  donazione  o  con- 
venzioni. 

Albenga,  anni   1179,    1214,    1288. 
Andora,   1252. 

Aroccia  (Valle  d') ,   1203,   1386,   1390,   1402. 
Albissola,  1209,  1259,  1290,  1313. 
Arma,  1265. 

Arcola,  11 52,  1278,   1401. 
Arquata,  1224. 
Ameglia,    1241. 

Braia,  Brezzi,  Boiasano ,   1386. 
Bosco  (Marchesato  del),  1289,   1299. 
Beverino,  1223,    1276. 
Cornice,  1407. 
Buzalla,   1242. 

Baaluco,  Buzana,  1259,   12^'- 
Brusetta,  1217. 
Bollano,  1409. 
Bozoli,  1209,  1214,   1386. 
Belforte,  1388. 
Vessano,  1409. 

Borgo  de'  Pomari,  1416,   1418. 
Bestagni,  1239. 
Caprauna,  1343,   1353- 
Cugliano,  1227,  1289,  1389. 
Cremorino,  1289. 
Crovara,  1203,  1210,  1276,  1312. 
Castellalo,  1223,  1228,  1472. 

Capriata,  1218,  1228,  1230,  125 1,  141 2.  Si  diedero  questi  uomini  alla  Re- 
pubblica e  gli  giurarono  fedeltà  ;  e  sebbene  fu  occupata  più  volte  da  altri ,  rimase 
sempre  alla  Repubblica,  che  sino  al  1419  vi  mandò  sempre  Podestà;  ma  nel 
1421,  per  essere  li  genovesi  occupati  nelle  guerre  intestine,  fu  occupata  dal 
Marchese  di  Monferrato. 
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Campo,  1211,  1273,  I277>  1289,  1635. 

Castelfranco,  1365. 

Valle  e  Cerrone,   1465. 

Carpendo,  1412. 

Chiavari,   1167. 

Cassinelle,  1217,   1224,  1289,   141 7. 

Cervo,  1204,  1239,  r545»  J358- 

Carcare,   1209,   1214  ,   1223,   1389. 

Celle,  1290,  1343. 

Cairo,  1209,  1214,  1223. 

Castel  Delfino,  1223. 

Costapelata,  1242. 

Cusi,  1273. 

Cuneo  (Conio  della  Val  d' Oneglia) ,   1472. 

Castelmaremo ,  1465. 

Castiglione,  1276. 

Castelnovo,  1407. 

Campoli,  121 7,  1224. 

Ceriana,  1075. 

Crovanna,  1465. 

Castelborgo,  1465. 

Clavesana  (marchesato),  1228. 

Diano,  1175,  1223,  1228,  1239,   1385,   1464. 

Dulcedo,  1223,   1228. 

Dio  Castello  (1),  1214,  1223. 

Digno,  1465. 

Castel  del  Gazzo ,  1397. 

Cremolino  e  Silvano,   1217. 

Elma,  1223,  1278,  1384,  1385. 

Finale,  1252,  1341,  1448,  1449,   1451,   1477. 

Fiacone  ,  11 60,  1447. 

Falcinello ,  1407. 

Fabriano,  1251. 

Gavi,  11 50,  1202,  1414,  151 5. 

Giustenesi,  1386,  1447. 

S.  Giorgio,  1228. 

Garezzi,  1465. 

Lerici,  11 52,  1 174. 

Levaggi,  1145. 

Levanto,  Sestri  e  Rapallo,  1229. 

(1)  Qui  si  deve  leggere  Dho  o  Dodo,  poscia  Castelfranco,  ora  Castel  Vittorio. 
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Lavagna,  1 1 5 o .  1166,  1198. 

Livorno,   1407. 

Lengneglia,  1x34,  n8a,  1199,  1229,  1565,  1402,  u6>. 

Montuoglione,  1209. 

Manarola,  1275. 

Mestone,  1262. 

Mirbello,  122;,  1275,  1289,  1340. 

Masone,  1217,  1275,  1277. 

Mallere,  121 4,  1289. 

Morsasco,  1224-  1240. 

Monleone,  1184. 

Monaco,  1184,  1191,  1197,  1401. 

Monte  Caniglione,   121 4. 

Malfarà  e  Montenegro,  1276. 

Montaldo,  1224,  1279. 

Marassi,  1386. 

Montigio,  1217. 

Mollare,  1224,  1417. 

Marmoreo,  Mendaiga,  Montegrosso,  1465. 

Monte  Elice,  14S2. 

Monte  Alto,  11 28. 

Mongiardino,  Ovada,  Campani,  Rossiglione,  Tagliolo,  Silvano,  Campo,  Ma- 
sone,  Trisobio,  Busseto,  Montoggio  e  parte  d' Uscio,  Arquata ,  Morsasco ,  Ca- 
sinelle  e  tutto  Val  d'Orba,  1224. 

Penneta,  1200. 

Gogolo,  Castiglione,  Melone,  Poggio  Rinaldo,  Castel  di  Dodo  (1),  Buzana, 
Tolbedo,  Dulzagana  (2),  Roccabruna,  Poipino,  1218. 

Novi,  1257,  1389.  I392- 

Nerone,  1290. 

Noli,  in 5,  1170,  1202,  144J. 

Nizza  e  la  Torbia,  1173,  1182,  1185,  1215. 

Ovada,  1076,  1203,  1210,  1217,  1253,  1257,  1515. 

Oneglia,  1239. 

Odi,  1261. 

Orba,  1247. 

Onzo,  Pornassio,  Rezzo  e  Mendatica,  1273,  1384,   1465. 

Ponzone,  1290,  1416. 

Pieve  di  Teico,  1380,  1386,  1512. 

Portovenere,  1113,  1:60,   1203,  1276. 

(l)  Castel  Vittorio. 
(1)  Dolceacqua. 
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Passano.  Dato  in  feudo  dalla  Repubblica  a  Rolando  da  Passano  dopo  aver 
giurato  fedeltà,  1 144,  1 173. 

Pietra  Coperta  e  Poggio  di  Lerici,  1 174. 

Peretto  ,  1223 ,  1224. 

Parodi.  Sin  dal  1 148  conquistato,  ne  prese  il  possesso  1171,  1194.  Acquistato 
poscia  dai  Tortonesi ,  lo  riacquistò  nel  ii98;efu  giudicato  spettare  alla  Repub- 
blica nel  1256. 

Pattarello,  1386. 

Pompeiana,  1472. 

Penna,  ri 52. 

Pietra,  1386. 

Polverata ,  1223,  1276. 

Porto  Maurizio,   1184,   1223,   1228,    1238. 

Rossiglione,  1203,  1210,  1217,  1273. 

Roccatagliata ,   1371,  1433.  «• 

Rezzo,  1385. 

San  Remo,  1045,  1075,  1099. 

Ronco,  1214,  1242. 

Ripalta  e  Volastra,  1276. 

Raviasca ,  1386. 

Rocca  di  Val  d'Orba,  1247. 

Roncadamalo,  1207. 

Castellaro,  Taggia  e  Dolcedo,  1228. 

Rapallo,  1229. 

Ranzo,  Pantesano,  Piano,  la  Rocca,  Casanova,  Pornassio,  Mendatica,  Pieve 
e  Castellaro,  1386. 

L'Isola  di  Sestri  e  Sestri,  11 57,  1198,  1229,  13 io. 

Spezia,  1273,1276,  1445. 

Silvano,  1182,  1217,  1224,  1227. 

Rivarola,  1166,  1198. 

Stella  (castello),  1386,  1390,  1392. 

Sarzana,   1406,   1407. 

Savignone,  1242. 

Sassello,  1361;,  161 1. 

Spigno,  1290. 

S.  Stefano,  1335 ,  1353. 

Ameglia,  1241 ,  1276. 

Brignole,  Villafranca,  Beverone,  Stadamelio,  Severone,  la  Rocchetta,  Casti- 
glione, Virgoletta,  Panigaglio,  S.  Caterina,  Lizana,  Terra  Rossa,  Monvignale, 
Calice  e  Madrignano,   1416. 

Serravalle,  1 391. 

Sestri  e  Levanto,  1229. 


—  231  — 

Tabia,  122-, ,   1228,   1:75. 

Tivegna ,  1 276. 

Tagliole,   1205,   1217,   1275,  1277.  1289,   1355. 

Tassarla,  1198. 

Trebiano,  1254. 

Triora,  1261. 

Tcasano  e  Toirano,  1386. 

Torriglia,   1416,  1432. 

Trisobio,  1217. 

Tassardo,  1198. 

Teco,  Cartamo,  Vessalico,  Ranzo,  la  Rocca,  Patagano,  Piano,  Velago, 
Casanova,  Marema,  Pogiola,  Cusio,  Mendatica,  Poragio,  Castellaro,  Pieve, 
Punta  di  Pantasena  e  Rapallo  ,  1229. 

Ventimiglia,    1146,   1203,   1221. 

Vezzano,  1147,  1165,  1263,    1276. 

Vezerino,   1277. 

Voragine,  1202,  1274,  1276,  1277,  1 345- 

Varigotti,  1541. 

Varese  e  Varasca,  1386. 

Vioreggio,   1271,  1276. 

Vernaccia,   1203,   1209,   1210. 

Villa  S.  Giorgio,  1223,  1228. 

Vignarolo,   1209,  12:4,  1276. 

Vessigna,   1223,    1276. 

L'Inietta,  1273. 

Vado  e  Voraci,  1386. 

Varigotti,  1341. 

Vellego,  1465. 

Varese,  1390. 

Vado,   12  io,   1217. 

Arbiano ,  Begazan ,  Cacianariso ,  Castelmagno ,  Isola ,  Ligolo ,  Montale  ,  Pi- 
gnone, Biassa,  Bracelli,  Caccino,  Corniglia,  Madrignano,  la  Via,  Montenegro, 
Posian,  Zignago,  Carrigo,  Carnea,  Debbio,  Eresino,  Fo ,  Manarola,  Pavalino, 
Podensola,  Serra,  Torracan,  Carpena,  Caxola,  Corrocone,  Fabiano,  Fuceno, 
Ponzano,  Scramarin,  Vallarano,  Vexellino  ,  1276. 

Finale,  1252,  1341,  1447,  1448,  1449,   1451. 

Savona,  1153,  1170,  1202,  1227,  1251,  1253,  1 3 17 ,  1332,  1397,  1440.  Ma 
essendo  la  città  e  dominio  di  Genova  sconvolto  dalle  sedizioni  de'  suoi  citta- 
dini, molti  di  questi  fra  il  torbido  della  patria  ampliando  i  comodi  alle  pri- 
vate fortune,  senza  lasciare  intentato  alcun  mezzo,  occuparono  ciò  che  al 
valore  delle  loro  destre  esibiva  la  sorte  (Corona  reale  di  Savoia,  p.  2,  fol.  325; 
Giustiniano,  an.   1307).  I  D'Oria,  uniti  ai  Grimaldi,  Oneglia  e  Tabia;  i  mar- 


—  232  — 

elicsi  di  Clavcsana,  poco  dopo,  il  Porto  Morizio,  Andora  e  molti  altri  luoghi 
s'  usurparono.  Gerolamo  D' Oria  vende  nel  1 566  Oneglia  al  duca  Emanuele  Fi- 
liberto di  Savoia. 

Nel  1418  perde  la  Repubblica  molte  terre,  che  avea  di  là  dei  gioghi:  parte 
pervennero  negli  Adorno  o  nel  Duca  di  Monferrato,  e  gran  parte  nel  Duca  di 
Milano  per  opera  dei  ribelli  e  nemici  del  duce  Tommaso  di  Campofregoso 
(Giustiniano  an.  1418),  che  contro  d'esso  avevano,  assieme  gli  uomini  delle 
tre  valli ,  eletto  per  duce  Teramo  Adorno  ;  che  per  ciò  non  ottenuto  il  duce 
Tommaso  dai  fiorentini  aiuto  contro  il  Duca  di  Milano ,  vendè  loro  Livorno 
che  era  della  Repubblica  per  cxx  mila  ducati  d'  oro. 

Dice  però  il  Roccatagliata  (ex  Archiv.,  lib.  1,  e.  379.  b),  che  nel  1419  il 
Duce  da  Campofregoso  fece  pace  col  duca  Filippo  Maria  Visconti  di  Milano 
con  assai  vantaggiose  condizioni ,  sforzato  a  ciò  fare  da'  suoi  emuli  e  ribelli  del 
Comune  ;  e  li  giurarono  fedeltà.  E  non  ostante  questa  pace  e  le  molte  condizioni, 
non  furono  queste  dai  feudatarii  osservate,  mentre  anco  nel  1448  non  avevano 
fatte  le  restituzioni  accordate ,  ed  i  nobili  non  restituirono  le  terre ,  come  do- 
vevano fare,  anzi  molti  feudatarii  si  diedero  al  Marchese  di  Monferrato  (Ex 
Roccatagliata). 

Da  una  Miscellanea  dì  cose  sloriche  liguri  del  XVII  secolo ,  posseduti  dall'  autore  delia  presente  Bi- 
bliografia. 
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Per  ovviare  all'inconveniente  di  accrescere  il  numero  dei  volumi  degli  Atti  che 
sono  tuttavia  da  ultimare,  si  è  ravvisalo  opportuno  di  costituire  il  presente 
colla  sola  Bibliografia  degli  Statuti  ,  ancorché  per  ciò  rimanga  di  una  mole 
assai  inferiore  all'  ordinario. 


